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PROPRIETÀ  LETTERARIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PER   GRAZIA   DI    DIO    E    PER   VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
RE   D'iTALIA. 


Ricorrendo  il  22  giugno  190.1  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini  ; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità  ; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti  ; 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per   l'Istruzione   Pubblica  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 

Sarà  fatta  a  cura  e  spese  creilo  Stato  una  edizione 
completa    delle  opere  di   Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 

A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spe.sf 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato 


VI  REGIO  DECRETO 


Art.    3. 


Una  Commissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  Ja 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  11  presente  decreto,  munito  del  sigilio 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  ad  ài  13  marzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Gelando. 

Visto  :   il   Guardasigilli  :    Ronchetti. 
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v:MiiDCLxyiii. 

TO  ITarriet  HA:\riLTON  King,  London. 

[London],  Jannary  llth.    [ISGH]. 

Dear  Mrs.  King, 

Yoiir  kiiid  note  has  been  dearly  welcome.  I 
tlionglit  tliat  yonr  periennal  silence  was  meaniug 
a  sort  of  disapprovai,  and  tliat  you  did  no  move 
commnne  Avitli  my  life  and  aim.  Were  yon  not  so 
far,  1  wonld  liave  already  eomplied  witli  yonr  wishes, 
and   seen   yon   and   Mr.   King   at   yonr   honse.     But 


11   genn:iio. 
Cara  signora  King, 

La  vostra  lettera  gentile  mi  è  stata  molto  cara.  Pen- 
savo che  il  vostro  ostinato  silenzio  volesse  dire  una  specie 
di  disapprovazione,  e  che  voi  non  condivideste  pili  il  fine 
della  mia  vita.  Se  voi  non  foste  cosi  lontana,  mi  sarei 
già  arreso  al  vostro  desiderio,  e  sarei  venuto  a  trovare 
voi    e    vostro    marito    a    casa    vostra.    Ma    è    letteralmente 


VMMDrLXYITL  — Pnbbl.  in    Utlns  nn,ì    h'rrollnfion.s   nf 
Mazzini,   cit.,   pp.  45-40. 
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it  is  litterally  trne  tliat  I  scarcely  ever  leave  mine 
before  iiine  in  the  evening,  wlien  I  go  to  the  Staus- 
feld's,  that  is  at  Ave  minute'»  distance.  I  do  not, 
however,  renounce  the  thonght  of  soou  paying  yon 
a  visit  and  seeing  and  blessing  yonr  little  angel. 
The  Dovere  is  for  one  year,  as  far  as  I  can  make 
it  ont,  eight  shillings  and  three  pence.  It  would  be 
difficnlt  for  you  to  seud  the  little  sum  to  Genoa. 
But  I  bave  a  rnnuing  account,  and  I  shall  take  a 
subscription  for  you. 

I  send  something  of  mine  recently  published  in 
Italy.  It  is  higlily  probable  that  the  year  Avill  see 
a  real  Venetian  movement  on  a  larger  scale.  People 
may  judge  or  misjudge,  but  we  hnow  that  the  only 
infallible  method  for  our  conquering  is  to  persist  in 
attempting.  This  last  independent  spontaneous 
ebuUition  of  the  Trieste  has  don  e  more  towards 
establishing  a  general  feeling  in  Italy  that  Venice 


vero,  che  io  uon  lascio  (luasi  mai  la  mia  prima  delle  nove 
di  sera,  quando  vado  dagli  Stansfeld,  cioè  a  cincine  mi- 
nuti da  t|Ui.  Non  rinuncio  però  all'idea  di  venire  a  farvi 
mia  visita  presto,  e  di  vedere  e  di  benedire  il  vostro  angio- 
letto. Il  Dovere  per  un  anno,  a  (luanto  mi  par  di  ricordare, 
costa  otto  scellini  e  tre  pence.  Vi  sarebbe  ditticile  mandare 
la  i>iccola  somma  a  Genova.  Ma  io  ho  un  conto  corrente,  "^ 
prenderò  un  abbonamento  per  voi. 

\\  mando  (pialcosa  di  mio  recentemente  pubblicato  in 
Italia.  \ì  sono  serie  probabilità  che  entro  l'anno  si  possa 
verificare  un  vero  moto  per  Venezia  su  larga  scala.  La 
gcMite  può  giudicare  bene  o  male,  ma  noi  sappiamo  che  il 
solo  metodo  infallibile  per  conquistare  è  (piello  di  seguitare 
nei  tentativi.  Quell'ultimo  indipendente  spontaneo  fermento 
a   Trieste   ha   fatto  i)iu   di    tre  anni   di   propaganda   per  for- 
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must  be  oiirs  tluiu  tliree  years  of  propagandism,  (^) 
—  Believe  me,  dear  Mrs.  King,  evei- 

faithfully  yours 
Jos.    Mazzini. 
L'.  Ouslow  Terrace, 


unire    ima    seuzazìoue    diffusa    iu    Italia    che    Venezia    deve 
essere  nosti'a. 

Credetemi,  ear;i  signora  King-,  i^:empre 

devotamente  vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMM13CLXIX. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,   a  Milano. 

[Londra],   11  gennaio  1S65. 

Caro   amico. 

Ho  tutte  le  vostre  tino  a  quella  dell'S.  Agli  indi- 
rizzi risponderò.  Perché  dal  momento  che  non  seque- 

(0  II  5  dicembre  1864  il  Comitato  nazionale  di  Trieste 
aveva  protestato  contro  le  parole  pronunciate  dal  Lamarmora 
nella  seduta  del  30  novembre  del  Senato,  con  le  quali  rinun- 
ziava  a  Trieste  in  favore  della  Germania.  Ved.  il  Precursore  di 
Palermo    del    17   gennaio    1865. 

VMMDCLXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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straioiio,  non  annunziare  pubblicamente  la  vendi- 
ta? (^)  (tIì  ignoti  a  noi  se  ne  gioverebbero.  Il  Popo- 
la (l'Iiaìm  ha  finalmente  ristampato  e  anche  tirato  a 
parte.  Chiedete  ad  Ant[onio]  ]\r[osto]  o  a  Dagn^i- 
no]  l'Istruzione:  io  ho  scritto  che  ve  la  mandassero; 
e  non  intendo  Tobblio.  Ben  [edetto]  s'è  impegnato 
con  me  pure.  Comunque,  andremo  innanzi  anche  da 
noi  ma  l'essenziale  sta  pur  sempre  in  una  cosa  ; 
mezzi.  Per  questo,  pochi  o  molti,  bisogna  coucretai'e 
le  quote  mensili  coi  nuclei,  senza  trascurare  le  altre 
opportunità.  Fate  avere  VUnìtà  a  Bezzi.  Non  so  cosa 
concreta  intorno  a'  miei  Scritti.  So  che  non  lavoro 
per  l'8"  se  non  ho  il  volume  7°  e  se  non  so  d'essere 
retribuito.  In  verità,  ne  ho  bisogno.  Son  fuori  di  me 
per  lo  stolido  fatale  sfrontato  materialismo  che  in- 
vade la  gioventiT.  11  Diritto  mi  nausea.  Ma  un  di 
questi  giorni,  se  posso,  mi  sfogherò.  (-)  Se  non  che 
ho  troppo  da  fare.  Assolti  come  furono,  Ant[ongini] 
e  l'altro  hanno  diritto  all'armi  o  al  danaro.  Non 
intendo  come  nou  si  giovino  delle  vie  giuridiche. 
Addio  per  ora  :  non  ho  tempo. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


(')    Della     lett.    a     F.    ('risi)i,     iuM-rita     nAVÌIniin     Ildlidiui. 

(-)  Nel  n.  del  4  yciiiiaio  ISC»,")  il  Diritto  pubblicava  un 
art.  suireuoidif-a  di  Pio  IX.  al  quale  certamente  il  Mazzini 
accennava.  E  forse  fu  questa  l'occasione  che  lo  indu.«se  a  scrivere 
la  lett.  A  Pio  IX,  Papa,  che  fu  pulilil.  nel  Docere  del  10  feb- 
braio 1865. 
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VMMDCLXX. 

Al)  Achille  Ma.tone,  h  Napoli. 

rLondia"].   12  geuuaiu  1S05. 

Fratello, 

JIo  la  vostra  del  2. 

Qiiaud'io  parlava  (runa  Fratellanza,  io  alludeva 
aJla  Falange  Sacra.  Mi  gode  l'animo  in  sajìere  clie 
lavorate  con  essa. 

L'amico  ch'io  v'avea  mandato,  (^)  trovando  per  viu 
1  opportunità,  si  unì  a  chi  voleva  aiutare  il  moto 
^\'eneto,  ed  è  ora  nella  Cittadella  d'Alessandria. 

Abbiamo  bisogno  di  una  nuova  terra  e  d'un  nuovo 
cielo;  ma  non  possiamo  andarvi  che  a  gradi.  Re- 
pubblica - —  guerra  al  Papato  —  devono  esser  oggi 
il  nostro  grido  di  guerra.  Altro  verrà;  ma  prima, 
bisogna  organizzarci,  disciplinarci,  raccoglierci;  in- 
sistere sul  moto  Veneto,  perché  deve  darci  l'insurre- 
zione delle  Xazioni  :  insistere  immediatamente  dopo 
su  Roma,  perché  ci  darà  l'opportunità  di  collisione 
tra  il  Governo  e  noi  :  prepararci  a  coglierla. 

Lavorate  dunque  a  stendere  non  solamente  nella 
città  ma  nella  provincia  la  Falange.  È  oggi  l'impor- 
tante. Impiantata  già  quasi  in  tutte  le  provincie 
d'talia,  può  diventare  un  elemento  di  forzai  reale. 
Mign[ona],  antico  e  imperturbabile  cospiratore,   (-) 

VMMDCLXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo.:  «  Achille  Ma  Jone,  Gradini  Forcella,  55, 
Napoli.  » 

C)    Certamente,    A.    Wolff. 

(-)  Su  Nicola  Mignona,  che  negli  anni  precedenti  era  stato 
in  relazione  epistolare  co]  ^lazzini,  ved.  la  nota  nel  voi.  LX, 
p.  295. 
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dovrebbe  aintavci.  E  Morelli  pure.  Oggi  bisogna  di- 
ventare pratici.  Noi  non  possiamo,  senza  vergogna, 
limitarci  sempre  a  proteste.  E  vi  ci  limiteremo,  finché 
non  esciremo  dall'opposizione  sconnessa.  Oggi,  non 
è  ntile  davvero  al  Paese  se  non  chi  può  dire:  «Io 
sono  centro  di  nn  nncleo  :  è  composto  di  tanti  :  ver- 
sano qnote  mensili:   hanno  tante  armi.» 

Se  raccogliete,  mandate  esclnsivamente,  vi  prego, 
•d]YUnità  Italiana  in  Milano,  cioè  «  a  Brnsco  Onnis 
l)er  la  Commissione  segreta  Veneta.  » 

Addio  :  confortatevi  e  lavorate.  È  il  Dovere. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VMMDCLXXl. 

A  X.  A.  Ogaeeva.  m  Montpellier. 

[LdikUm].   12  gennaio  1865. 
2.  ()nsl()\V  Terrace,   Fulham  Road  S.  W. 

Signora  e  amica. 

Voi  siete  stata  colpita  da  nna  disgrazia,  la  pili 
grande  che  ])ossa  colpire  nna  madre.  (\)  Desiderava 
scrivervi  snl)ito,  ma  mi  sono  detto  con  amarezza:  per- 

VMMDC'LXXI.  —  l'uhhl.  da  I.  (Jiuziotti  Krktschmann, 
Lettere  di  Muzziiìi  ti  A'.  .1.  Oyarevii  (in  Rass.  Htor.  d.  Risor- 
gimento, a  XXIY  [1987],  pp.  1490-1492).  Scritte,  (luesta  e 
le  sesg'.,  originariamente  in  francese,  furono  ti-adotte  in  russo, 
e  pubi)],  dallo  storico  e  l)iografo  M.  ().  Gherscenson  a  Lenin- 
grado nel  19.S0,  infine,  su  (piel  testo,  ne  fu  data  una  versione 
italiana. 

(')  X.  A.  <  »gareva,  moglie  dell  Ogareff,  aveva  abbandonato 
il  niaivto  acconi])agnand(  si  con  Al.  llerzen.  Entrand)i  i  coniugi 
erano  iin])rovvisamente  capitati  a  Londra    annidandosi  nella  ca.'!;a 
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che?  Io  non  nii  sento  iu  forza  di  aiutarvi  di  influire 
su  voi  :  noi  ci  conosciamo  troppo  poco.  Nonostante 
ciò^  oggi  vi  scrivo. 

Invano  o  no,  io  sento  il  bisogno  di  dirvi,  che  io 
soffro  con  voi,  che  dal  momento  della  triste  notizia 
non  è  trascorso  un  giorno,  senza  che  io  vi  abbia  pen- 
sato, che  io  avrei  dato  molto  per  esservi  vicino^  per 
stringervi  silenziosamente  la  mano  e  dirvi  collo 
sguardo:  giacché  voi  li  amate,  soffrite,  ma  non  vi 
perdete  di  coraggio. 

Io  vi  avrei  parlato  diversamente,  se  voi  foste 
la  mia  sorella  di  fede.  Vi  avrei  detto  che  al  di 
sopra  di  tutti  noi  v'è  Dio  e  la  sua  legge,  che,  emanata 
da  Lui,  non  può  essere  che  la  legge  della  vita,  che 
questa  vita  non  può  essere  distrutta  da  quella  tra- 
stormazione  che  noi  chiamiamo  morte.  Io  vi  avrei 
detto,  che  la  morte  non  esiste,  che  la  vita  è  eterna, 
die  i  vostri  figli  sono  vivi,  che  tutto  ciò  che  co- 
mincia qui  si  sviluppa  in  un  altro  luogo  che  l'amore 
è  una  promessa  e  la  tomba  una  seconda  culla,  che 
tutto  ciò  di  cui  vive  il  cuore  contiene  in  sé  l'eternità, 
che  la  nostra  esistenza  è  simile  ai  fiori  che  vegetano 
sulla  terra,  che  fioriscono  all'aria  pura,  verso  il  cielo 
che  ci  circonda.  Yì  avrei  detto,  che  voi  vi  riunirete 
ai  vostri  figli,  che  ì  lamenti  e  la  disperazione  vi  al- 
lontanerebbero da  essi,  che  voi  dovete  meritare  Tu- 
li ione  con  essi  e  che  la  potete  solo  meritare,  adem- 
piendo a  tutti  i  vostri  doveri  in  questa  vita,  con 
umiltà,  amandoli,  amando  in  essi  gli  altri  amando 
tutto  ciò  che  essi  avrebbero  amato  e  che  voi  avreste 

dello  scrittore  e  uomo  politico  russo.  È  colà  che  il  il.-izzini  li 
aveva  conosciuti.  Veti,  la  nota  nel  voi.  LXIII.  p.  .314.  Sulla  morte 
dei  due  bambini,  che  l'Ogareva  aveva  avuto  dall'unione  con 
Al.   Herzeu,  ved.  pure  la  lett.  seg. 
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loro  iiiisegiiato  di  amare,  raccogliendo  sulla  creatura 
che  vi  è  rimasta  tutto  il  loro  affetto  per  essa.^  l'af- 
fetto che  sarebbe  in  loro  sempre  cresciuto;  cercando 
di  essere  migliore,  accettando  la  vita  e  santifican- 
dola colla  sofferenza  stessa,  con  questo  amore  verso 
di  essi,  che  Tatto  di  disperazione  avrebbe  distrutto. 

La  mia  fede  vi  è  estranea,  e  io  non  l'ho  mai 
tanto  rimpianta  quanto  ora.  Riflettete  però  che  la 
vostra  incredulità  non  ha  prova  assoluta;  pensate 
che  forse  vi  sbagliate  ;  pensate  per  l'amore  che  avete 
verso  di  essi^  che  se  la  mia  fede  avesse  anche  la 
minima  probabilità  di  essere  vera,  voi  non  potete  di- 
.s]>rezzarla  e  rifiutarla,  altrimenti  rischierete  di  al- 
lontanarvi da  essi  di  procurare  loro  delle  soffe- 
renze, di  scavare  per  un  certo  tempo  un  abisso  fra 
i  figli  e  la  madre.  Voi  potete  innalzarvi  alla  vita 
soltanto  con  amore,  dovere  e  sagrificio  ;  la  dispera- 
zione, il  pensiero  che  ora  s'annida  nella  voslra  ani- 
ma, nega  e  distrugge  tutto  ciò. 

Ad  ogni  modo,  sorella  mia,  in  fede  morale  al- 
meno, ascoltate  la  voce  di  un  uomo  che  ha  amato 
e  sofferto  quasi  fino  ai  limiti  della  pazzia.  Non  cer- 
cate di  distruggere  la  sofferenza  e  l'amore.  Ciò  deve 
esservi  sacro.  Il  primo  dovere  dell'amore  è  di  fare 
rullo  ciò  che  potrebbe  accrescere  il  loro  amore  e  nul- 
la di  ciò  che  potrebbe  procurare  loro  un'  dolore.  Ki- 
r.ianete  madre  amorosa,  come  se  essi  fossero  ancora 
in  vita.  Che  la  loro  memoria  non  s'affievolisca  mai 
nell'animo  vostro:  non  sorridete  più^  soffrite  fino 
alla  fine,  ma  non  cedete,  non  cercate  di  liberarvi 
dal  peso  che  vi  deve  essere  caro  e  sacro,  pei'ché  lo 
portate  per  essi  e  per  merito  di  essi  ;  non  rinunciate 
a  nessun  dovere  verso  la  fanciulla  che  vi  è  rimasta 
e  verso  coloro  die  vi  amano  e  che  voi  non  avete  il 
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divitto  di  far  soffrire,  verso  ,la  vostra  patria,  che 
avreste  loro  insegnato  ad  amare  ;  conservate  l'affetto, 
rinunciate  all'eiìoismo  dell'amore:  esso  non  è  de- 
gno di  loro,  di  voi,  di  noi,  dei  vostri  amici.  Oggi 
il  mondo  non  conosce  amore;  esso  conosce  soltanto 
la  passione  ;  ma  io  lo  conosco  ;  dal  1886  io  sono 
morto  per  la  gioia,  per  la  consolazione  che  dà  l'en- 
tusiasmo che  coronava  di  fiori  e  di  speranze  terre- 
stri il  lavoro  e  il  sagrifìcio;  ma  io  non  ho  mai  pen- 
sato che  ciò  dovesse  mutare  i  miei  atti  o  liberarmi 
dai  miei  doveri.  Io  ho  perduto  in  Italia,  lontano  da 
me,  l'uno  dopo  l'altro,  tutti  quelli  che  io  ho  amati, 
ma  davanti  ad  ogni  tomba  io  sentivo  qualche  cosa 
che  mi  suggeriva:  «Fa  quello  che  essi  amavano  iu- 
te. »  Dio  mio,  non  vi  basta  di  premere  le  labbra 
t-uìla  fronte  della  creatura  innocente  e  dolce  che  vi 
chiama  Madre,  per  sentire  in  tutta  la  sua  portata 
il  vostro  dovere  e  per  comprendere  la  santità  del- 
l'amore e  il  peccato  della  disperazione?  Chi  vi  può 
sostituire  presso  di  essa?  E  se  la  mia  fede  è  giusta, 
non  dovreste  insegnarle  di  amarli  finché  un  giorno 
possiate  riunirvi? 

Come  vedete  io  non  cerco  di  consolarvi  ;  non 
vorrei  che  qualcuno  lo  facesse  per  me.  Io  vi  mostro 
le  sofferenze  ed  il  dovere;  vi  considero  capace  di 
portare  nobilmente  le  prime  e  di  compiere  senza 
gioia  il  secondo.  Perdonate  questa  lunga  lettera  ; 
forse  non  avevo  diritto  di  scrivervela  ;  ma  se  sa- 
peste con  quale  simpatia  e  con  quale  forte  desiderio 
io  ve  la  scrivo  I 

Arrivederci.  Abbracciate  per  me  la  cara  bambina 
Cile  vi  è  rimasta.  Se  un  giorno  potessi  essere  utile 
a  voi  o  ad  essa  in  qualche  modo,  non  mi  dimenticate. 

Gius.  Mazzini. 
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VMMDCLXXI  r. 

To  Matilda  P.igos,  Tunbridge  Wells. 

[Londoiil,  Jaii'iai-.v  13th,   1865.  Frid:i,v. 

1  liope,  (learest  Matilda,  tliat  yoii  are  not  worse, 
and  tliat  yoiir  Caroline  will  drop  oiie  word  about 
yoii.  T  have  a  sort  of  trust  in  the  spriiig  and  T 
]inmber  the  <lays;  biit  it  is  stil]  far,  for  England 
at  least.  Caroline  is  wandering  in  search  of  fa- 
bulous  annts.  Emilie  and  \^[enturi]  are  here,  very 
quiet  and  inoffensive.  Bessie  and  W[illiam]  are 
bnsy,  I  suppose,  about  fìtting  the  new  house.  I  see 
poor  Ogareff  now  and  then.  Mrs.  0[gareva]  is  stili 
at  Montpellier.  Ilerzen  is  eoming  back  from  Switz- 
tvrland   to  Paris   to   sell   a   house  belonging  to  him: 


13  gennaio  1865,  venerdì. 
Spero,  t-arissimu  Matilde,  che  non  siate  peggiorata, 
e  che  la  vostra  t'arolina  ini  scriva  una  linea  sul  vostro  conto. 
Ilo  una  specie  di  fiducia  nella  primavera  e  conto  i  giorni  ; 
ma  è  ancora  lontana,  in  Inghilterra  per  lo  meno.  Carolina 
sta  girovagando  in  cerca  di  fantastiche  zie.  Emilia  e  Ven- 
turi sono  (lui,  molto  tran(iuilli  e  inoffensivi.  Bessie  e  Wil- 
liam sono  occupati,  credo,  per  arredare  la  nuova  casa.  Vedo 
di  tanto  in  tanto  il  povero  Ogareff.  La  signora  Ogareva  è 
ancora  .-i  Montpellier.  Ilerzen  tornerà  dalla  Svizzera  a 
Parigi  per  vendere  una  sua  casa  :  poi  verrà  a  Londra.  Credo 
che  in  aprile  andranno  tutti  a  stabilirsi  in  Isvizzera.  Cara, 

VMMDCLXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Kisorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
e.s.so,    di    pugno   del    Mazzini,    sta    l'indirizzo  :    «  Matilda.  » 
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then  to  London.  I  think  in  Aprii  they  will  go  to 
establisli  themselves  in  Switz[erland].  Dear,  the 
ohild  whom  you  believe  to  ha  ve  died  from  terror, 
did  not.  He  died  from  the  liorrid  thing:  ouly.  he 
wai<  terrifìed  at  the  Doctor's  appearance  and  there- 
fore  at  any  body  coming  in.  The  other  died  calmly. 
To-morrow  we  are  going  to  dine  at  William's  :  to  day 
at  Peter  Taylor's.  Miss  Remond  is  in  Bristol.  Tlad 
slie  not  better  being  now  in  the  midst  of  the  eman- 
cipated  negroes,  nursing  the  wonnded  or  educa ting 
the  others?  The  problem  now  lies  Avith  theniiselves  ; 
and  the  agitation  onght  to  turn  to  a  different  chan- 
nel. 
Ever 

your  most  loving 

Joseph. 


il  bambino  cbe  voi  credete  sia  morto  di  paura,  non  mori 
per  questo.  Mori  della  orribile  malattia  ;  soltanto,  aveva 
terrore  del  Dottore  e  perciò  di  chiunque  fosse  entrato  in 
camera.  L'altro  mori  calmo.  (')  Domani  andremo  a  pranzo 
da  William  :  oggi  da  l'eter  Taylor.  Miss  Remond  è  a  Bristol. 
Non  starebbe  meglio  ora  fra  ì  negri  liberati,  a  curare  i 
feriti  o  ad  educare  gli  altri?  Il  problema  sta  ora  in  lori 
ste.ssi ;  e  l'agitazione  dovrebbe  indirizzarsi  per  un"  alt i*:" 
strada. 

Sempre 

vostro  affeziona tissimo 

GltTSElPPE. 


(')  I  due  figli  deirOgareva,  morti  di  difterite. 
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VMMDCLXXIII. 

Ad  Ekgisto  Bezzi,  a  Milano. 

[L(mdra],   14  sennaio    [1SG5]. 
Caro  Bezzi, 

Ilo  la  vostra  del  7.  Nel  dubbio  e  nella  speranza 
ohe  possiate  esser  libero,  indirizzo  questa  a  Mil[ano]. 
\'e  la  manderanno.  TI  disegno  vostro  è  buono  ;  a  me 
le  teorie  siilF  importazione  e  siili'  esportazione  sono 
iiiintelligibili  e  antinazionali.  Se  non  che,  credo  l'ese- 
cuzione più  difficile  che  a  voi  non  pare.  Nondimeno, 
dobbiamo  accettarlo  come  base;  e  fare  quel  che  po- 
tremo. La  quasi  insuperabile  difficoltà  sta  nei  fondi. 
Ojrji'i,  ignoro  ciò  che  possa  avere  il  Comitato  Cen- 
trale o  altri:  io  son  nullo.  Tento  bensì  raccogliere; 
e  raccoglierò  qualche  cosa:  ma  lentamente  e  quel  che 
tento  non  potrà  servire  che  per  la  Cassa  delle  Bande. 
L'importante  è  ora  occuparci  dell'armi.  Il  lavoro 
cojicernente  gli  elementi  non  può  venir  che  dopo 
e  l)isognerà  farlo  nel  piti  breve  tempo  possibile.  Be- 
n  [edetto j  m'ha  scritto  promettendo,  impegnandosi  e 
spero  che  manterrà. 

Siate  libero:  ponetevi  in  Tor[ino]  o  in  (Ten[ova]. 
In  ([uesf  ultima  intendetevi  coii  M[osto],  ch'è  nostro 
interamente.  Fate  rindiffereiite,  lo  svogliato.  S'anche 
non  siete  in  Mil[ano],  potete  sempre  intendervi  cogli 
amici.  Io  darò  opera  a  raccogliere;  e  c'intenderemo 
via  via.  Br[usco  Onnis]  andrà  a  Brescia  nella  setti- 
mana ventura. 

VMMDCLXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  con.'jorva  noi 
Musco  del  Risors'inKMito  di  Roma.  A  torgo  di  osso,  di  i)iisno  dol 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  .5(i,  »  elio  ora  la  cifra  jior  il  nonio  di 
E.   Rozzi. 
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Agiremo  appena  potremo  ;  e  se  non  in  aprile, 
nel  giugno  ;  e  meglio  forse. 

Io  pure  ho  qualche  idea  addizionale  per  ciò  che 
concerne  Fazione;  ma  ve  ne  scriverò  quando  sarete 
lìbero. 

Addio  per  ora.  Una  stretta  di  mano  a  W[olff].  Di- 
togli che  pel  Sud  ho  intavolato  abbastanza.  Appog- 
gerò pel  Sud  o  Centro  d'America.  Ricordatemi  ad 
Ang[iolini]  e  agli  amici. 

Vostro  tutto  e  sem])re 
Giuseppe. 


VMMDCLXXIV. 

A   De:\ietrio  Diamii.la   Muller.   a   Torino. 

rLondra],  ir»  gennaio  ISOf). 

Caro  Muller, 

Ebbi  la  vostra  degli  11. 

Abbia  o  non  abbia  le  informazioni  sul  Veneto, 
egli  non  farà  cosa  alcuna,  a  meno  che  non  giovi  a 
Luigi  Napoleone  una  guerra.  Xé  io  ora  darei  con- 
tatto d  uomini  deirinterno,  pericolanti,  segnatamen- 
te dopo  le  ultime  cose.  (ìli  esciti  recentemente  dal 
Friuli  sono  quei  che  possono  dargli  contezza  delle 
tendenze  dell'interno.  Egli  sa  o  dovrebbe  sapere  che 
l'ultimo  moto,  fatto  contro  la  stagione  e  contro  tutti 
i  nostri  accordi,  non  poteva  essere  aiutato  dalF  in- 
terno, a  meno  che  non  vedessero  il  Partito  nostro 


VMMDCLXXIV.  —  Piihl)!.  in   Corrispondenza  inedita,  ecc., 
cit.,   p.   89. 
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in  Italia  prendervi  parte,  ciò  clie  egli  e  i  suoi  impe- 
dirono. Ma  il  solo  fatto  d'essersi  mantenuti  quel 
tempo  e  d'essersi  pQi  potuti  ridurre  in  salvo,  do- 
vrebbe provargli  ciò  che  un  moto  su  più  larga  scala 
e  in  propizia  stagione  produrrebbe  o  come  sia  po- 
tente la  nostra  organizzazione.  Ma,  vi  ripeto,  non 
m"imi)orta  pili  d'intenzioni.  A  forza  di  tentare,  co- 
stringeremo a  seguire  o  ci  daremo  un'arme  potente 
l^er  rovesciare.  Ho  tentato  in  buona  fede  ogni  via  per 
intenderci  ;  l'ho  trovata  impossibile  ;  e  sia  cosi. 

Potete  indirizzare  la  persona  dei...  ad  A[ntonio] 
M[osto].  Gli  scrivo. 

Mi  duole  che  nulla  esca  da  quella  carta. 

Non   mi   scrivete  più  d'accordi. 

Vostro 
Giuseppe. 


vM:\rT)(;LXXV. 

A  Sofia  Craufur»,  a   Londi-a. 

[Londra.   10  gennaio  1SG.5],  lunedi. 

Cara  amica. 

Posso  venire  a  pranzo  da  voi  domani  martedì? 
Avete  gente? 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VMMDCLXXV.  —  Inedita.  L'autografo  .si  conserva  nei 
^Insco  del  Risorgimento  di  Roma  'iondo  A.  Saffi).  È  in  una 
I)iista  che  di  pugno  del  'Miìzy/mi,  lia  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Sofia 
Cranfurd,  12.  Grafton  Street.  W.  »  La  data  si  ricava  dal  tim- 
bro i>ostale. 
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VMMDCLXXVI. 

To  Matilda  Biggs,  Tunbridge  Wells. 

[London,   January  IGth,   1865].  Monday. 

I  seiid,  dearest  Matilda,  a  pliotograph  to  be  ad- 
ded  to  the  otliers.  TTow  do  you  feel?  Is  there  any 
improvemeiit  ?  I  shall  hear  this  eveniiig  I  trust, 
from  Caroline.  There  has  beeu  a  thick  suffocating 
fog  here  ot  whieh  I  dare  say  the  papers  will  teli 
you;  but  I  hope  that  T[uubridge]  W[ells]  is  free 
from  these  visitations.  It  is  very  coki  liowever  and  I 
fear  generally  so.  William  has  liad  a  slight  acci- 
dent:  he  was  riding  and  coming  out  of  Hyde  Park 
when  he  came  into  collision  with  a  brougham  :  he 
was  thrown  down  and  slightly  hurt  by  some  part 

Lunedi. 

Vi  mando,  carissima  Matilde,  una  fotografia  da  aggiun- 
gere alle  altre.  Come  state?  Vi  è  qualche  miglioramento? 
Spero  di  saper  qualche  cosa  questa  sera  da  Carolina.  Qui 
abbiamo  avuto  una  nebbia  fittissima  e  soffocante,  della  quale 
penso  che  vi  parleranno  i  giornali  ;  ma  spero  che  Tunbridge 
Wells  non  riceva  queste  visite.  È  nondimeno  molto  freddo  e 
temo  sia  cosi  dappertutto.  William  ha  avuto  un  lieve  inciden- 
te ;  stava  uscendo  a  cavallo  da  Hyde  Park,  quando  urtò  in 
una  carrozza  :  fu  sbalzato  di  sella  e  leggermente  ferito  da 
qualche  parte  della  carrozza.  Ciò  accadde  venerdì.  William 
fu  costretto  a  rimanere  in  casa  per  due  giorni  ;  ma  domani 

'vMMDCLXXVI.  —  Inedita.  L  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. La  data   vi  fu  apposta   da   M.   Biggs. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXX  (Epistolario,  voi.  XLIX).  2 
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of  the  brongliam.  It  happened  on  Friday.  W[il- 
liam]  was  compelled  to  keep  at  home  these  two  days  ; 
but  he  will  be  able  to  go  out  to-morrow.  Ali  the 
rest  of  the  family  are  going  on  as  usuai.  I  wrote 
a  long  letter  to  ÌNIadame  Ogareff,  but  I  bave  had  no 
ans^'er.  I  ani  uot  astonished  at  it.  Sileuce  is  the 
only  thing  possible  uuder  sudi  a  loss.  And  I  would 
not  bave  written  had  I  not  heard  from  Giorgina 
Saffi  somethiug  about  ber  biuting  at  suicide.  I 
do  not  however  believe  in  it.  Had  sbe  no  other 
being  to  sacrifìce  herself  to,sbehasasweetgirl,(^)and 
it  would  be  a  real  sin  to  leave  ber.  It  seems  to  me  be- 
sides  that  when  one  really  loves,  he  ought  to  prefer 
living  inwretchedness  thinking  of  the  loved  one  to  the 
attempt  of  cancelling  the  grief.  But  I  bave  a  different 
way  of  lookiug  at  many  tliings,  and  must  keep  it  to 

potrà  escire.  Tutto  il  resto  della  famiglia  sta  come  al  solito. 
Ho  scritto  una  lunga  lettera  a  Madame  Ogareff,  ma  non  ho 
avuto  risposta.  Non  me  ne  meraviglio.  Il  silenzio  è  la  sol,a 
cosa  possibile  dopo  una  perdita  di  tal  genere.  Ed  io  non 
avrei  scritto,  se  Giorgina  non  mi  avesse  accennato  ad  una 
sua  tendenza  al  suicidio.  Non  lo  credo  però.  Se  non  avesse 
nessun  altro  essere  per  il  quale  sagrificarsi,  ha  una 
dolce  bambina,  e  sarelibe  veramente  peccato  abbando- 
narla. Mi  sembra  poi,  d'altra  parte,  che  (piando  una  per- 
sona vuole  realmente  bene,  dovrebbe  preferire  vivere  una 
vita  triste,  pensando  all'essere  amato,  che  non  tentare  di 
cancellare  il  dolore.  Ma  io  ho  un  modo  speciale  di  guar- 
dare molte  cose,  e  devo  tenerlo  per  me.  Sapete  qualche 
cosa  del  «Collegio  per  le  lavoratrici?»  Ho  appena  letto 
un    indirizzo   semplice   e   pratico    di    Mrs.    Malleson   sull'ar- 

(')  La  iìglia,  nata  dairunioiio  doll'Ogareva  con  Al.  Hcrzen, 
morta    poi   suicida. 
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myself.  Do  toh  kiiow  aiiythingof  the ''working  women 
College?  ''  I  liave  just  read  a  very  good  simple  sen- 
sible  address  from  Mrs.  Mallesou  on  the  subject,  If 
yoii  don't  know  it,  I  shall  seud  it  to  you.  The  doiihle 
aim  of  the  womaii  qiiestion  aud  of  the  emaucipation 
of  the  working  class  from  the  capitalists  through  as- 
sociation  is  gaining  rapidly  ground  here  and  on 
the  Continent:  in  Germany,  in  France  and  even  in 
Italy.  In  Italy,  a  woman,  Maria  Mozzoni,  has  taken 
up  the  '"woman  questioni"  she  writes  well,  she  is 
well  informed,  rather  dry.  (^)  In  Paris  an  Institution 
has  been  started  for  the  Enseigncment  Professionuel 
des  Femmes.  Two  credit  Banks  for  the  Working 
^len  have  been  likewise  established  there;  and  one 
or  two  in  Italy.  Cooperative  associations  are  every 
where  multiplyiug. 

gomento.  Se  non  lo  conoscete,  ve  lo  manderò.  La  questione 
femminile  e  quella  della  emancipazione  della  elasse  lavo- 
ratrice dal  capitalismo  per  mezzo  dell'associazione  stanno 
guadagnando  rapidamente  terreno  (ini  e  sul  continente  : 
in  Germania,  in  Francia  e  persino  in  Italia.  In  Italia 
una  donna.  Maria  Mozzoni,  si  occupa  della  «  (luestione 
delle  donne  ;  »  scrive  bene,  è  ben  informata,  un  poco  arida. 
In  Parigi  s'è  aperta  una  istituzione  per  Y Enseigncment 
Professionnel  des  Femmes.  Si  sono  anche  fondate  due  Ban- 
che di  Credito  per  gli  Operai  ;  ed  una  o  due  anche  in  Ita- 
lia. Le  associazioni  cooperative  si  stanno  moltiplicando  d(»- 
vunque. 

(')  A.  Maria  Mozzoni,  fedele  ai  priucipii  umanitari  del 
Mazzini,  aveva  dato  a  luce  alcuni  artt.  intitolati  :  La  donna 
in  faccia  al  progetto  del  nuoxo  Codice  Civile,  in  appendice 
aWUnità  Italiana  di  Milano,  dei  17,  18  19,  20,  e  2.3  gennaio 
18G.5.  Li  ampliò  e  raccolse  poi  in  un  voi.  intitolato  :  La  donna 
e  i  suoi  rapporti  sociali;  Milano,  Tip.  Sociale,  1865,  di  pp.  30(). 
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Bless  yoii  dear  Matilda  ;  I  long  to  bear  of  your 
healtli.     Love 

yoiir  very  loving 
Joseph. 

Dio  vi  benedif-a.  carn  Matilde:  sono  ansioso  di  sapere 
(lualelie  cosa  sulla  vostra  salute.  Vogliate  bene  a  chi  vi 
vuol   sempre  bene. 

GirSKPPE. 


v.MMDriA'XVIT. 

A  Sara  Nathan,  a   I.u,uano. 

[Londra],  17  gennaio  1S65. 

Amica. 

Vi  raocoinando  quanto  pili  caldamente  jiosso  l'a- 
mica nostra  Luisa  Bulewski.  Vorrei  che  voi  e  gli 
amici  le  rendeste  grato  il  soggiorno  d'alcuni  mesi  in 
Lugano,  e  so  che  lo  farete  per  amor  mio  e  i)erché 
lo  merita.  Vogliate  farla  conoscere  pure,  in  nome 
mio,  a   Oril[enzoni]. 

Sono  un  po'  inquieto.  So  ch'Enrichetta  era  ma- 
lata e  che  ve  ne  scrissero.  Aspetto  nuove  con  impa- 
zienza. 

Addìo,  vogliatemi  bene. 

Vostro  tutto  e  sempre 
Giuseppe. 

VMMDCLXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Ri.sorgimento  di  Roma  (r'(Uido  E.  Natila n).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  JL-izzini.  sta  l'indirizzo:  «Signora  Sarina 
Natila n.    Villa    Galli,    Lugano    (a    mezzo    Quadrio).  » 
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VMMDCLXXVIII. 

TO  Caroline  Biggs,  Tiiubridge  Wells. 

[London,   January  ....,  1865].  Wednesday. 

Dear  Caroline, 

I  was  so  miicli  down  to  tliis  moment,  overwhelm- 
ed  by  worli  tliat  I  conld  not  answer  you  about  the 
French  Dictionary.  I  scarcely  kuow  how  to  answer 
your  qnestion  now.  There  is,  in  two  vols.,  a  French 
English  Dictionary  by  Tubin  :  pnblished  some  fifteen 
years  ago:  very  good.:  very  dear.  But  the  best  thing 
you  can  do  is,  according  to  me,  to  address  yourself 
to  Jeffs,  Burlington  Arcade  and  ask  him  a  good 
large  recent  French-English  Dictionary.  Except  the 
Pocls;et    Dictionaries,   which   are   often  a   mere  spe- 


Mercoledì. 
Cara  Carolina, 

Finora  sono  stato  cosi  preso  dal  lavoro  che  non  ho 
potuto  rispondervi  rifjnardo  al  dizionario  francese.  Anche 
ora  non  so  come  rispondere  alla  vostra  domanda.  Esiste, 
in  due  volumi,  un  dizionario  francese-inglese  del  Tubin  : 
pubblicato  circa  quindici  anni  fa  :  molto  buono  :  molto  caro. 
Ma  la  cosa  migliore  che  voi  possiate  fare,  a  mio  parere,  è 
di   rivolgervi   a  .Jeffs,   Burlington   Arcade,    e   domandare   un 


VMMDCLXXVIII.  —  Inedita.  L'autogi'afo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo.   La   data   vi  fu   completata    da    C.    Biggs. 
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cnlation,  Dictionaries  are  always  good:  it  is  too 
painful  too  serioiis  ;i  work  to  be  uiidertakeu  hy 
unqualified  people.  I  know  tliere  are  more  recent 
ones  than  Tubiu's  ;  bnt  I  do  not  remember  the  au- 
thors. 

Oh  the  otlier  side,  I  fear  you  will  fiud  uo  Diction- 
ary  giving  you  the  seiise  which  V[ictor]  Hugo  gives 
to  ali  bis  words  :  the  words  will,  most  likely,  be  there 
ali  ;  but  meaning  a  different  thiug.  Such  writers 
as  ^^[ictor]  Hugo  or  ÌMichelet  in  bis  last  books  write 
ol'ten  something  which  may  be  better  than  French 
but  is,  really,  not  French  :  they  give  an  abstract 
meaning  to  wliat  had  only  a  concrete  one  and  vice- 
versa. It  is  rather  by  instinct  that  you  must  help 
yourself. 

Love  to  your  Mamma.  As  you  do,  T  pray  con- 
tinuously  for  the  Spring,  for  ber  sake.  How  is  she 


ret'cntc  dizionario  fraucese-iiiiilese,  bnouo  e  ricco.  Al- 
l'iiifnori  dei  dizionari  tascabili,  che  sono  spesso  una  pnru 
speculazione,  i  dizionari  sono  sempre  buoni  :  si  tratta  dì 
un  lavoro  troppo  noioso,  troppo  serio,  perché  vi  si  accinga 
i;ente  che  non  ne  sia  all'altezza.  So  che  ve  ne  sono  di  pili 
recenti  di  (piello  di  Tubin  ;  ma  non  ricordo  gli  autori. 

D'altra  parte,  temo  che  voi  non  possiate  trovare  nessun 
dizionario  che  vi  dia  il  significato  che  Victor  Hugo  dàv  alle  pn- 
role  :  è  molto  probabile  che  tutte  le  parole  vi  si  trovino  : 
ma  con  altro  significato.  Scrittori  come  Victor  Hugo  o  Michel -t 
nei  loro  ultimi  libri  spesso  scrivono  qualcosa  che  può  essere 
me.glio  del  francese  ma  che.  in  realtà,  non  è  francese:  danno 
un  senso  astratto  a  ciò  c-he  ne  aveva  soltanto  uno  concreto, 
e  viceversa.  i5  piuttosto  coll'istinto  che  dovete  aiutarvi. 

Tante  cose  affettuose  alla  Mamma.  Prego  continuamente, 
come  fate  voi,  perché  venga  la  primavera,  per  lei.  Come  sta 
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iiow?      Caroline    is    coming    home    to-night;    aud    I 
sliall  bear  agaiii  oftener. 
Ever  TOiirs  in  liaste,  but 

very  affectionately 
Joseph. 

ora?  Carolina  tornerà  a  casa  (juesta  sera;  ed  avrò  di  nuovo 
notizie  pili  spesso. 

Sempre   vostro,    di   furia,    ma 

affezionatissimo 
Giuseppe. 

VMMDCLXXIX. 

A  Giovanni  (Jrilenzoni,  a  Viganello    (Lugano). 

[Londra].  17  gennaio  1805. 

Caro   amico. 

Ti  raccomando  caldamente  l'amica  mia  e  nostra 
Luisa  Bulewski.  Il  marito  viene  a  vedermi  ov'io 
sono  ed  essa,  anche  per  mio  consiglio  ha  scelto, 
fino  a  primavera  innoltrata,  il  soggiorno  di  Lugano. 
È  buona,  devota  alla  causa  comune  e  polacca.  Fa- 
tele, vi  prego,  mite  il  soggiorno  con  cure  amichevoli. 

D'altro  non  ho  gran  che  a  scriverti.  L'Associa- 
zione Falange  Sacra  si  stende  abbastanza,  perché 
imì)orti  oramai  concentrarvi  tutti  i  nostri.  Predicala 
quanto  puoi,  all'amico  M[anin]i  (^)  e  agli  altri.  Oggi, 
l'unità   d'organizzazione   è   tutto   per   noi. 

VMMDCLXXIX.  —  Inedita.  L"antografo  si  conserva  nella 
«  Casa  di  Mazzini.  »  a  Pisa.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  Gio.  Grilenzoni,  Viganello  (Lu- 
gano) ». 

(0  Angelo  Manini,  di  Reggio  Emilia,  fervente  mazziniano, 
più  volte  ricordato  nei  precedenti  veli,  dell'epistolario. 
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Apostolato  nettamente  repubblicano  —  e  racco- 
gliere per  l'impresa  Veneta  :  è  il  tutto.  Lavoro  ad 
ambe  le  cose  quanto  posso  :  fate  lo  stesso. 

Come  ti  piacque  la  lettera  a  Crispi?  Ebbi  tutte 
le  copie  e  ti  riugi'azio. 
Ama  sempre  il 

tuo 
Giuseppe. 


VMMDCLXXX. 

A  Karl  Blin»,  ìi  Loutlres. 

[Londres,  20  jauvier  18G5],  vendredi. 

Cher  ami. 

Merci;  mais  ne  vous  donnez  pas  trop  de  peine 
pour  le  photograplie.  Je  ne  sais  rien  de  la  peinture. 
Vous  avez  aussi  regu  saus  doute  ma  Lettre  à  Crispi. 
On  m'annonce  qu  il  va  répondre.(^)Organiseztautque 

VMMDCLXXX.   —   Puhbl.,    tradotta  in   italianu.   da    G.   B. 

Penne.   Lettere  di   G.  Mazzini,   ecc.,   cit..  p.   94.   L'autografo  si 

conserva   al  Britisli  Museiim.  La   data   si  ricava  dal   timbro  po- 
stale. 

(')  La  lett.'  che  gli  aveva  puiihlicamente  indirizzata  il  Maz- 
zini aveva  fatto  grande  impressione  sull'animo  di  F.  Crispi. 
Nel  giorno  in  cui  essa  veniva  a  luce  egli  scriveva  che  «  l'ultima 
stampa  di  Mazzini  »  lo  aveva  «  abbeverato  di  contumelie  ;  »  e 
il  19  gennaio  1865  al  Favara  scriveva  :  «  Quello  che  mi  ha 
colpito  nell  anima  è  il  modo  incivile  col  quale  fui  trattato  da 
un  uomo,  che  avrà  sempre  il  mio  affetto,  perché  so  aver  fatto 
grandi  cose  per  la  unità  italiana.  E  me  ne  rincresce  non  per  le 
ingiurie,   che  so   di   non   meritare,   ma   per  l'individuo   che   le  ha 
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vous  le  pouvez:  je  ne  sais  quand,  mais  je  seus  qiie 
uous  fìniroiis  poiir  arriver. 
Que  fera-t-ou  eu  Prusse? 

Votre  ami 
Jos.  Mazzini. 


lanciate.  Poteva  combattere  le  mie  opinioni,  farsi  avversario 
delle  mie  idee,  dichiarare  non  degna  di  lode  la  mia  condotta. 
Gli  era  però  vietato  versar  contumelie  sopra  un  suo  amico  ed 
accusarlo  di  sentimenti  indegni  di  un  onest'uomo.  »  In  quella 
lett,  F.  Crispi  aggiungeva  :  «  Scrivo  un  opuscolo  in  risposta  alla 
lettera  di  Mazzini.  È  tutto  un  programma  politico  che  io  svol- 
gerò ;  è  necessario  di  farlo  per  togliere  tutti  gli  equivoci.  Se  gli 
amici  crederanno  che  io  sia  nel  vero,  mi  seguano.  Se  saranno 
di.  opposto  avviso,  spieghino  francamente  il  vessillo  repubblicano, 
e  vedremo  a  che  riusciranno.  Io  per  me  opino  che  non  potremo 
escìre  dalla  Monarchia  senza  romperci  la  testa.  Da  parte  mia, 
non  voglio  esser  causa  di  una  sciagura  nazionale.  »  E  allo 
stesso  Favara,  il  28  febbraio  :  «  L'opuscolo  in  risposta  a  Maz- 
zini non  è  ancora  pubblicato.  È  sotto  i  torchi  qui  fa  To- 
rino] e  se  ne  fa  un'altra  edizione  in  Napoli.  Venne  un  po'  grosso 
di  pagine:  è  un  libro  nel  quale  si  svolge  tutta  una  storia. 
Spero  non  dispiacerà.  Senza  offendere  Mazzini,  al  quale  i  fatti 
che  io  narro  fanno  onore,  stabilisco  ormai  la  posizione  mia  e 
degli  amici  che  la  pensano  come  me,  di  fronte  al  paese.  » 
Carteggi  politici  inediti  di  Francesco,  Crispi  (1860-1890),  estratti 
dai  suo  archivio  ordinati  e  annotati  da  T.  Palamec^vCHI- 
Crispi  ;  Roma.  h'TJniver selle,  s.  a.  [ma  1917],  pp.  210-211 
e  214.  L'opuscolo,  che  ha  in  fondo  la  data  del  18  marzo  1805. 
fu  dato  a  luce  in  Torino  col  titolo:  Repuhhlica  e  Monarchia. 
A  Giuseppe  Maz;:ini.  Lettera  di  Fkancesco  Ckispi.  Deputato: 
Torino,    1805,    Tipografia    V.    Vercellino    —    in-lO",    id    pp.    85. 
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VMMDCLXXXI. 

A  Madame  Marie  D'Agoult,  ù  Paris. 


[Londi'es],  21  janvier  1SG5. 

Dites-moi  done,  je  vous  eii  prie,  qiie  voiis  avez 
rei; Il  Byron  et  Goethe.  J'avais  remìs,  avant  l'arrivée 
de  votre  lettre,  ce  maiiuserit  à  un  voyageiir  de  mes 
amis  qui  traversait  Paris  et  devait  le  remettre  chez 
voiis.  L'a-t-il  fait?  A-t-il  crii  que  qiielque  liorrible 
complot  se  cacliait  entre  les  ligiies?  Il  m'écrit  fort 
tranqiiillement  de  ^farseille  avant  de  s'embarquer 
polir  Livourne.  Lancez -moi  un  mot  pour  me  rassurer 
ou  dénias(}uer  riiilidèle.  11  va  sans  dire  que  c'est  le 
Seul  mauuscrit  existant. 

-Te  n'ai  pas  le  tem])S  aujourd'hui  de  vous  écrire 
toni  ;>u  long;  mais  j'ai  reru  les  imprimés,  et  je  lirai 
Ionie  rintroduction  à  la  future  histoire  avec  le  mé- 
nie  intérét  que  j'ai  éprouvé  en  lisaiit  votre  beau  frag- 
nient  liistorique  sur  le  méme  sujet  dans  la  Revìie 
(icnììitiiUjiie.  Le  prince  Pierre  DolgoronkoAv  est  un 
Ivusse  qui  liait  profondément  votre  maitre,  qui  écrit 
contre  lui,  et  qui  mériterait  d'étre  chef  de  police  tant 


VMMDC^LXXXl.  —  l'iibbl.  in  (}.  Mazzini,  Lctlrex  ù  D. 
l^lern.  cit.,  iip.  7!)-Sl.  L'autografo  yi  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  È  in  una  busta  che, 
di  mano  ignota,  ha  l'indirizzo:  «Madame  d'Agoult.  11.  Ruc 
de    Presbourg,   Paris.  » 
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de  notes  il  a  sur  les  iudividns  marqiiaus  de  toiis  les 
pays.  Je  m'eu  vais  lui  demandar  s"il  en  a  sur  vous. 
Ses  livres  sont  des  pamphlets:  il  peuvent  avoir 
quelque  utilité,  mais  non  pour  vous.  (^)  Le  mouve- 
ment  sur  la  Vénétie  auquel  je  travaille  est  pour  moi 
plus  que  cela  :  une  guerre  entre  l'Italie  et  l'Autriclie 
c'est  le  réveil  des  nationalités  Hellène,  Koumaine,  et 
Slavo-meridionale;  c'est  l'insurrection  Hongroise.  la 
question  d'Orient,  et  autre  cliose.  Ce  travail  est  depuis 
longtemps  initié  ;  il  l'est  par  moi  ;  et  il  m'est  impos- 
sible  de  quitter  à  moitié  cliemin  les  liommes  que  j'ai 
mis  en  mouvement.  Quant  à  la  république.  elle  ne 
peut  venir  qu'après  ;  et  bien  que  je  fasse  en  ce  moment 
une  propagande  très  active  pour  elle  en  Italie,  ce  n'est 
pas  ce  qui  me  préoccupe  le  plus.  Je  ne  partage  tou- 
tefois  pas  vos  idées  sur  rimpossibilité.  Ce  doublé 
travail,  celui  de  l'édition  de  mes  Ecrits  qui  se  fait 
à  ^lilan,  les  articles  et  brochures  que  mes  répu- 
blicains  me  demandent  impérieusement  —  j'ai  der- 
nièrement  écrit  uue  longue  lettre  à  Crispi  dans 
laquelle  je  me  séparé  de  notre  Gauche  parlemen- 
taire  —  absorbent  tonte  ma  journée.  Le  soir,  il  m'est 
impossible  d'écrire  a  cause  de  mes  yeux  et  de  ma 
téte.  Je  lis  donc  pendant  deux  lieures,  les  seules 
que  j'aie  pour  me  tenir  au  courant;  à  neuf  lieures 
je  vais  cliez  les  Stausfeld  à  deux  pas  de  moi  :  h 
onze  heures  je  rentre:  je  trouve  les  journaux  ita- 
liens  et  des  lettres.  Comment  trouver  le  temps  pour 
la  question  religieuse?  Et  cepeudant,  elle  me  tour- 
mente  comme  un  remords  :  c'est  la  seule  véritable- 
meut    importante.    Nous   reparlerons   de   tout    ceìa. 

(')   Sul  priucipe  Dolgoroukow  veci,  la  nota  2.   voi.  LXXI"\' 
p.  S5. 
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Merci,  moli  amie,  poni-  tont  ce  que  vons  avez  bien 
vonlu  me  dire  sur  votre  vie.  Adieii  poni*  .aujoiird  Imi. 

Votre  ami 

Joseph. 


VMMDCLXXXII. 

To  Caroliive  Biugs,  TiiDbridge  Wells. 

[London,  .Januar.v  1SG5]. 

Dear  Caroline, 

I  do  iiot  liiiow  wliether  an  introductioii  from  a 
man  Avho  lias  not  found  a  sale  is  likely  to  be  atteud- 
ed  to  or  not  ;  but  bere  it  is.  May  it  belp  yoii  to 
success  I     Ever 

aft'ectionately  yonrs 

Joseph. 

Cara  Carolina, 

Nuli  so  se  la  iireseiitazione  di  un  iioino  che  non  è  mai 
rinscito  a  farsi  vendere  può  aver  i)eso  <;  no;  ma  eccola, 
l'ossa  aiutarvi  ad  aver  successo!   Sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 


VMMDCLXXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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VMMDCLXXXIII. 

To  Clementia  Taylor,  Londoii. 

[London].  .Tannar.v  24th,    [1865].  Tuesday. 

Yes,  dear  Clementia,  Caroline  lias  come  back. 
Do  inaile  an  effort  and  be  well.  Ts  Peter  back  from 
Leicester?  I  had  tlie  paper.  The  speecli  was  good 
of  conrse^  stili,  I  bave  read  speeches  of  bis  better 
tlian  tbis  last  one:  more  connected,  more  compact. 
T  am  speaking  of  the  form  only  :  tbe  substance  is  go- 
od. Tbe  resnlt  bowever,  is  no  doubt  wliat  we  want- 
ed.   (M     Wbo  is  tlie  Mrs.  Malleson  of  tbe  Working 

24  gennaio.  Martedì. 

Si,  cara  Clementia,  Carolina  è  tornata.  Sforzatevi  a 
star  bene.  Peter  è  tornato  da  Leicester?  Ho  ricevuto  il 
giornale.  Il  discorso  fu  buono  naturalmente  :  pure,  ho  letto 
alcuni  discorsi  suoi  migliori  di  quest'ultimo  :  pili  connessi, 
pili  compatti.  Parlo  solamente  della  forma  :  la  sostanza  è 
buona.  Il  risultato,  malgrado  ciò,  sarà  certamente  qiiejlo 
che  desideriamo.  Chi  è  la  Mrs.  Malleson  che  ha  scritto  l'ind'- 


VMMDCLXXXIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  che  si  con- 
serva nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Ha  l'indirizzo: 
«  Mrs.  Clementia  Taylor.  Aubrey  House.  Aubrey  Road.  Xott- 
ing    Hill.    W.  )) 

(')  La  sua  elezione  alla  Camera  dei  Comuni.  Si  era  pre- 
sentato candidato   a   Leicester. 
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Women  College  address?  Did  I  ever  meet  lier?  I 
(lo  not  think  I  liave.  The  address  is  very  good  and 
the  scheme  a  iisefiil  oiie.     Ever 

affectionately  yours 
Joseph. 


rizzo  al  Collegio  per  le  donne  lavoratrici?  L'ho  mai  cono- 
sciuta? Non  lo  credo.  L'indirizzo  è  molto  buono  e  il  progetto 
utile.  Sempre 

vostro  affezionato 
GiusEPrE. 


VMMDCLXXXn'. 

Al)  Angelo  Bezzi,  a  Londra. 

rijoudr.-il.  20  salinaio  1805. 
Caro  I^ezzi, 

Grazie  per  le  tìrme. 

No:  abbi  pazienza,  se  persisto  a  infliggerti  il 
sagrifieio  d'una  corsa  nella  domenica  o  quando  pnoi. 
Sei  tu  stesso  che  mi  ti  sei  offerto,  dicendo  che  non 
toccava,  a  me,  etc.  Ho  accettato  l'offerta;  permetti 
die  \i  ])ersista. 

Tuo  sempre 

Giuseppe. 


VMMDCLXXXIY.  —  Inedita.  L'autografo  si  consorvii 
nel  i\Iii.spo  del  Risorgimento  di  Iloma  (fondo  E.  Nathan).  È  in 
una  busta  clie  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Sig.  A. 
Bozzi.    27.    Stanle.v    Villa.    \V(>st    l'roinpton.    t^.    W.  » 
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V.AIMDCLXXXV. 

A  Domenico  Lama,  a   Londra. 

[Loiulrn],  20  gennaio  1805. 

Caro  Lama, 

Il  partito  nostro  va  oi-dinaiidosi  in  tutta  l'Italia 
nella  Falange  Sacra.  Qni  pnre  bisognerebbe  formare 
qualche  nucleo. 

Vi  mando  iu  proposito  Bezzi,  ch'è  già  affratel- 
lato e  capo-nucleo. 

Voi  dovreste  formare  un  nucleo  tra  qualche  mi- 
gliore, sia  della  Società  Operaia  sia  fuori,  nel  rag- 
gio di  Holborn  e  adiacenze. 

Dovreste  poi  parlare  a  Fontana  e  vedere  se  v'è 
modo  di  formare  un  altro  nucleo  del  (piale  egli  sa- 
rebbe capo  nella  zona  dalla  City  lino  ai  punti  dove 
conviene  la  marina  nostra. 

Bezzi  vi  dirà  il  resto.  Addio. 

Vostro 
Gius.   Mazzini. 


'VMMDCLXXXV.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva  ne! 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  D.  Lama, 
7.   Osnahurgh   Terrace.   Regenfs    Park.  » 


32  EPISTOLARIO.  [1SG5] 

VMMDCLXXX^^I. 

A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Lugano. 

[Londra],  27  gennaio  1S65. 

Caro  amico 

Ho  la  tua  del  20.  Ti  mando  subito  la  lettera  pel 
K  [osarlo]  B[agnasco].  Le  informazioni  sulla  Società 
delle  vie  ferrate  saranno  cercate  subito  e  ti  riscriverò 
fra  due  o  tre  giorni  al  pili.  Mi  duole  la  perdita  del 
buon  Spin[e]li],  ch'io  prevedeva.  Esprimi,  ti  prego, 
tutta  la  mia  simpatia  alla  signora  Margherita.  Non 
ho  tempo  ora  per  altro  !  ma  ti  riscriverò.  Ringrazia 
Fiori  del  suo  biglietto.  Di'  a  Maur[izio]  che  scriva 
a  Milano,  perché  mandino,  per  un  trimestre,  VUnità 
alia  signora  Zamboni.  8.  Coleshill  Street.  Eaton 
Square.  S.  W.  London.  Aggiusteremo  pel  trimestre 
die  m*  è  ])agato  qui. 

Ama   il  tuo 

Giuseppe. 

vm:\idclxxxvit. 

A  Giovanni  Grilenzoni.  a   Lnsano 

[Londra],  28  gennaio  ISOo. 

Caro  amico, 

Eccoti  lettere  per  Maur[izìo]  e  Fiori. 
In  tesi  generale,  è  necessario  che  la  Camera  cada 
in  discredito,  tanto  che  il  paese  non  possa  sperarne 

VMMDCLXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nella    «  Casa  del  ^Mazzini,  »  a  Pisa. 

VMMDCLXXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nella  «  Casa  di  Mazzini.  «  a  Pisa. 
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limedio  ai  mali.  Bisojjna  creare  la  necessità  dei  ri- 
medi extra-legali.  Se  nondimeno  i  candidati  potes- 
sero astringersi  davvero  a  proporre  cose  inaccetta- 
bili dal  Governo  e  a  ritirarsi  allora,  sarebbe  bene. 
Abolizione  del  1"  art.  dello  Statuto  ;  abolizione  del 
"iuramento:  cittadinanza  ai  Veneti  e  Romani;  guer- 
ra all'Austria,  sarebbero  buone  istruzioni,  ^la  chi 
può  fidarsi  di  (juei  che  entrano?  Chi  può  fidarsi  che 
attengano  la  condizione  dì  protestare  contro  il  ri- 
rìuTo  e  ritirarsi? 

Addio  :  tuo  sempre 

Giuseppe. 

vM:Mr)CLXxxviii. 

A  ^Maurizio  Qx'adrio.  a  Lugano. 

[Londra],  2f)    [seniiaio  ISCio]. 
Caro  Maurizio, 

Ho  le  tue  fino  a  quella  del  21  e  le  acchiuse  e 
le  copie.  Non  ebbi  mai  il  volume.  So  tutto  l'affare 
tra  il  Polacco  e  irnl[ler].  Il  Polacco  è  buono^  ma 
può  aver  commesso  qualche  imprudenza,  non  diso- 
nesta. So  delle  carte,  nulle  oggi,  ma  genuine.  (^)  Rac- 
comandai la  di  lui  moglie,  Luisa  B[ulewski]  a  te, 
ali  amica,  a  Maria,  a  Gril[enzoni].  La  vedeste?  Tor- 
no a  raccomandarla.  Non  so  che  cosa  vogliano  in 
Gen[ova].  La  Falange  Sacra  non  può  limitarsi  ai 
soli  popolani.  Ho  bisogno  di  farne  il  nostro  esercito 

VMMDCLXXXVIIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  Xon 
ha  indirizzo. 

(')  A'ed.  la  nota   nel  voi.   LXXIX.  p.  .321. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXX  (Eiiistolario,  voi    XLIX  .  3 
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in  tutte  le  classi.  No;  la  Revue  des  Deiur-Mondes  non 
diede  mai  sommario  di  Romola.  Ma  diede  in  passato 
di  Elsie  Venner,  e  d'altri  romanzi  in  modo  che  tu 
dovresti  esaminare.  Credo  che  non  >i  sarà  difficoltà 
a  ottenere  da  Dickens  il  permesso.  Ma  del  resto, 
qualche  mutilazione,  qualche  compendio  bastano  a 
icnideie  inutile  ogni  diritto. 

Non  v'è  modo  d'avere  una  decisione  per  me  da 
Daelli  o  da  chi  gli  successe? 

Non  dimenticare  VUnitù  per  la  Zamboni,  povera 
vecchia  bolognese  che  sarà  felice  di  leggerla. 

Perché  yz^nità  non  inserisce  una  lunga  lettera 
spedita  da  Saffi?  (^) 

Addio:  affetto  all'amica. 

Tuo  senìpre 

(llL  SKIT'K 

VMMIX^AXIX. 

A    rf;i)ERico    Campanella,    a    (Jenova. 

[Londra  |.   .'^O  gennaio    [ISCS]. 

Caro  Federico, 

Inserisci  nel  Dovere  di  sabbato.  se  credi  pò 
terlo.  l'unita  lettera:  lunga  e  occu])erà  il  numero; 
nui  non  consento  che  si  smembri,  e  interesserà.  C^) 
Se  lo  fai.  j>ren(li  le  tue  precauzioni:  m'importa  che 

(')  La  lett.  pubbl.  in  nota  noi  voi.   LXXIX,  p.  270. 

■VMMDCLXXIX.  —  Puhhl.  da  (J.  ]\Lvzzatintt,  Lettere  di 
G.  M'azzini  a  F.  Campanella  (mila  Rivista  d'Italia  del  giu- 
gno 1905).  L'autografo  si  con.serva  nell'Istituto  ì\L-izziniano  di 
Genova. 

(-')  La  lett.  A  Pio  IX,  Papa,  ohe  fu  i)ul>hl.  nel  Dovere  del 
10  febbraio  1SG5. 
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nbbia  pubblicità  vasta  qtianto  è  possibile,  E  penso 
elle  se  tu  ne  fai  tirare  a  pai-te  copie,  si  venderanno. 

Se  non  credi  ])oterla  pubblicare  nel  Dovere,  fam- 
mi il  pincere  di  farla  stampare  subito  in  oj)uscolo. 
Non  fosse  che  la  curiosità,  rifarai  le  s})ese. 

Se  non  puoi  nt^^  l'uno  né  l'altra,  mandala  subito 
a  Brusco  a  Milano  da  parte  mia,  dando  le  stesse 
istruzioni.   (^) 

Ebbi  la  tua  :  non  ho  tempo  ora  ;  ma  tengo  cinque 
azioni  al  Dovere  (V  un  Bendy  e  un'  altra  d'  un  Ita- 
liano. Ti  di]-ò  i  particolari.  Sono  a  of»ni  modo  140 
franchi.  Versa  dunque  nella  cassa  del  Dovere  quello 
che  hai  di  mio  da  Reggio,  etc. 

Addio  :  a  dopo  dimani.  Il  . 

GlUSEPl'E. 

Sta  bene  del  danaro  pel  Castelli;  non  devi  re- 
stituirlo. 

VMMDCXC. 

A    (JlOVANNI    (ÌRILENZf)NI,    a     Lu.C'aHO. 

[Londra],  MI  gcimaio  1S()5. 

Caro  amico, 

La  Società  della  quale  mi  chiedevi  è  Società 
solida  e  rispettal)ile.  Il  Presidente  Sykes,  è  ottimo  : 
e  tutto  porta  a  credere  che  si  possa  far  affari  con 
essa  senza  rischio.  Manda,  ti  prego,  a  Brttsco  l'unita. 

Escirà  tra  pochi  giorni  una  mia  lettera  al  Papa: 

(')  La  lett.  A  Pio  IX^.  Papa  fu  pure  pubbl.  neirf7«(7à  Ita- 
linna  di  Milano,  del  15  febbraio  1805.  Come  consigliava  il  INIaz- 
zini,  fu  anche  data  a  luce  in  opuscolo,  al  prezzo  di  10  cent. 
Ved.   l'annunzio  dell'opuscolo  in   Io.  del  28  febbraio  1865. 

VMMDCXC.  —  Inedita.  L'autografo  si  con.serva  nella 
«  Casa   di  Mazzini,  »   a   Pisa. 
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vorrei  per  obbligo  di  coscieiizji  anti-miìterinlista  che 
le  fosse  (lata  quanta  più  pubblicità  è  possibile.  Aiu- 
tate voi  altri  pure. 

Addio:   ama  il  tuo 

GlTSEPPE. 

v:nMDrxci. 

A    Mat'rizio   Quadrio,    a    Lnsano. 

[Londra],  .SI    [gennaio  ISC);"]. 
Caro  ^Maurizio, 

T^iia  linea  d'affetto  e  non  altro.  Sulle  cose  nostro 
(ìi\ento  monotono  e  non  posso  che  ripetere:  nuclei, 
(juote  mensili,  etc.  Sprona  I>r[usco  Onnis],  perché 
a.uisi'a  in  «piel  senso  in  Lomb[ar(lia].  Quel  piccolo  nu- 
cleo di  giovani  in  Como  dovrebb'essere  utilizzato, 
annesso  a  Mil[ano].  Accetti  il  nome  che  importa  far 
unico:  sia  «Stella  d'Italia,»  sezione  della  Falange 
Sacra. 

Non  ho  il  volume  né  risposta  né  altro  da  Mi 
l[ano].  Possibile  che  non  si  possa  sapere  da  lui  o 
<hil  successore  —  se  pagano  —  se  danno  volumi  — 
se  devo  o  no  lavorare  all'ottavo?  O  se  devo  cercare 
allra  via  di  guadagnare  ciò  di  cui  lio  bisogno  as- 
soluto? 

Che  nuove  avete  d'Enrichetta? 

Che  cosa  dici  dell'aspetto  generale  delle  cose 
e  degli  spiriti  in  Italia? 

Salutami   caramente   l'amica  ;   le  amiche. 

Tuo  sempre 
Gru  SEPPE. 

VM.MDCXOI.  —  Inedita.  I/.iutoiirafo  si  conserva  nel 
Museo  del  lìisorsiniento  di  lioina  (fondo  E.  Natlian).  Non 
ha    indirizzo. 
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VMMDCXCII. 

TO  Matilda  Biggs,  Tuiil)ri(li;e  Wells. 

[London],   February  2u(l.    [18G5].  Eveiiiug. 

Dearest  Matilda, 

The  weathei-  eoiitinnes  bad,  nnjsettled  and  damp. 
Uow  do  you  beai-  it?  If  you  were  in  Italy,  T  wonld, 
foi  yoiiv  sake  only,  rejoice  at  the  approacliìng  spring; 
but  here  \ve  have  two  —  three  perhaps  —  lonij; 
months  to  go  throiigh.  Of  coiii-se,  I  know  of  yon 
throngli  Caroline  on  Monday. 

L[ouis]  X[apoleon]  has  had  a  serious  attack 
of  paralysis  :   he  sliows  himself  and  wants  to  keep 


2  febbraio,  sera. 
Carissimu    Matilde, 

Il  tempo  contiuuii  cattivo,  incerto  ed  umido.  Come  lo 
sopportate?  Se  foste  in  Italia,  io  mi  rallegrerei,  sol- 
tanto per  voi,  a.\V  avvicinar  HI  della  primavera  :  ma  (lui  ab- 
biamo ancora  da  aspettare  due  —  forse  tre  —  lunghi  mesi. 
Naturalmente,  ho  vostre  notizie  il  lunedi  da  Carolina. 

Luigi  Napoleone  ha  avuto  un  serio  attacco  di  paralisi  : 
si  mostra  in  pubblico  e  vuol  tenere  la  cosa  segreta  ;  ma  io 
lo  so  da  fonte  sicura.  Coloro  che  gli  stanno  vicino  sono  molto 


VMMDCXCII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo.  La   data   vi  fu   completata   da   M.   Biggs. 
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the  luct  eoiieealed  ;  biit  I  kuow  it  to  a  certaintj^ 
Those  aroud  liira  are  very  alarmed.  At  the  sanie 
time,  the  opinion  rises  in  Fi-ance  against  him  in  a 
yalliei'  thi-eatening  way.  And  L[onis]  N[apo]eonJ 
iias  i-econciled  the  Empress  with  Prince  ^.'apoleoji 
and  thi'own  him  in  the  Council  of  State,  tellinp-  him 
U)  pbiy  there  the  liberal  part  as  miich  as  he  liked. 
so  as  to  keep  np  the  dynasty,  in  case  of  accident 
to  the  head  of  it.  Everybody  in  Fi-ance  is,  I  do  uot 
say  pb)ttiiig,  bnt  inti-igiiing  in  conse(iuence  of  tlie 
(iffdck.  Ohi  what  a  miserable  set  of  men  we  are! 
getting  i-estless  and  (bu-ing,  becaiise  the  iUe  of  the 
master  is  threateiied  I  I,  individnally,  am  wishing 
for  him  to  live,  and  be  checked  in  bis  schemes  and 
overthrown.  I  feel  as  if  there  coiild,  one  of  these 
days,  come  from  my  own  Italy  the  initiative  of  tlie 
«torni.     At  ali   events,    I   work  for  it  as  miich  as  I 


allarmati.  Xello  stesso  tempo,  la  pnlibliea  opinione  si  leva  in 
Francia  contro  fli  lui  in  maniera  piuttosto  minacciosa.  E 
Luigi  Napoleone  ha  fatto  riconciliare  rimperatrice  col  Prin- 
cipe Napoleone,  e  l'ha  immesso  nel  Consiglio  di  t^tato,  dicen- 
dogli di  giocare  la  parte  del  liberale  come  .gli  piacesse,  in 
modo  da  salvaguardare  la  dinastia,  in  caso  di  accidente  al 
suo  capo.  Tutti  in  T^rancia  stanno,  non  dico  complottando, 
ma  discutendo,  in  conseguenza  deWattucci).  Oh  che  misera- 
bile razza  di  uomini  siamo  noi!  Diventiamo  irrequieti  e  co- 
raggiosi, perché  la  vita  del  padrctne  è  minacciata  !  Io.  indi- 
vidualmente, spero  che  viva,  che  sia  fermato  nei  suoi  disegni, 
e  spodestato.  Sento  che  potrebbe,  uno  di  questi  giorni,  venire 
dalla  mia  Italia  l'iniziativa  della  tempesta.  Ad  ogni  modo,  io 
lavoro  in  (piesto  senso  quanto  posso,  pili  di  (IupHo  che  dovrei, 
dicono  gli  amici.  Ma  la  penso  diversamente  da  tutti  loro. 
Cosa  conta  che  io  viva  due  o  tre  anni  di  pivi?  Il  lavoro  è 
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cau,  moie  tlian  I  oiiglit,  friends  say.  Biit  T  disagree 
1']om  tliem  ali.  AVliat  is  it  to  any  body  tliat  I  live 
Olle  or  two  years  more?  Activity  is  for  me,  tii'St, 
a  diity;  secondly.  a  tliiiig  of  despair.  I  am  botliered 
Avitli  myself  and  alinoftf  witli  any  otlier  tliing.  The 
repiiblicaii  Party  iucreases  in  Italy.  And  if  only 
(ìarib[aldi]  would  condescend  to  iitter  a  fraiik  word 
liaimonising  witli  mine,  we  miglit  really  go  a-head. 
Bill  he  keeps  sileni  and  has  not  the  courage  of  ut- 
lering  what  he  feel.s.  Yesterday  evening,  I  saw 
\'^ill[iam]  al  Caroline's.  tie  is  decidedly  better. 
There  is  to  be  a  Party— I  think  on  the  13th— at 
Xoi'folk  Creseent,  as  a  farewell  to  the  house:  aii 
intimate  Party  of  aboiit  thìrty  persons.  James  is 
at  Chatham,  bnt  comes  back  to-morrow.  E[milie] 
is  noAv  a  house-holder  ;  that  is  she  has  a  house 
belonging  lo  her  someAvhere  in  Gilston  Koad,  Ful- 
ham  Road.      She   meant — biit  does   not  meaii   now 


per  me,  in  primo  luogo,  un  dovere  ;  poi,  qualche  cosa  che 
viene  dalla  disperazione.  Sono  stufo  di  me  stesso  e  di 
y««ò'/  tutte  le  cose.  Il  partito  repubblicano  prende  forza  in 
Italia.  E  se  appena  Garibaldi  volesse  accondiscendere  a  pro- 
nunciare una  parola  franca  in  armonia  alle  mie.  potremmo 
veramente  avanzare.  Ma  sta  in  silenzio  e  non  ha  il  co- 
raggio di  dire  quello  che  sente.  Ieri  sera  ho  visto  William 
da  Carolina.  Sta  decisamente  meglio.  Ci  sai'à  un  ricevimento 
—  credo  il  13  —  a  Norfolk  Creseent,  come  addio  alla  casa  : 
un  ricevimento  intimo  di  cii'ca  trenta  persone.  James  è  a 
Chatham,  ma  tornerà  domani.  Emilia  è  ora  una  padrona 
di  casa  ;  cioè,  possiede  una  casa  in  qualche  parte,  vicino  a 
Gilston  Road,  Fulham  Road.  Pensava  —  ma  non  lo  pensa 
pili  ora  —  di  abitarvi.  Sembra  che  siano  propensi  a  partire. 
E  gli  stabili  sono  un  investimento  abbastanza  buono. 


40  EPISTOLAIUO.  11805] 

to   get  ili.      They  seem   to  be  beut  on  goiiig  away. 
Alici  houses  are  ratlier  a  good  investment. 

Herzen  is  coming  back  ou  the  lOtli;  bnt  it  is 
ir:ettletl  tliat  tliey  will  go  ali  to  Switzerland,  Canton 
(le  Genève,  there  to  establish  the  Eussian  Imprimerie 
and  ali.  Madame  Ogareff  is  stili  at  Montpellier.  Oga- 
i-etf  looks  dreadfully  ili  and  has  a  tit  every  week. 
He  is  at  Kichmond  niider  a  Enssian  Doetoi-.  The 
loss  of  Chari-as  is  a  heavy  loss  for  France:  (^)  he  was 
a  good,  stern,  pure,  independent  man,  a  high  military 
capability,  and  was  onr  only  link  with  the  army.  I 
had  yestei-day  a  note  troni  ^ladame  Charras.  saying 
that  he  declaied  two  days  betoie  dying  that  I  was 
the   man    he   esteenied    and   liked    the   most.      Everv 


Herzf  11  tornerà  il  10  :  ma  è  deciso  che  andranno  tutti 
a  stare  in  Isvizzera,  Cantone  di  Ginevra,  per  impiantarvi  una 
Imprime  He  russa  e  tutto  il  resto,  biadarne  Ogareff  è  ancora 
a  Montpellier.  Osareff  ha  un  aspetto  molto  abbattuto  ed 
ha  un  attacco  ogni  settimauii.  Sta  a  Richmond  in  cura  di 
un  dottore  russo.  La  perdita  di  Charras  è  una  dura  per- 
dita per  la  Francia  :  era  nu  uomo  l)uono,  diritto,  iniro, 
indipendente,  aveva  un'alta  capacità?  militare,  ed  era  il 
solo  anello  fra  noi  e  l'esercito.  Ho  ricevuto  ieri  una  letter.ì 
da  Madama  Charras,  nella  quale  mi  dice  che  egli  dichiarò  due 
giorni   prima    di    morire   che   io   ero    l'uomo   che   stimava   ed 

(')  Era  morto  a  Basilcti  il  2H  gtMUiaio  ISGS.  Avverso  al 
colpo  di  Stato  del  2  dicembre  1851.  era  andato  iu  esilio  dap- 
prima nel  Belgio  poi  in  Svizzera.  Il  Mazzini  che  era  stato  in 
rapporti  politici  con  hii  fino  dal  1858  (ved.  la  nota  nel  vo- 
lnnii>  XL\'lll,  1).  21(ì).  aveva  in  un  primo  momento  pensato 
<li  ;iffi(lMi'gli  il  comando  di  (piell.-i  spedizione  che  fu  poi  dato  a 
G.    Xicotera.    Ved.    la    lett.    nel    voi.    LXVIII,    p.    14G. 
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body  of  oiii-s  (lies  and  I  remember.  thiiiking  of  my- 
self,  a  pa^ssag'e  of  Ossian  saying — in  italiau — 

E    sento    gli    anni    murniorar    passando. 
Perché    canta    costui? 

I   foi-got   the   English. 

Peter  Taylor,  under  compulsiou  bonnd  by 
Mr.Courtauld,  C)  to  chose  between  businevSs  and  Par- 
liament,  lias  chosen  Parliament  and  at  tlie  end  of 
the  year,  in  September  I  thiuk,  lie  will  leave  busi- 
ness. It  is  a  sei'ions  loss  to  him  ;  but  he  is  quite 
right.  I,  being  asked,  advised  him  to  do  so:  it  woiild 
have  been  absolute  degradation  to  abandou  what  he 
believes  to  be  a  politicai  career  and  a  duty  under 
the  caprice  of  an  individuai.    Do  yon  know  that  the 


amava  di  i)iiì.  Tutti  i  nostri  muoiouo  e  mi  viene  in  mente, 
pensando  a  me,  un  passaggio  di  0.s'.S(«»  che  dice  in  italiano: 

E    sento    gli    anni    mormorar    passando. 
Perché    canta    costui  V 

Ho   dimenticato  1" inglese. 

Peter  Taylor,  costretto  da  Mr.  Courtanld  a  scegliere 
fra  il  Parlamento  e  gli  affari,  lia  scelto  il  Parlamento  e 
alla  fine  dell'anno,  credo  in  settembre,  lascerà  gli  affari. 
È  lina  perdita  seria  per  lui  :  ma  ha  ragione.  Io,  quando  me 
ne  hanno  chiesto,  l'ho  consigliato  a  fare  cosi  :  sarebbe  stata 
veramente  una  degradazione  abbandonare  quella  clie  egli 
crede   essere  una   carriera    politica    e   un   dovere  per   il   ca- 


C)   Era    il    suocero    di   Peter   A.    Taylor. 
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(jdiiiiihs  of  l'aris,  iiistead  of  saying  Tu  m'embètcs 
say  iiow  Tu  m'encycliques?  A  propos  of  the  En- 
eyclic,  I  liave  written  a  letter  to  tlie  Pope,  wliieli 
is  printing  iiow  at  Genoa,  and  I  sliall  send  as  soon 
as  it  reaches  me.  Will  any  body,  at  Rock  A'illa, 
i-ead  it? 

Dear  Matilda,  you  will  think  tliis  note  very  un- 
conneeted  :  but  I  write  to  yon  as  I  would  talk. 
And  let  me  add  that,  as  you  must  bave  thought  al- 
i-eady,  if  one  day  you  will  feel  capable  of  supporting 
a   talk,  you  will  bave  it  witb  no  delay. 

E  ver 

lovingly  youi-s 
Joseph. 


priccio  di  mi  individuo.  Sapete  che  1  <jaminn  di  Pariiil, 
invece  di  dire:  Tu  m'enihCtcH,  dicono  ora:  Txt  m'cnci/vliqucsf 
A  proposito  dell'Enciclica,  lio  scritto  una  lettera  al  Papa, 
che  si  sta  stampando  ora  a  Genova,  e  ve  la  manderò  ap- 
pena mi  arriverà."  Qualcuno,  a  Rock  Villa,  la  lej^gerà? 

Cara  Matilde,  ipiesta  lettera  vi  sembrerà  molto  scon- 
nessa ;  ma  vi  scrivo  come  se  parlassi  con  voi.  E  lasciatemi 
afj:.i^iun,i;;ere  che,  come  dovete  aver  già  compreso,  se  un  giorno 
vi  sentirete  di  sopportare  una  eh i<iccliicr<it(i.  voi  l'avrete 
senza  indugio. 

Sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 
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VMMDCXClll. 

A   Cesare   A.   Marami,    a    Dublino. 

[Londra],  8  febbraio  1S65. 

Caro  3Iarani, 

Un  Italiano  che  ha  un  quadro  in  legno  rappre- 
sentante Garibaldi  s'è.  tempo  fa,  raccomandato  a 
voi.  Io  non  so  se  possiate,  ma  se  potete,  aiutatelo. 
L'uomo  è  ì)uono,  lo  scopo  è  buono.  Profitto  del  desi- 
derio ch'egli  m'ha  espresso  ch'io  vi  dicessi  una  parola 
per  lui.  per  ricordarmi  a  voi.  Mi  dicono  che  siate 
Console  di  S.  M.  (^)  \ever  mind.l  Consolati  sono  del 
paese  utili,  ed  è  bene  siano  rappresentati  da  onesti. 
S.  M.  passerà:  passerà,  se  le  cose  continuano  ad  es- 
sere maneggiate  com'oggi  sono,  la  Monarchia  ;  non 
passeranno  gli  onesti. 

Come  state?  Qual'è  il  vostro  indirizzo?  Leggete 
nulla  di  nostro? 

Addio  :  vogliatemi  bene. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


vMMDCXCIII.  —  Pubbl.  da  G.  CA^-EVAZZI,  Lettere  di  G. 
Mazzini   ecc.,    cit.    (in   //   Risoig.    Ital.,   cit..    voi.    VII     p.    230). 

(')  Dapprima  segretario  onorario  dei  consolati  d'Anstria 
e  di  Napoli.  C.  A.  Marani.  con  decreto  del  13  dicembre  1862,  era 
stato    nominato    console    italiano    a    Dublino. 
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VxMMl)(;X(MV. 

A  Benedetto  Cairoli,  a  Torino. 

[Londra],  4  febbraio  1SG5. 

Fi"i  fello, 

Da  lniij;o  tempo  devo  mia  risposta  alla  vostra 
buona  affettuosa  lettera  ;  ma  sono  oppresso  dal  la- 
voro; e  questo  mi  sia  scusa  con  voi.  Di  salute,  sto 
ora  tollerabilmente;  minacciato  sempre  però,  e  m'è 
prescritta  altra  vita  eh'  io  non  posso  adottare.  Le 
condizioni  del  Paese  diventano  cosi  tristi,  cosi  ver- 
gognose che  nessuno  ha  diritto  di  ]ìensare  alla  pro- 
pria salute.  Tiisogna  tentar  di  mutarle.  Due  anni 
ancora  di  (juesto  (Joverno  e  la  nostra  Italia,  l'Italia 
onesta,  virtuosa,  degna,  iniziatrice,  è  perduta.  I 
partiti  avversi  ci  minacciano  nel  ^lezzogiorno  :  la 
corruzione  nel  Centro  e  nel  Nord,  un'anarchia  mo- 
rale, un  materialismo  sfrontato  che  uccide  ogni  culto 
di  grandi  idee  e  di  grandi  speranze,  invadono  anche 
il  nostro  Partito;  e  su  questo  terreno,  il  Diritto 
lavora  funestamente.  C)  Nelle  alte  sfere,  le  tendenze 
volgono  pili  sempre  al  colpo  di  Stato;  (piando  temeva- 
no scandalo  nella  Camera,  avevano  già  deciso  lo  scio- 
glimento e  la  Dittatura  militare,  Cialdini  a  capo.  So 
positivamente  d'un  protocollo  segreto  annesso  alla 
Convenzione  che  prevede  il  caso  di  smembramento: 

VMMDCXCIV.  —  l'ubbl.  ili  M.  Rosi,  Lllalia  odierna, 
('(/e.  oit..  pp.  1319-1320.  Lautosrafo  si  conserva  presso  la 
famiglia  Cairoli.  A  tergo  di  esso,  di  inisno  del  ^Mazzini,  sta  Tin- 
dirizzo  :    «  Ben  [edetto]    ClairoliJ.» 

(')  Ved.  la  nota  2,  alla  pag.  ('.. 
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e  aspetto  di  sapere  i  paiticolari  per  parlarne  in 
pubblico.  O  È  tempo  davvero  di  farci  pratici  e  d'or- 
dinarci compatti  all'azione. 

Di  voi  non  dubito  :  so  chi  siete,  vi  stimo  e  v'amo. 
Ma  degli  altri?  Garib[aldi]  tace;  e  iu  verità  è  giunta 
l'ora  in  cui  egli  dovrebbe  escir  di  silenzio  e  confor- 
tare d'una  parola  il  mio  lavoro  repubblicano.  I  no- 
stri amici  di  Torino  si  querelano  del  difetto  d'or- 
ganizzazione, del  difetto  d'uomini;  e  non  s'avvedono 
che  l'organizzazione  cammina  al  di  fuori  del  Co- 
mitato Centrale,  perché  la  gioventù  vuole  oggi- 
mai  una  parola  chiara,  un  fine  esplicito.  Nic[o- 
tera]  e  gli  amici  di  Naii[oli]  fondano  associazioni 
elettorali,  come  se  la  rivoluzione  potesse  escir  mai 
dalla  Camera  ;  (-)  come  se  potessero  avere  la  maggio- 
ranza ;  come  se  anche  unti,  maggioranza  potesse  darci 
Venezia,  Roma,  la  libertà,  sotto  la  bandiera  mo- 
narchica. 

(')  Bell'Unità  linìiann  del  20  marzo  18(55  il  Mazzini  puh- 
blicòi  infatti  un  breve  art.,  in  forma  di  lett.  ai  direttori  di  quel 
periodico,  intitolato  :  //  rotolo,  in  cartoncino  inglese.  Su  questo 
argomento  Visconti  Venosta,  Ministro  desìi  affari  esteri,  a 
un'interrogazione  fatta  dal  Massari  nella  seduta  del  23  marzo 
18()5  delh|  Camera  dei  deputati,  respinse  sdegnosamente  il  fatto, 
dichiarando  «  che  non  avrebbe  risposto  all'accusa  fattagli  nella 
lettera  di  Mazzini  se  non  col  silenzio  e  col  disprezzo,  ove  non 
se  ne  fosse  fatta  parola  nel  Parlamento,  »  Tuttavia.  D.  Dianiilla 
iluller,  che  aveva  avuto  parte  in  quell'indiscrezione,  nella  sua 
Politica  segreta  italiana  (pp.  187-195)  sostenne  la  verità  di 
(juanto  aveva  affermato  il  ]\Iazziui.  dando  pubblicità  a  maggior 
copia  di  documenti  ;  ma  il  Minghetti,  nella  sua  Conren::ion^  di 
Settembre,  cit.  (p.  212),  tornò  a  smentire  resistenza  di  quel  patto 
segreto. 

(-)  Ved.  il  Popolo  (l'Italia  del  VA  gennaio  ISfió.  Di  quell'As- 
sociazione Elettorale  oltre  il  Nicotera.  facevano  parte  L.  Miceli. 
G,  Marsico,   G.  Matina    ecc. 
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Come  in  Francia  i  Jdcohinfi  diventarono  poten- 
zia —  e  non  accenno  che  al  fatto  ;  sapete  che  il 
modo  col  quale  si  valsero  della  potenza,  fu,  secondo 
me,  rovina  della  republ)lica  — -  cosi  bisogna  che  una 
sola  associazione  si  stenda  per  tutto  il  Paese  e  di- 
\enti  potenza.  A  questo,  lavoro  quanto  più  posso.  E  in 
verità  dovreltbero  lavorarvi  tutti,  piccoli  e  gTandi.  Do- 
vete a  quest'ora  sapere  che  la  Falange  Sacra,  della 
quale  io  ho  appunto  la  direzione,  acquista  forza  ogni 
giorno  più.  Io  intravvedo  in  essa  l'elemento  dellavve- 
nire.  E  credo  in  coscienza  che  tutti  dovrebbero  cac- 
ciarvisi,  costituirsi  capi  di  nuclei  in  essa,  e  unifi- 
carvi tutti  gli  elementi.  Ma  so  purtroppo  che  noi  fa- 
ranno, che  continueranno  a  lagnarsi  della  mancanza 
d'organizzazione,  invece  di  far  forte  quella  che  esiste, 
e  che  contribuiranno,  senza  volerlo,  alla  fiacchezza 
e  al  dissolvimento.  Ignoro  se  abbiate  la  mia  Istru- 
zione Generale  per  l'Associazione.  Ditemene.  È  bene 
che  sappiate  almeno  su  quale  via  mi  dirigo. 

TI  i)rogramma  repubblicano  è  d'urgenza.  L[ui- 
gi]  N[a])oleone]  è  veramente,  checché  faccia  per 
celarlo,  seriamente  malato:  ebbe  un  tocco  di  para- 
lisi ed  è  minacciato  (Fuu  altro.  Una  crisi  sì  prepara 
in  Francia,  e  con  forti  probabilità  repubblicane.  E 
(pianto  a  noi,  l'ordinamento  repubblicano  o  ci  farà 
raggiungere  lo  scopo  o  costringerà  la  Monarchia  a 
far  guerra,  per  salvarsi,  all'Austria.  Non  c'è  che  la 
])aura  che  possa  determinarla. 

Quanto  al  A'eneto  —  se  sul  problema  di  Libertà 
non  possiamo  intenderci  —  voi  sapete  la  condizione 
ftine  qua  non,  divisione  assoluta  di  lavoro  e  salva  una 
]>ro]>orziione  determinata  per  le  nostre  corrispon- 
denze, etc.  —  versamento  di  ciò  che  si  raccoglie  in 
mano    della     Commissione    di     lavoro    Veneta.   Voi 
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accettate  il  concetto:  ma  i  vostri?  Mi  si  dice  che 
negano.  Se  è  vero,  hanno  torto  e  finiranno  per  tra- 
scinare una  scissione  funesta.  Non  dico,  come  i  miei 
amici,  in  aprile,  ma  non  più  tardi  del  giugno  biso- 
gnerebbe aver  presta  l'azione;  e  i  mesi  passano  senza 
che  si  concreti  cosa  alcuna.  E  per  concretare  non  v"è 
se  non  la  via   proposta  da  me. 

Che  cosa  sapete  delle  intenzioni,  delle  opinioni  di 
Garib[aldi]? 

È  vero  che  vi  fu  offerta  una  ingente  somma  da  To- 
rinesi, purché  un  moto  Veneto  avesse  luogo  prima 
del  trasferimento?  È  vero  clie  rispondeste  fredda- 
mente? Mi  fu  scritto  e  dubito  foi-temente  non  sia  che 
romanzo.  Nondimeno,  ve  ne  chiedo.  Farmi  che  da  To- 
rino potrebbe  cavarsi  un  elemento  di  forza. 

Addio,  fratello.  Sono  incerto  dei  nostri  in  Ales- 
sandria. Un  telegramma  mi  diceva  l'altro  ieri  ch'e- 
rano tutti  in  via  per  Milano:  liberi  o  prigionieri? 
Lo  saprò  domani,  anzi  oggi  in  giornata.  Se  mai  fos- 
sero liberi,  intendetevi,  ve  ne  scongiuro,  con  B[ez- 
zi].  Siamo  in  pieno  accordo. 

Foste  voi  pure  irritato,  come  Fabrizi  e  altri, 
della  mia  lett[era]  a  Crispi?!^)  Spero  di  no.  Mi  costò 
lo  scriverla;  ma  bisognava.  Non  vivrò  lungo  tempo 
e  voglio  morire  sciolto  d'ogni  equivoco.  Crispi  s'af- 
foga. Pur  vs'egli  avesse  taciuto,  come  poteva,  delhi 
repubblica,  io  di  certo  non  avrei  scritto. 

Kicordatemi  con  affetto  alla  madre  vostra  e  al 
fratello. 

Vostro 
Giuseppe. 


(')    A    ogni    modo,    X.    Falirizi    cercava    sempre    di    frenare 
l'irruenza  di  F.  Crispi  nella  polemica  col  Mazzini.  Ved.  in  prò- 
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Vedo  la  lettera  di  (Tai'ib[aldi]  ai  Siciliani,  (i)  Uni- 
tà, Libertà,  sta  bene;  ma  si  tratta  del  cohìc  ottenerle. 
E  se  non  inse5i,neremo  nn'altra  via  ai  Siciliani,  non 
eviteremo  che  nn  liiorno  cadano  in  mano  a  partiti 
retroji'radì. 

So  di  predicare  al  deserto,  coi  vostri  amici,  con- 
dannati, colle  migliori  intenzioni,  a  rimanere  nel- 
l'indefinito; ma  non  posso  a  meno  di  ri]ìetere  som- 
mariamente che: 

Incoraggire  tntte  le  Associazioni  pnbbliche,  come 
sintomi  di  vitalità  nazionale,  ma  esortare  la  parte 
})iù  attiva  a  ordinarsi  tacitamente  nella  Falange 
Sacra  : 

Costituire  la  Commissione  Veneta  —  concre- 
tare in  essa  tutto  il  lavoro  \'eneto  —  versare  in  sua 
mano  i  fondi  che  si  raccogliessero,  salvo  una  propor- 
zione  pt"!   Comitato   Centrale   T^nitario: 

Adottare  a  programma  jtnbblico:  ^'enezia,  Koma  : 
Tatto   Nazionale  in   Roma  : 

Evangelizzare  oralmente  e  come  si  può,  colla 
stampa,  repubblica: 

Organizzare,  rintracciandoli,  tutti  gli  onesti  an- 
tichi (jraribaldini. 

Intavolare  un  lavoro  serio  coU'esercito,  comin- 
ciando dairartigiieria  e  dai  corpi  speciali: 

Intendersi,  non  fosse  che  per  sei  mesi,  com- 
])iutamente  e  regolarmente  con  me: 

l)os;t()  lo  due  lett.  del  27  maggio  e  7  giugno  ISCri  di  F.  Criypi 
al  patriota  modenese,  in  Carfenf/i  politici  iiic(]iti.  ecc..  eit., 
pp.    218-224. 

(')  La  lett.  in  data  20  gennaio  ISC»"),  con  la  (piale  accettava 
l'offerta  di  presiedere  il  comizio  che  fu  t(Miuto  due  giorni  dopo 
a  Palermo  nell'atrio  dell'T'niversità  delegando  a  i-appresentarlo 
il    Duca    della    Vei-dura.   Ved.    il   Precursore  del    2."   gennaio   ISd;". 
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Insistere  con  Gar[ibaldi]  perché  assuma  più 
chiaramente  emancipazione  dal  vecchio  programma 
monarchico  : 

Giovarsi  delle  condizioni  attuali  per  estendere 
un  lavoro  serio  nel  Piemonte  : 

Sono  le  cose  da  farsi  attualmente. 

VMMDCXCV. 
An  Ert.isto  Bezzi,  a  Milano. 

[Londra fphbraio  18G5]. 

Caro  Ergisto, 

Non  ho  bisogno  di  dirvi  come  io  sia  lieto  della 
vostra  liberazione:  (/)  lo  intendete  senz'altro.  Bada- 
te: voi  dovete  esser  vegliato  come  sarei  io,  se  fossi 
in  Italia.  Studiate  dunque  le  vostre  mosse,  perché 
ognuna  d'esse  può  tradire  il  segreto  dell'attività.  V'a- 
vrei quasi  veduto  più  volentieri  in  Gen[ova]  o  To- 
r[ino]  che  non  in  Milano.  E  avreste  potuto  dirigere 
allo  stesso  modo.  Io  non  posso  aiutare  ora  :  sono  al 
verde.  Ma  nei  vostri  calcoli,  voi  dovete  pensare  all'ar- 

VMMDCXCV.  —  Pubbl.  da  G.  Locatelli-Milesi,  op.  cit.. 
pp.  244-245. 

(1)  Era  stato  liberato  il  31  gennaio  1S65.  «  Ci  affret- 
tiamo a  partecipare  ai  nostri  lettori  »  —  si  leggeva  nellX'^- 
nità  Itaìiana  di  Milano,  del  1°  febbraio  1865  —  «la  consolante 
notizia,  che  ieri,  finalmente,  furono  posti  in  libertà  i  generosi 
giovani  arrestati  al  Monte  Giovo,  in  Val  di  Trompia,  nell'atto 
che  movevano  in  soccorso  del  Friuli,  e  da  circa  tre  mesi,  per 
arbitrio  ministeriale,  e  secondo  le  norme  della  monarchica  gin 
stizia,  detenuti  nella  fortezza  di  Alessandria.  Già  iersera,  a:l 
ora  tarda,  alcuni  tornarono  in  seno  alle  loro  famiglie  :  quest'oggi 
poi,  verso  mezzogiorno,  giungevano  alla  stazione  Ergisto  Bezzi 
e  Wolff,   capi   della  piccola  colonna,  cogli  altri  compagni.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXX  (Epistolario,  voi.  XLIX).  4 
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mi,  etc.  La  somma  da  darsi  alle  bande  verrà  fuori  in 
qualche  modo;  e  io  pure  vi  contribuirò  largamente, 
se  si  giunge  al  momento  decisivo.  Andando  bene  ogni 
cosa,  non  può  esservi  azione  se  non  in  giugno. 

Bruzz[esi],  se  mai  lo  vedete,  è  da  coltivarsi.  Il 
di  lui  soggiorno  qui,  a  contatto  con  me,  lo  ha  con- 
quistato alla  vera  via. 

Una  stretta  di  mano  a  Tol[azzi],  Andr[euzzi], 
Verz[egnassi]j  Bon[aldi]  e  amici. 

Vostro  per  ora,  in  fretta 
Giuseppe. 

V.ArMDCXCVI. 

A  Demetrio  Diamilla   Muli.er,   ;i    Torino. 

fLondml.  4  fpl.l)r.un    [18051- 

Caro  Muller. 

Ebbi  la  vostra  del  29. 

Luigi  Napoleone  è  —  checché  faccia  per  celar- 
lo —  seriamente  minacciato  nella  salute.  Il  vostro 
(Joverno  lo  sa.  Ebbe  un  tocco  di  paralisi  ed  è  mi- 
nacciato d'un  secondo.  I  partiti  s'agitano,  i  dTJr- 
Icaiìs  cospirano  neìV esercito;  ma  non  sono  capaci 
d'iniziativa,  né  v'aspirano.  Credono  dover  giungere 
al  potere  attraverso  la  RepiihhHca,  e  mercé  gli  errori 
ch'essa  commettereh'be.  L'idea  ha  del  vero  ma  in- 
tanto si  lascia  libero  il  campo.  Le  probabilità  sono 
por  noi. 

D'altra  parte,  pende  la  minaccia  di  un  moto,  un 

'VMMDCXCVI.  — ■  Pubbl.,  con  qiinlcho  lacuna,  in  Coninpon- 
rff'Hca  inedita,  ecc.,  cit.,  pp.  00-01,  quindi,  integralmente,  in 
Polii ica  segreta  italiana,  cit.,   pp.  210-211. 
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(li  o  l'altro,  del  Mezzogiorno  ;  e  questo  moto,  se 
ha  luogo,  deve  cadere  o  in  mano  dei  borbonici  o  in 
mano  a  noi. 

I  Torinesi  dovi-ebbei-o  intendere  che  nella  Monar- 
chia non  possono  ottenere,  checché  facciano,  l'aboli- 
zione della  Convenzione  segnata.  A  che  i  Comitati? 
È  necessario  avere  nno  scopo  definitivo.  Qiial'è?  (/) 

Noi  ne  abbiamo  due:  nno  Nazionale,  Venezia, 
sotto  qualnnqne  bandiera  ;  l'altro  interno.  Repub- 
blica senza  premura.  Se  i  Torinesi  avessero  buone 
intenzioni,  dovrebbero  non  intendersi  se  non  con  me; 
dovrebbero  secondare  di  mezzi  il  moto  Veneto:  do- 
vrebbero da  parte  nostra  contentarsi  del  nostro 
programma  cli'è  :  Roma  o  Torino.  Pili  in  là  non  pos- 
siamo andare. 

Tenetemi  a  giorno  sulla  Convenzione  e  sul  pos- 
sibile Ministero  R[icasoli]-R[attazzi].  (-) 

Ho  la  seconda  vostra.  No;  non  scriverò  più  una 
sola  parola  al  re.  E  la  vostra  lettera  riuscirà  perfet- 
tamente inutile.  Ei  non  è  che  un  prefetto  di  Bona- 
parte. 

Addio  :  vostro 

GlUSEiPPE. 


(')  D.  Diamilla  Miiller  aveva  scritto  al  Mazzini  che  a  To- 
rino nella  a  borghesia  e  nelle  professioni  liberali  e  nel  com- 
mercio e  perfino  nel  ceto  dei  funzionari  un  gran  numero  si 
era  deciso....  a  superare,  disdire  le  sue  convinzioni  monarchiche, 
e  piuttosto  che  un'Italia  monca  e  sempre  dipendente  dallo  stra- 
niero col  serto  di  un  monarca,  preferivano  una  patria  unita, 
e  piuttosto  che  diventare  francesi,  essere  cittadini  d'un'Italia 
repubblicana.  »    PoJHica   segreta    Haliana,   cit.,    p.   210. 

(-)  Ne  era  corsa  voce  in  Torino,  dopo  un  colloquio  che  il 
Rattazzi  aveva  avuto  col  re.  Ved.  VVnHà  Uaìiunn  di  Milano, 
del  6  febbraio  1865. 


52  EPISTOLARIO.  [1865] 


VMMDCXCVII. 

TO  IlARRiET  Hamilton  Kixo.  LoikIou. 

[Londunl.   Fphruar.v  4th.   1^('>~).   Sntm'day. 

Dear  Friend, 

The  last  nnmber  of  the  Dovere  having  been 
seized,  caniiot  have  i-eached  yoii.  The  letter  to 
Crispi  which  it  contains  is  not  iiew  to  you.  But  it 
will  be  iiew  to  yoii,  and  a  vstrong  indication  of  the 
state  of  the  Press  in  Italy,  to  see  that  a  paper  can 
be  seized  for  a  letter-  wliioh  has  been  published,  not 
only  in  a  separate  forni,  but  in  seven  of  our  papers, 
without  any  seizure.    I  liope  yon  are  better  in  health, 


4  feliln-aio  1SG5.  Snhnto. 
Cara   amica. 

Non  può  esservi  arrivato  rnltiiiio  numero  del  Dovere, 
porcile  è  stato  sequestrato.  La  lettera  a  Crispi  che  contiene 
non  vi  è  nuova.  Ma  sarà  cosa  nuova  per  voi,  ed  un  forte 
indizio  per  comprendere  lo  stato  della  stampa  in  Italia,  il  ve- 
dere che  un  giornale  può  essere  sequestrato  per  una  lettera 
die  è  stata  pubblicata,  non  solo  su  foglio  volante,  ma  in  sette 
dei  nostri  giornali,  senza  nessun  sequestro.  Spero  che  stiate 


VMMDCXrVII.    —    l'ili. 111.    ili     r.dtrrs    nmì    h'noìircfioiis, 
ecc..   cit.,   p.   40. 
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and  tliat  ali  is  riglit  with  your  little  angel.  Witli 
very  kind  i-egavd  to  Mr.  Kiug,  I  am,  dear  Friend, 
evei- 

faitlifully  yours 
Jos.  Mazzini. 

2.  Onslow  Teirace. 


meglio  di  salute,  e  che  tutto  vada  bene  per  il  vostro  angio- 
letto. Con  cordiali  s;iluti  a  vostro  marito,  sono,  cara  amica, 
sempre 

devotamente  vostro 
Gius.  Mazzini. 


\M.Ml)('X(n'lII. 

'  A  Francesco  Zaxnom,  alla  Spezia. 

[Londra],  G  febbraio  iSli"). 

Fratello. 

Eccovi  la  ris[)osta  clie  chiedete.  A  voi  tocca  os- 
servare attento  i  migliori  dell'Associazione  Operaia 
e  introdurli  tacitamente  nella  Falange  Sacra,  che 
ha  centro  in  Gen[ova]  e  colla  quale  dovete  già  es- 
sere in  relazione.  Bisogna  che  l'Associazione  Unitaria 
Kejnibblicana,  alla  quale  abbiamo  dato  quel  nome,  ab- 
bia un  filo  in  ogni  località  e  diventi  potente  com'era 
a'  suoi  bei  giorni  la  Carboneria. 


VMMDCXCVIII.    —    Pubbl.    in    Lettere   di    G.    Mazzini   a 
Fr.  Zannoni,   ecc.    cit.,  pp.  21-22. 
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Soli  lieto  erudire  che  siete  tollerabilmente .  in 
salute.  Io  però  vado  innanzi  come  posso,  né  troppo 
bene  né  troppo  male. 

Ricordatemi  con  affetto  ai  vostri.  Pensate  per 
la  Falange  Sacra  a  Sarz[ana]  e  alle  vicine  località. 
E  vogliate  bene  al 

fratello  vostro 
Giuseppe. 


VMM1)(\X(MX. 

A  Sara  Xatiian,  a   Luj;:ui(). 

[Loiulnil.   e.   fchhiaio   1S(Ì5. 

Amica, 

Ebbi  da  Bul[ewski]  la  vostra,  il  7"  volume,  le  fo- 
togratie,  ogni  cosa.  Ciò  die  mi  pesa  è  ciò  che  mi 
dite  (V  Enriclietta.  Spero  che  ogni  tendenza,  essen- 
<lo  combattuta  a  tempo,  potrà  sparire,  e  Bufali- 
iii  C)  è  capace.  Non  vi  tormentate  pei  miei  Scritti. 
Ciò  che  non  posso  iniendere  è  il  silenzio  di  tutti. 
Possibile  che  non  ]»ossano  dirmi  da  ^lil[aiio]  se  è 
Daelli  o  il  successore  ch'è  l'arbitro  dell'edizione  — 
se  l'uno  o  l'altro  intende  di  continuarla  —  se  hanno 


VMMDCXCIX.  —  Inedita,  l/aiito^rafo  si  coii-serva  nel 
Museo  del  Hisorginiento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(')  ^lanrizio  Tìut'alini,  medico  insigne,  profes-^ore  all'T'ni- 
versità    di    l*isa. 
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iiitenzioue  o  no  di  pagare  i  1000  franchi  del  T**  — 
se  vogliono  l'S"  volume?  Bisogna  ch'io  sappia  queste 
cose;  perché  avendo  hlsogno  assoluto  d'un  sovrappiù 
della  mia  modesta  rendita  a  motivo  della  mia  sa- 
lute, cercherei  —  se  devo  disperare  dell'edizione  — 
altra  via  di  guadagno.  Tormentate  dunque  gli  amici, 
unicamente  perché  mi  facciano  avere  una  risposta 
positiva  a  quelle  domande.  Vi  sono  più  che  grato 
pel  Livornese:  mi  ritengo  debitore  a  voi  di  25  fran- 
chi per  mia  parte  nell'aiuto,  che  riterrete  se  mai 
avessi  per  mezzo  vostro  da  Daelli  o  che  vi  manderò 
in  qualche  modo.  Xon  v'è  cagione  di  sconforto  per 
le  cose  nostre:  andiamo  al  bene  attraverso  il  male: 
andremo  alla  rivoluzione  attraverso  l'anarchia  mo- 
rale :  alla  repubblica  attraverso,  non  i  meriti  nostri, 
ma  gli  errori  e  le  colj)e  della  Monarchia.  Quanto 
all'avvenire  immediato,  cioè  al  Veneto,  non  so:  ben 
inteso  i  nostri  s'illudono  quando  parlano  dell'aprile; 
ma  potrebb'essere  che  nell'anno  ritentassimo  :  è  que- 
stione di  mezzi  :  e  se  i  nostri  adottassero  davvero 
le  mie  basi  d'organizzazione,  ci  ai-riveremmo.  È  pos- 
sibile anche  che  la  crisi  politica  giunga  prima  e 
dal  Mezzogiorno.  Lavoriamo.  I  risultati  verranno  im- 
preveduti. 

Sapete  ciò  che  mi  preoccupa?  Il  materialismo 
iuvadente  la  nostra  gioventù.  Sento  l'importanza  di 
combatterlo  di  fronte.  E  per  farlo,  il  miglior  metodo 
sarebbe  quello  d"  un  Giornale  settimanale  come  il 
Dovere.  Ora,  il  Dovere  è  invaso  anch'esso.  Ma  la 
cagione  principale  è  la  mancanza  di  collaboratori 
che  costringe  Campanella  a  ricevere  ciò  che  gli  viene. 
Se  avessi  soli  quattro  collaboratori  che  intendessero 
e  fossero  capaci,  di  svolgere  le  idee,  farei  intera- 
mente mio   il   Dovere   o   stabilirei   un'altra   pubbli- 
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fazione  settimanale  di  filosofìa  veligiosa  e  politica. 
Ma  non  so  dove  trovarli.  Manr[izio]  è  ipotecato  al- 
y Unità.  Saffi,  diretto  da  me,  sarebbe  uno;  ma  gli 
altri  tre?  E  nondimeno,  il  nemico,  il  vero  nemico 
è  là.  Non  ho  mai  potuto  capire  come  alla  lettura  di 
due  osceni  articoli  del  Diritto  sopra  un  libro  del 
materialista  Biicliner^  (^)  Maur[izio]  non  abbia  sen- 
tito il  bisogno  di  protestare  in  nome  della  Morale 
e  del  pudore  dell'anime. 

Addio,   amica  stimata   e   cara  :    affetti   a   tutti   i 
mostri.  Vogliatemi  bene. 

A^)stro  tutto 

(llUSEl'PE. 


vMMDCC. 

A   Maurizio    Quadrio,   u   Lugano. 

[LoiulniJ,   (')  IVlìbraio    [ISGSJ. 

Caro  Maurizio, 

Eccoti  letterina  per  la  Spezia.  Mandala  subito  col 
mio  affetto  a  Zann[oni].  Al  Ram  [orino]   di  Genova 

(')  Sugli  tSiiidi  filosofici  ed  cui  ini  ivi  di  scienze  imi  urlili  di 
Luigi  Bùciinbr,  cioè  sulla  traduzione  italiana,  eseguita  vov. 
aiiyrovazione  dell'autore,  e  pubbl.  a  Torino  nel  1804.  Chi  si  fir- 
maA'a  W.  aveva  inserito  due  artt.  n(>l  Diri  fio  de'  12  e  17  i;eii- 
naio    1S65.    Concludendoli,    l'autore    accennava    con    ischerno    al 

(segue  noia  a  %ia().  seguen'e) 

VMMDCC.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Kisorgimento  di  Konia  (fondo  E.  Xatlian).  A  t<>rgo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini    sta   l'indirizzo:    «  Maur[izio].  » 
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ho  scritto  subito,  beiiclié  fosse  dalla  sua  lettera  pas- 
sato un  mese  e  più.  Di  Bulewski,  malgrado  la  lettera, 
non  v'è  timore.  Non  v'è  bisogno  di  concordato  né 
di  convenzione  coll'Austria.  Hanno  stipulato  di  non 
assalire  né  IJoma  né  Venezia,  e  basta.  V'è  ben  altro; 
ma  non  ne  ho  ancora  certezza  sufficiente  per  par- 
larne. La  Monarchia  è  perduta  in  riem[onte]  e  se 
un  nostro  intelligente,  attivo  e  conciliante  fosse  là, 
vi  s'impianterebbe  profondamente  la  Falange  Sacra. 
Lavorate,  ma  non  solamente  a  infervorare  i  nostri, 
ma  a  coìic/uistare  quei  che  non  lo  sono  ancora.  La- 
sciate il  Governo  minarsi  da  sé:  lo  fa  e  lo  farà.  Che 
cosa  mi  fai  del  nucleo  di  Como?  Non  lasciar  da 
banda  Fiori  che,  se  cercato^  farà.  Oggi,  credi  a  me, 
un  nucleo  di  Falange  Baerà  impiantato  in  una  lo- 
calità (pialunque  vai  più  d'ogni  altra  cosa.  Bisogna 
die  ne  facciamo,  quanto  all'estensione,  una  vera 
Carboneria  d'un  tempo.  Addio:  ho  scritto  a  Sar[ina] 
e  non  ho  tempo. 

Tuo  sempre 

Giuseppe. 

Scrivo   due   pai-ole   anche   a    Z[ugni].   Insisti   sul 
Invoro    d;i    farsi.    \'ive    ancora    Chiodo?    (^) 


fatto  che  «  tinello  iiudno  teorie  »  sarehlìero  state  vitupeiate  (las'li 
«  ideologi  spirituali,  »  come  «  desolanti  e  atte  a  ridurre  a 
ferina  crudeltà  ed  inconsolabile  miseria  il  genere  umano,  »  men- 
tre dovevano  considerarsi  «  un  trionfo  della  ragione  umana 
ed    un    saldissimo    fondamento    del   consorzio    civile  » 

(')  Francesco  ('liiodo,  da  Sarzana,  sul  (|uale   ved.  A.  GiAN- 
>ELLi,    Lettere   di    (}.   Mazzini,    ecc.,    cit.,    \).   47;i 
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VAIMDCCI. 

A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Luyauo. 

[Londra].  0  febbraio    TlSOo]. 

Caro  amicOj 

Da'  ti  prego,  riinita. 

(iur[ibal(li]  raccomanda  le  elezioni.  (^)  Che  cosa 
l)()ssono  pro(hii-i-e,  se  non  cangiata  la  legge  elettora- 
le? Un  piccolo  rinforzo  all'opposizione  che  si  snieni- 
brerà  tra  Crispi  e  riordini.  T'  ho  già  detta  l'opinione 
mia  in  [ìroposito.  bisognerebbe  che  i  nuovi  membri 
s'astringessero  a  proporre  guerra  all'Anstria  e  altre 
cose  che  sarebbero  i-iciisate,  e  allora  si  ritraessero. 

Comunque,  ciò  che  im])orta  è  diffondere  la  P^a- 
lange  Sacra  —  raccogliere  —  e  prepararsi  a  co- 
gliere una  occasione  che  pi-obabilmente  sorgerà  dal 
8ud.  Addio: 


tuo  sempre 

(jIUSEPPE. 


VALMDCCI.  —  Inedita.  J/ atito^rat'o  .si  conserva  nella 
((  Casa    di    Mazzini,  »    a    Pisa. 

(')  Nella  lett.  gfà  cif.  in  nota  alla  jiafiina  48,  Ga- 
làbaldi  aveva  consigliato  :  «  Le  elezioni  generali  seno  vicine  — 
mandtindo  al  Parlamento  de'  patrioti,  degli  onesti,  dei  provati 
amici    di   liltertà    avrete  contribuito   a    riparare   molti   mali.  » 
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VMMDCCII. 

A   KosARio    BAGNA8CO,   a    Palermo. 

[Londra],  7  febbraio   [1S05]. 

Fratello, 

Ilo  la  vostra  del  31  gennaio. 

Sapeva  già  delle  cose  di  Palermo,  del  caratteve 
retrogrado  che  vi  s'era  innestato  e  dell'ainto  di  Lo- 
])r[esti]  che  mi  sorprese  e  m'addolorò.  (V)  È  più  che 
mai  urgente  d' istituire  potente  la  Falange  Sacra, 
tanto  che  un  corpo  comi)atto  possa  sempre  impa- 
dronirsi d  un  moto  che  all'improvviso  nascesse;  a  i- 
stituire  nel  popolo  un  apostolato  repubblicano  in 
foglietti  scritti  pianamente  che  spieghino  come  gli 
errori  e  il  mal  governo  non  siano  conseguenza  del- 
ri/nità,  ma  dell'essere  il  vero  concetto  dell'Unità 
tradito  dalla  jMonarchia  per  codarda  soggezione  al 
despota  della  Francia  e  per  antipatia  all'elemento 
popolare.  Le  tesi  del  Governo  in  mano  a]  popolo 
stesso  —  dell'amministrare  lo  Stato  come  ciascuno 
amministra   le   imprese  industriali    scegliendo   i   ge- 


VMMDCCII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  IMn- 
seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 

(')  Sul  tumultuoso  incidente  che  si  verificò  nel  comizio 
tenuto  a  Palermo  il  22  gennaio  18G5.  ved.  il  Precursore  del  giorno 
successivo  ;    e    sul    Lopresti    la    nota    nel    voi.    LXXIV,    p.    77. 
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lenti  pili  capaci  e  più  onesti  —  del  riunire  la  po- 
tenza d'una  grande  Nazione  alla  libertà  delle  loca- 
lità, dei  Comuni  che  scende  naturalmente  dalla  re- 
pubblica —  è  cosi  ovvia,  che  sarebbe  facilmente  in- 
tesa se  sminuzzata  in  piccole  pubblicazioni. 

Dovrebb'  esser  questo  uno  dei  principali  uffìcii 
della  Falange  Sacra.  I  sei  ci  pensino.  Colla  JMo- 
narchia  non  v'è  \)m  patto  possibile.  Sapete  voi  che 
i  protocolli  segreti  della  Convenzionoe  stipulano  op- 
posizione a  ogni  tentativo  contro  Roma  o  Venezia? 
Sapete  che  dicono  che  se  mai  eventi  imprevediiti 
conducessero  V  Italia  a  Roma  o  a  ^'enezia,  dovrà 
operarsi  una  rettiticazione  di  frontiere,  cioè  la  Fran- 
cia s'attenderà  fino  alla  linea  del  Sesia,  quasi  tutto 
il  Piemonte  ceduto?  Garib[aldi]  è  stranamente  il- 
luso. 

L'idea  repubblicana  del  resto  si  spande  nelle  Ro- 
ma gne  e  nelle  Marche.  La  Monarchia  è  perduta  in 
l'iemonte.  In  questo  stato  di  cose,  se  la  Sicilia,  invece 
di  l'arsene  iniziatrice,  è  lasciata  alle  promesse  men- 
zognere dei  partiti  retrogradi,  guai  ad  essa,  guai 
a  noi  !  Xella  condizione  attuale  degli  animi,  urge 
presentare  un  programma  netto,  semplice  chiaro;  e 
(piesto  non  può  essere  che  il  repubblicano.  Bisogna 
dunque  metterlo  fuori  arditamente;  e  mi  sorprende 
(luindi  che  gli  amici  abbiano  giudicato  inopportuna 
la  mia  lettera  a  Cris})i.  Io  la  scrissi  riluttante,  ma  per 
dovere. 

Ciò  che  urge  dopo  questo,  è  di  spingere  innanzi 
quanto  più  si  può  il  lavoro  repubblicano  nelle  Pro- 
vincie meridionali  di  terraferma.  Se  un  giorno  le 
avremo,  allora  dovremo  spingere  la  Sic[ilia]  a  una 
iniziativa.  Un  tratto  d  Italia  occupato  da  nove  a 
dieci  milioni  d'abitanti  è  una  base  d'operazione  suf- 
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ficiente.  E  un  Governo  Provvisorio,  che  vi  si  stabi- 
lisse, dicendo  allTtalia  :  «  La  Monarchia  è  incapace 
di  darvi  l'Unità  e  Libertà  :  le  daremo  noi,  »  sarebbe 
seguito. 

Facciamoci  forti  (raftlliazioui.  E  allora,  dovrete 
far  sentire  a  Garib[aldi]  che  il  paese  vuole  andare 
per  altra  via.  Non  basta  dire:  Unità,  Libertà-,  la 
questione  è  il  coìiie  averle.  E  intorno  a  quella  sarebbe 
tempo  che  Garib[aldi]   meditasse  e  si.  decidesse. 

Luigi  Nap[oleone]  è  seriamente  minacciato  nella 
salute:  ha  lunghi  svenimenti.  Inoltre,  l'opinione  cre- 
sce rapidamente  contro  lui.  Ed  egli,  temendo  colla 
j)ropria  morte  la  morte  della  dinastia,  ha  riconci- 
liato il  cugino  coU'imperatrice^  e  messo  il  cugino 
al  Consiglio  di  Stato  perché  vi  reciti  la  parte  di 
liberale  e  cerchi  d'amicarsi  le  provincie  ciarlando  di 
discentramento.  Lavoriamo  attivamente  noi  pure. 

Un'ultima  cosa.  Se  veniste  un  giorno  a  j)revedere 
inevitabile  un  moto  serio  nell"  Isola  e  se  credeste 
d'esser  forti  abbastanza  per  impadronirvene,  non  di- 
menticate eh"  io  sono  a  vostra  disposizione.  Il  giorno 
in  cui  vi  paresse  che  la  mia  presenza  potesse  esser 
utile,  avvertitemi  in  tempo:   tenetelo  a  mente. 

Curate  la  provincia.  E  tenetemi  a  giorno.  Vostro 
sempre  e  dei  vostri  colleghi 

Giuseppe. 

A  voi  individuai  mente  devo  dire  che  Bas.  non 
è  tenuto  dai  principali  tra  i  Garibaldini  per  uomo 
di  coraggio  e  di  fede  in  nn  princij)io.  Io  lo  vidi  troppo 
poco  per  aver  potuto  formare  opinioni  di  lui.  Ma 
ho  creduto  bene  dirvi  l'opinione  altrui  perché  lo  os- 
serviate tacitamente. 
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VMMDCCIII. 

To  Clemextia  Taylor,  LodcIoii. 

[London.   Fehruary  9th.   1S05].  Thurscla.v. 

Dearest  Clementia, 

Yon  are  criiel.  Because  I  allowecl  myself  to  say 
that  I  liad  not  foiiiid  mudi  in  the  "Hierarchy,"  you 
waiit  me  to  give  my  reasons,  to  write  an  article  on  au 
artiele.  Thank  yon.  I  piefer  to  write  a  Kepublican 
letter  to  some  of  my  Italian  correspondents.  Oiily, 
a  great  part  of  my  irreverent  disappoiutment  spriiigs 
f  rom  tlie  high  opinion  which  I  have  of  you  ;  you  had 
jnepared  me  too  mudi. 


Giovedì. 
Carissima  Clementia. 

Siete  cindele.  Perché  mi  sono  permesso  di  dire  che  nou 
ho  trovato  molto  neUa  Gerarchia,  volete  che  vi  dia  le  mie 
ragioni,  che  scriva  un  articolo  su  un  articolo,  (irazie.  Pre- 
ferisco scrivere  una  lettera  repubblicana  a  qualcuno  dei 
miei  corrispondenti  italiani.  Soltanto,  una  gi'an  parte  della 
mia  irriverente  disillusione  deriva  dall'alta  opinicme  che  ho 
di   voi  ;   mi  avevate  preparato  troppo. 


VMMDCCIII.  —  Pubbl.,  in  parte,  in  Boltox-King,  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  pp.  360-301.  e  nella  trsiduzione  italiana,  cit., 
pp.  378-.370.  Qui  si  ristampa  integralmente  da  una  copia  con- 
servata nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Ila  l'indirizzo  : 
«  Mrs.    Clementia    Taylor.  » 
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I  sliall  seud  back  the  magazine  :  read  the  artiele 
again  :  take  away  ali  phrases  and  periphrases  : 
sqKC'fze  every  period;  and  then  send  to  me  the  first 
idea  or  view  which  strikes  you  as  new  to  yourself. 
I  sliall  retract. 

The  whole  ai-ticle  amouuts  to  this  :  repeating 
fifty  times  in  rather  harmonions  words,  that  Art 
is  the  reproductiou  of  Beauty^  etc.  Many  thanks. 
Only,  what  is  Beauty?  How  to  diseern  it?  Why 
is  Nature  beautiful?  Are  we  to  copy,  to  reproduce 
Xature?  or  to  add  a  work  of  our  owu,  findiug 
out  the  idea  shut  in  within  every  symbol?  Is  Na- 
ture anything  but  the  symbolìc  representation  of 
some  truth,  which  Ave  are  to  evolve?  Or  is  the  dra- 
pery  of  Nature,  Nature?  Miss  Gobbe  says  that  the 
Artist  must  choose  the  object  which  is  Beautiful.  If* 
not  everi/  object  more  or  less  so  ?  Is  not  the  grotesque 


Vi  rimanderò  la  rivista  :  leggete  ancora  Tarticolo  :  to- 
gliete tutte  le  frasi  e  le  perifrasi  :  spremete  ogni  periodo  : 
e  poi  mandatemi  la  prima  idea  o  il  primo  modo  di  vedere 
che  vi  colpisca  come  nuovo.  Mi  ritratterò. 

Tutto  l'articolo  si  riduce  a  questo  :  a  ripetere  cinquanta 
volte  in  parole  piuttosto  armoniose,  clie  l'Arte  è  la  ripro- 
duzione della  Bellezza,  ecc.  Tante  grazie.  Solo,  cosa 
è  la  Bellezza?  Come  scoprirla?  Perché  la  Natura  è  bella? 
Dobbiamo  copiare,  riprodurre  la  Natura?  o  aggiungere  un 
lavoro  nostro,  trovando  la  ragione  racchiusa  in  ogni  sim- 
bolo? La  Natura  è  solamente  la  rappresentazione  simbolica 
di  qualche  verità,  che  a  noi  tocca  sciogliere?  O  la  Natura 
è  il  mantello  della  Natura?  Miss  Gobbe  dice  che  un  artista 
deve  scegliersi  un  oggetto  che  sia  bello.  Non  lo  è  pili  o 
meno  or/»/  oggetto?   Il  grottesco  non  fa   si   che  il  bello  ri- 
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causing  the  beautiful  to  shine  by  eoutrast?  Are 
Tlie  grave-diggers  to  be  suppressed  in  Hamlet? 

Without  siftiiig  the  nature  of  Beauty,  without 
giving  some  definition  of  it  nobody  can  attempt 
to  coustruct  a  Hierarchy  of  art.  Miss  C[obbe]  has 
not  even  attempted  to  do  so.  Stili,  you  have  been 
in  raptures.  Something,  therefore,  must  be  in  that 
ai'tiele.  I  have  not  been  able  to  make  it  out.  I  beg 
])iU-don  linmbly.     That  is  ali  I  can  say. 

Is  Miss  Malleson  decidedly  well  now? 

Do  you  go  to  Bessie's  in  ti  mate  party  on  Monday? 

P^vei- 

affectionately  yours 
Joseph. 


splenda  per  contrasto".'  I  beccliinì  devono  essere  soppressi 
in   AniletoV 

Senza  sezionare  la  natura  della  Bellezza,  senza  darne 
nna  definizione,  nessuno  può  tentare  di  costruire  una  Ge- 
rarchia dell'arte.  Miss  Cobbe  non  lo  ha  neppur  tentato. 
Pei-ò,  voi  siete  andata  in  estasi.  Qualcosa,  perciò,  ci  deve 
essere  in  quell'articolo.  Non  sono  stato  capace  di  trovarlo. 
\'e  ne  domando  umilmente  perdono.  Questo  è  tutto  quello 
che  posso  dire. 

Miss   Malleson  sta  decisamente  bene? 

Andrete  al  ricevimento  iiìtiino  di  P.essie  lunedi? 

Sempre 

vostro  affezionata' 

niTTRRPPE. 
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VMMDCCIV. 

A  Federico  Campanella,  a  Oenova. 

[Loiulr.-i  I.    i;^>    t'ebhraio    [lsr)51. 

Caro  Federico, 

Ho  ricevuto.  Mi  pareva  di  averti  già  detto  che  gli 
azionisti  erauo  G.  Bendy,  negoziante,  per  cinque,  e 
A'airoldi,  lavorante  romano,  per  una.  (^) 

Ho  scritto  e  mandato  V  11  all'Ottaviano.  (-) 

Il  Partito  è  disorganizzato,  mi  dici.  Una  organiz- 
zazione segreta  si  va  stendendo^  sotto  la  mia  dire- 
zione, su  quasi  tutti  i  punti  :  associazione  unitaria 
repubblicana,  perch'io  ritengo  esaurito  lo  stadio  in 
termedio,  e  non  lavoro  più  per  altro. 

S'io  potessi  ammettere  l'importanza  di  Comitati 
Elettorali,  sarebbe  unicamente  quando  i  candidati 
si  vincolassero  a  proporre  guerra  immediata  al- 
l'Austria, e  abolizione  del  giuramento,  ritirandosi 
quando  le  proposte  sarebbero  rigettate.  Se  no,  a 
che  prò'?  Il  popolo  Italiano  non  si  salverà  se  non 
quando  dispererà  ch'altri  lo  salvi. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

VMMDCCIV.  —  Puhhl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini-  a  F.  Campaneììa  (iiella  Rirista  d'Itolin  del  giugno 
1905).  L'autografi)  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Ge- 
nova. 

(M  Le  azioni  per  formare  un  capitale  destinato  a  tenere  in 
vita  il  Dorere.  Ved.  la  lett.  vMMDCY  nel  voi.  LXXIX  p.  2.S4. 
Nicola  Vairoldi  firmò  a  Londra  la  i)rotesta  degli  esuli  romani 
contro  la  Convenzione  di  Settembre.  Ved.  il  Popolo,  d'Itii!i/i  dei 
J5  marzo  ISG.o. 

(-')   Luigi    Ottaviano    di    Lecce. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXX  (Epiatolario,  voL  XLIX  .  5 
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VMMDCC\'. 

A  N.  A.   Ogareva.    . 

[Londra  1,   14   fel^ln-aio   ISfiS. 

Signora  e  nmica. 

Prima  di  tutto  permettete  che  vi  ringrazi  di 
tutto  cuore.  La  vostra  seconda  lettera  mi  è  molto 
cara.  Voi  avete  riletta  diverse  volte  la  mia  ;  in  mezzo 
alle  vostre  sofferenze  avete  pensato  a  me;  forse  vi 
sono  stato  utile  in  qualche  cosa.  Dio  ni'è  testimone 
che  è  ])roprio  questo  che  desideravo.  Noi  ci  cono- 
sciamo poco  ;  ma  se  noi  abitassimo  nello  stesso  luogo, 
io  sento  che  avrei  cercato  ora  di  vedervi  spesso, 
})er  tentare  di  trasmettervi  una  parte  di  quella  forza, 
che  non  nega  né  l'amore,  né  le  sofferenze. 

►Sapete  perché  vedete  soltanto  la  morte,  il  vuoto 
e  la  disperazione?  Sapete  perché  negate  Dio  e  Tim- 
mortalità  e  credete  uell'  incomprensibile  parola 
«  caso.  »  la  quale,  perdonatemi,  non  ha  senso,  per- 
clié  ogni  essere  è  governato  da  leggi  visibili?  Per- 
ché ogni  volta  che  incontravate  qualcuno  che,  come 
me,  vi  parlava  di  Dio,  pensavate  a  quel  Dio,  in  cui 
credono  i  Cristiani.  Pensavate  al  Dio,  che  s'interessa 
assolutamente  di  tutto  ciò  che  ognuno  di  noi  fa    il 


VMMDCCV.  —  Piibbl.  da  .T.  rjUTzroTTi  Kretschmann, 
Lettere  di  O.  Mazzini,  ppc,  cit.  (in  liuss..  cìt.,  voi.  XXIV, 
pp.  14n2-14J):i). 
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quale,  come  un  capo  di  polizia,  sorveglia  ciascuno  di 
noi  e  ci  controlla  e  determina  tutto  ciò  che  a  noi  ac- 
cade. E  vedendo  il  male  che  predomina  nel  mondo, 
vedendo  il  giusto  in  disgrazia  e  vincitore  il  cattivo, 
l'amore  distrutto  dalla  malattia,  che  rapi  i  vostri 
tìgli,  voi  vi  siete  detta  :  O  Dio  non  c'è,  o  Egli  non 
veglia  su  di  noi. 

Il  Dio  dei  Cristiani  —  non  è  il  Dio  mio  :  questo 
è  il  Dio  dell'infanzia  dell'essere  umano.  Dio, .l'u- 
nica causa  di  ogni  essere  non  conosce  l'individua- 
lità.  Egli  non  ha  creato  né  voi,  né  me.  Egli  ha 
creato  1"  umanità,  dalla  quale  noi  proveniamo.  Cre- 
ando il  genere  umano.  Egli  Tha  dotato  d'una  legge 
di  capacità  di  progresso,  perché  noi  leggiamo  (|ue- 
sta  legge  nella  storia,  perché  il  genio  la  conosce 
nella  profondità  del  suo  intelletto,  perché  Ognuno 
di  noi  la  conosce  nel  suo  cuore,  nei  migliori  momenti 
suoi  di  amore  e  di  ispirazione,  purché  nessuno  di  noi 
potrebbe  aver  quest'idea,  se.  essa  non  fosse  reale. 
Le  disgrazie  che  ci  colpiscono  pcrsonaìmcnte  sono 
conseguenze  di  cause  incidentali,  che  hanno  le  radici 
nella  manchevolezza  della  nostra  natura,  nella  ma- 
teria che  ne  circonda,  nei  nostri  errori  e  nella  no- 
stra inavvedutezza.  Esse  sono  la  nostra  sorte  ine- 
vitabile, perché  siamo  esseri  umani,  perché  siamo  ad 
un  gradino  inferiore  di  quello  che  dovremmo  rag- 
giungere. Ma  al  di  sopra  di  tutto  ciò  regna  qualcosa 
di  superiore,  e  precisamente  la  vita,  che  è  il  pensiero 
di  Dio,  e  non  può  essere  distrutta  ;  è  il  progresso  che 
noi  percepiamo  e  che  deve  realizzarsi  qui  o  in  un 
altro  luogo;  è  l'amore,  che  tende  all'eternità,  che 
non  è  ironia^  ma  una  cosa  sacra  sulla  terra  e  con- 
seguentemente una  promessa  e  un  principio.  La  vo- 
stra fede  negativa  nega  in  ultima  analisi  l'esistenza 
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dì  Dio  sulla  terra  e  afferma  l'esistenza  del  diavolo, 
il  che  non  può  essere.  La  legge  è  1  immortalità.  Voi 
rivedrete  i  vostri  figli. 

Ma  non  è  questo  che  vi  volevo  dire.  Io  non  spero 
di  cambiare  con  due  lettere  il  carattere  della  vostra 
fede,  o  piuttosto  della  mancanza  di  fede  in  voi  ;  io 
ne  avrei  una  debole  speranza,  se.  vivendo  accanto  a 
voi,  avessi  potuto  parlarvi  venti  volte  e  raccon- 
tarvi a  costo  di  quali  traversie  io  sono  arrivato  alle 
mie  attuali  convinzioni.  Io  ho  preso  la  penna  per 
ripetervi:  Amica  mia,  sorella  mia,  vivete,  per  Lisa, 
per  quelli  che  vi  sono  cari  e  a  chi  voi  siete  cara, 
vivete  per  me,  che  vi  scrivo  e  che  sono  disposto  a 
])iangere  con  voi  per  tutti  quelli  che  sono  i  vostri 
fratelli  e  a  cui  potete  fare  del  bene,  vivete  per  i  due 
baml)ini  perduti,  dai  quali  rischiate  di  allontanarvi. 
se  io  sono  nel  vero.  Voi  siete  incapace  di  trasfor- 
mare l'amore  nell'egoismo:  siete  troppo  buona  per 
ciò.  Voi  non  potete  abbandonarci  a  causa  della 
vostra  disgrazia.  Perciò  soffrite,  ma  soffrite  con  di- 
gnità, come  una  donna,  che  può  dubitare,  ma  che 
può  essere  sicura  soltanto  del  proprio  dovere  da 
compiere.  Voi  avete  dei  doveri  verso  di  noi.  e  verso 
la  vostra  patria.  Dateci  esempio  di  forza,  affinché 
noi  non  soccombiamo  alle  illusioni  che  incontriamo 
sul  nostro  cammino. 

Questo  desideravo  dirvi.  Questo  è  il  grido  di 
simj)atia  e  di  amicizia,  che  io  vi  mando  da  lontano. 
Non  lo  respingete.  Vi  è  qualcosa  di  sacro  in  questo 
riavvicinamento,  che  una  grande  disgrazia  ha  sta- 
bilito fra  noi. 

Ritorno  a  noi.  Non  mi  lasciate  pensare  che  per 
voi  tutto  è  vuoto  e  deserto,  che  voi  non  amate  più, 
che  l'idea  per  cui  lottiamo  non  è  più  nulla  per  voi. 
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Noli  sorridete  pili,  conservate  nel  vostro  cuore,  come 
in  un  santuario,  il  ricordo  della  sofferenza,  ma  met- 
tete la  vostra  mano  nella  mia  e  proseguiamo  lino 
alla  fine  questo  cammino,  sul  quale,  finché  viviamo, 
possiamo  Mre  un  po'  di  bene. 

Vi  prego,  scrivetemi   ogni   volta  che  sentirete  il 
minimo  desiderio  di  farlo  :  vi  sarò  grato. 

Vostro  amico 
Giuseppe. 


VMMDCCVI. 

A  Demetrio  Diaìiilla  Muller,  a  Torino. 

[Londra],  14  febbraio  1SG5. 
Caro  Muller, 

Ebbi  le  vostre  sino  a  (piella  del  9.  (^) 

Intendiamoci  bene.  Non  voglio  che  mi  si  possa 
accusar  mai  di  condotta  doppia  o  d'inganno  anche 
a  dosi  infinitesime. 


VMMDCCVI.  —  Pubbl.  in  Coyrispondehza  inedita,  ecc., 
cit.,  pp.  92-94.  quindi  in  Politica  segreta  italiana,  ecc.,  clt., 
pp.   212-214. 

{')  D.  DiamiUa  Muller  affermava  che  non  appena  ricevuta  la 
lett.  del  4  febbraio,  nella  quale  il  Mazzini  aveva  dichiarato  che  se 
i  Torinesi  ave.ssero  avuto  «  buone  intenzioni  »  si  sarebbero  in- 
tesi con  lui,  si  era  affrettato  a  mettersi  in  comunicazione  «  con 
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I(».  (Lilla  Convenzione  in  poi,  sono  convinto  che 
Ja  serie  dei  tentativi  per  conciliar  Tnnità  e  la  li- 
bertà colla  Monarchia  è  esaui-ita.  Sono  diiuqne  re- 
pubblicano e  lavoro  per  la  repubblica.  La  posizione 
è  interamente  cangiata  in  Italia  da  quando  io  scri- 
veva la  lettera  del  novembre  1863.  (\)  La  parte  attiva 
del  paese  non  crede  più  nell'efficacia  dell'istituzione 
monarchica:  la  parte  inattiva,  pure  italiana  di  de- 
sidera, parte  che  non  fu  mai  monarchica,  ma  sol- 
tanto opportunista,  comincia  a  convincersi  che,  in- 
vece d'innoltrare,  si  retrocede:  seguirà  quindi  l'altra 
parte  quando  dia  prova  d'essere  forte.  Or  questo  av- 
verrà :  nessuno  può  dire  il  quando:  nessuno  può 
dire   da   (piale    circostanza,    da    (piale   nuovo    errore 

gli  uomini  pili  intìueiiti  del  partito  della  borghesia  malcouteuta.  » 
E  aggiunse:  «  Pai-lò  [il  Muller]  in  primo  luogo  col  deputato 
P.  C.  Boggio.  Gli  annunciò  i  tentativi  che  .si  erano  fatti  fin 
allora  per  conciliare  le  assicurazioni  del  Partito  d'Azione  colle 
tendenze  del  Re  e  del  Governo  le  lusinghe  ricevute,  i  disinganni 
provati.  Boggio  convenne  che  un  possente  rimedio  per  paraliz- 
zare Topera  divoratrice  delle  interne  discordie  sarebbe  quello  di 
produrre  una  forte  preoccupazione  ])ubblica  nella  questione  na- 
zionale, e  che  il  Veneto  poteva  somministrarne  l'occasione.  Si 
mostn")  propenso  ad  aiutare  a  questo  effetto  le  idee  di  Mazzini. 
In  secondo  luogo,  si  fecero  aperture  all'avv.  Tommaso  Villa,  il 
<iuale  si  mostrò  molto  esplicito  nelFapprovare  l'idea.  »  E  di 
tutto  ciò  informò  il  Mazzini,  pregandolo  di  inviargli  una  risposta 
«  ostensibile,  almeno  alle  due  persone  sopra  nominate.  »  Poli- 
tira  segreta  italiana,  cit.,  p.  212.  Durante  la  discussione  al 
Parlamento  per  la  Convenzione  di  Settembre,  P.  C.  Boggio  e 
T.  Villa,  sitecialmente  il  primo,  erano  stati  oppositori  della 
legge  che  hi  riguardava  ed  entrami)!  avev.nno  dato  voto  con- 
trario all'approvazione  di  essa. 

(')  La  lett.  di  lui  a  D.  Diamilla  Muller,  del  15  novembre 
isti;?  (voi.  LXXVT,  p.  ISS).  con  la  quale  erano  state  iniziate  le 
tratt.-itive   (>on    Vittorio    Emanuele   II. 
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del  Governo  escirà  1  iniziativa  repnb1)licana  ;  ma  una 
cosa  è  certa  ;  noi  c'indirizziamo  inevitabilmente  alla 
repubblica.  La  dinastia  è  perduta  per  colpa  propria. 
Quei  che  non  sentono  questa  essere  la  tendenza  del- 
l'oggi, non  intendono  l'Italia  né  i  sintomi  delle  rivo- 
luzioni. 

Aggiungete  che  in  Francia  si  camimina  lenta- 
mente, ma  con  eguale  infallibilità  alla  crisi.  Moral- 
mente, l'Impero  è  caduto;  sparito  il  terrore  che  in- 
cuteva. La  corruzione,  l'indifferentismo,  il  culto  de- 
gli interessi  materiali  trattengono  la  crisi.  Ma  L[ui- 
gi]  X[apoleone]  è  minacciato  di  morte;  ha  sveni- 
menti prolungati,  uno  dei  quali  può  riuscirgli  fa- 
tale. Parigi  lo  sa,  e  Parigi  si  prepara  per  quel  mo- 
mento. I  d'Orléans  non  lavorano  a  iniziativa  propria  : 
il  loro  sistema  consiste  nell'accettar  la  repubblica, 
come  stadio  intermedio;  poi  di  prevalersi  degli  er- 
rori, creduti  da  essi  inevitabili,  della  repubblica 
per  apparire  come  salvatori  dell'ordine.  Lasciano 
quindi  il  campo  libero  ai  repubblicani.  L'iniziativa 
sarà  dunque  di  quest'ultima  bandiera. 

Dichiaro  dunque  nuovamente  —  e  voi  dovete  ri- 
peterlo —  eh  io  lavoro  e  lavorerò  —  senza  premura, 
ma  senza  deviazione  —  per  la  repubblica. 

D'altra  parte  dichiaro  che  il  mio  programma  pel 
Veneto  rimane  lo  stesso  di  prima,  fna  guerra  al- 
l'Austria è  impresa  nazionale,  non  politica.  Abbiamo 
bisogno  dell'esercito  per  compiere  ciò  che  noi  avremo 
iniziato.  Noi  dunque  non  divideremo,  confondendo 
le  due  questioni.  Sul  Veneto  non  avremo  che  un 
grido:  Unità,  guerra  all'Austria.  I  Veneti  saranno 
àrbitri  dei  loro  destini  e  il  loro  grido,  qualunque 
sia,  sarà  rispettato. 

Ma  ho  nondimeno  insistito  lealmente  sulla  mia 
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imova  posizione,  i)ei-elié  anche  attraverso  l'impresa 
A'eneta,  io  continiiei-ò  a  diffondere  generalmente  in 
Italia  ra})ostolato  repubblicano;  e  perché  se,  noi  fa- 
cendo, il  Governo,  invece  di  seguire,  persistesse  ad 
opporsi,  noi  trarremo  ])artito  dal  sno  opporsi,  a  prò' 
della  Repubblica. 

Torino,  che  noi  lodammo,  è  nondimeno  accusata 
di  non  agitarsi  che  per  interessi  locali.  Torino  do- 
vrebbe dare  risposta  degna  dell'accusa,  aiutando 
il  moto  A'eneto.  Noi  terremo  conto  della  sua  devo- 
zione all'T^nità  Nazionale.  E  in  qualunque  rivolgi- 
mento di  cose,  tutta  quella  ])arte  d'attività  nazionale 
che  potrelibe,  salvo  il  diritto  politico  di  Eoma,  ac- 
centrarsi in  Torino,  vi  s'accentrerebbe.  Dico  questo, 
l)erché  è  credenza  di  noi  repubblicani  che  le  varie 
manifestazioni,  militari,  tìnanziarie,  giudiziarie,  edu- 
cazionali,  etc.,  possano  e  debl)ano  ripartirsi  in  di- 
versi punti  d'Italia.  Una  città  sarebbe  nel  nostro 
sistema  centro  di  quanto  concerne  l'educazione  na- 
zionale; un'altia  di  (pianto  concerne  i  lavori  pub- 
blici; una  terza  degli  arsenali,  etc,  di  terra;  una 
quarta  dell'attività  marittima  ;  una  quinta  delia 
Corte  di  Cassazione  e  .iltra  giudicatura,  etc. 

Se  i  patrioti  Torinesi  vogliono  intendersi  con 
me,  lo  facciano  direttamente  j)er  mezzo  di  delegati. 
3Ia  nei)pure  per  gli  aiuti  ])iù  potenti  ai  nostri  di- 
segni io  vorrei   ingannarli  sulle  mie  intenzioni. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 
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VMMDCCVIl. 

To  Matilda  Biggs,  Tuiibridge  Wells. 

[Loudou],   February   KJth.    [1SG5]. 

Dearest  Matilda, 

1  liave  .so  miic'h  to  write  aud  I  feel  so  uucomfor- 
table,  after  haviiig  Avritten,  at  the  region  of  the 
pyloriis  where  eertainly  there  is  misehief  going  oii, 
that  I  saci-ilìce  those  I  love,  myself  —  although  I 
do  uot  love  myself  —  the  tìi-st.  AH  these  days. 
I  wished  to  write  aiid  eould  not.  I  kuow  your 
physical  state  aud  kuow  the  sad  conversatiou  witli 
the  Doc'tor.  What  you  say  abont  yourself,  I  mind,  aud 


IG  febbr;ii(). 
Carissima    Matilde, 

Ho  tanto  da  scrivere  e  mi  sento  cosi  poco  bene,  dopo  di 
avere  scritto,  alla  regione  del  piloro,  dove  c'è  certamente 
qualche  male  che  va  avanti,  che  sagrifico  coloro  a  cui  voglio 
bene,  me  stesso  —  bench'io  non  ami  me  stesso  —  per  primo 
In  tutti  iinesti  giorni,  ho  desiderato  di  scrivere,  e  non  ho 
potuto  farlo.  So  come  state  fisicamente  e  so  della  triste 
conversazione  col  dottore.  Do  peso  a  quello  che  dite  voi, 
e  mi  sento  triste  e  allarmato.  Do  pochissimo  peso  a  (piello 


VMMDCCVIl.  —  Inedita.  L'autografo  si  con.serva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (feudo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. La   data  vi   fu  Completata  da   M.   Biggs. 
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feel  sad  iiiid  alai-med.  Wliat  /te  says,  I  niiud  veiy 
little.  1  think  tliat  after  that  coiiversation,  I  am 
at  liberty  to  state  —  if  Caroline  has  iiot  —  that 
some  teli  days  befoiv  Giien  [essy]  de  Mnssy  went  to 
see  you,  according  to  that  Doctor  yoii  were  lost,  and 
to  be  lost  for  iis  ani/  Aveek.  You  liad  no  more  vitality 
to  resist  witli.  That  was  the  reason  which  decided 
ns  to  send  a  man  in  wliom  I  and  ali  his  patients 
bave  a  great  faith.  He  reported  as  you  know  and, 
com})aratìvely,  re-assured  us.  He  was  right  and  the 
others  were  wrong.  Even  a  feAV  days  ago  de  M[ussy] 
was  speaking  long  about  you  and  maintaining  that, 
spite  of  your  case  beiiig  vei-y  serious  and  very  little 
having  been  done  in  time  to  tight  the  real  evil,  you 
might,  under  a  propei'  method,  get  over  it  and.  with- 
out  evei-  flourishing,  have  years  of  life  before  you. 
With   you,   dear  —  and   God   knows   that  I   say  so 


che  dice  lui.  Penso  che  dopo  <i nella  conversazione,  posso 
liberamente  dire  —  se  Carolina  non  l'ha  fatto  —  che  circa 
dieci  fiiorni  prima  che  (iuenessy  de  Mnssy  venisse  a  trovarvi, 
secondo  (luel  dottore  voi  eravate  perduta,  e  avremmo  potuto 
perdervi  or/»/  settimana.  Voi  noti  avevate  più  vitalità  che 
vi  permettesse  di  resistere.  Questa  fu  la  ragione  che  ci 
indusse  a  mandare  un  uomo,  nel  (|uale  io  e  tutti  i  suoi 
malati  hanno  una  grande  tiducia.  Ci  disse  quello  che  voi 
sapete  e.  relativamente,  ci  rassicurò.  Egli  aveva  ragione, 
e  gli  altri  torto.  Ancora  pochi  giorni  fa  de  Mussy,  parlando 
a  lungo  di  voi,  insisteva,  dicendo  che,  benché  il  vostro  caso 
fosse  molto  serio  e  pochissimo  fof-se  stato  fatto  in  tempo 
per  combattere  il  vero  male,  con  ima  cura  adeguata,  avreste 
potuto  superare  il  male,  e  senza  mai  essere  fiorente,  avere 
anni  di  vita  davanti  a  voi.  Con  ^oi,  cara  —  e  Dio  sa  con 
(pianto  profondo  doloro  lo  dico  —  non  ho  nessuna  speranza 
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witli  deep  soitoav  —  I  bave  no  liope  of  prevailiiig  in 
anything  I  slioiild  wisii  for.  I  keep  sileut,  tliere- 
lore.  Biit  I  entreat  yoii,  at  ali  events,  to  uot  give  an 
implicit  faitli  to  tliat  Doctor  of  yonr.s.  Altlioug  [sic] 
not  euough,  an  immense  care  in  the  way  eveu  which 
Dr.  B[elci'edi]  too  indicates  and  calmness  and  a  dio- 
ral  liopeful  determination  to  surmount  the  evi],  are 
great  things  now  for  toh,  Be  then  as  calm  as  i)os- 
sible  and  do  not  believe  that  your  doom  is  sealed, 
beeaiise  an  evidently  exaggerating  man  has  spoken 
a  few  woi-ds.  Xever  mind  anything.  I  bave  seen 
Celeste  Menotti,  doomed  by  ali  Doctors,  conghing 
to  extinction,  thin  as  parchment,  witli  ali  the  marks 
of  the  last  stage  of  phtysis  on  bis  face,  breathing 
what  one  breaths  in  the  last  stage.  It  was  thirty 
years  ago  ;  and  he  is  living  in  Modena.  Do  as  I  do, 
I  do  really  feel  as  if  I  had  a  cancer  elaborating 
itself   at   the  pylonis:    I   give   a    transient  thought 


di  ottenere  quello  che  desidero.  Taccio,  perciò.  Ma  vi  p-ego, 
ad  ogni  modo,  di  non  avere  cieca  tede  in  quel  vostro  aottore. 
Benché  non  sia  sufficiente,  è  cos:i  importante  per  voi  ora, 
d'avere  grande  riguardo  nel  modo  come  indica  anche  il 
dott.  Belcredi  e  calma  e  forte  desiderio  morale  di  su- 
perare il  male.  State  dunque  il  più  possibile  calma  e  non 
credete  che  il  vostro  destino  sia  deciso,  perché  ini  uomo 
che  evidentemente  esagera  ha  detto  poche  parole.  Non  ba- 
date a  nulla.  Ho  visto  Celeste  Menotti,  condannato  da 
tutti  i  dottori,  tossire  tino  allo  svenimento,  magro  come  un 
foglio  di  pergamena,  con  tutti  i  segni  dell'ultimo  stadio 
della  tisi  sulla  faccia,  respirare  come  uno  respira  all'ultimo 
stadio.  Era  trenfanni  fa  :  ed  ora  egli  vive  a  Modena.  Fate 
come  faccio  io.  Mi  sento  realmente  come  se  un  cancro 
si  stesse  sviluppando  al  piloro:  ci  penso  casualmente,  soprat- 
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to  it^  maiiily  regretting  a  few  thiiigs  wliich  I  miglit 
<lo  t'or  Italy  in  a  few'  years;  tlien  sliiiig  my  shoiil- 
(lei-s  and  do  not  think  any  more  abont  it:  I  do  tliink 
of  Avhat  I  am  to  do  whilst  I  live. 

If  I  alloAv  myself,  deai-est  ^Matilda,  to  wi-ite  ali 
tliis  to  yon  who  genei-ally  teli  me  notliing  abont 
yoni-  own  feeling»,  it  is  because  I  know  tliat  the 
impi-ession  left  on  yoni-  mind  by  the  words  of  the 
Doctor  will  do  yon  real  additional  harm,  if  yon  do 
not  re.solntely  tight  it  away.  Yon  innnt,  therefore, 
forgi  ve  me. 

Things  bere  are  going  on  mnch  as  nsnal.  We 
bave  had  an  evening  at  William's:  some  sistei-s  of 
Bessie,  onrselves,  the  Blinds,  the  Oswalds,  Hunga- 
rians,  Mr.  (lillman,  Shaen^  the  Taylors,  and  tlieir 
new  shadow.  The  bbu-k  one  has  temporarily  disap- 
peared,  and  now  they  bave  a  white  one,  Avalking  on 
erntches!     Ohen,  one  Prinee  Dolgoni-okow — the  wai- 


tutto  rimpiangendo  poche  cose  che  p(;lrei  fare  per  l'Italia  fra 
pochi  anni  ;  poi  scrollo  le  spalle  e  non  ci  penso  pili  :  penso 
a    (jnello   che   devo   fare,  finché   vivo. 

Se  mi  permetto,  carissima  Matilde,  di  scrivere  tutto 
<inesto  a  voi  che  seiieralmente  non  mi  dite  nulla  dei  vo- 
stri sentimenti,  è  pei'ché  so  che  l'impressione  lasciata  nella 
vostra  mente  dalle  parole  del  dottore  vi  farà  veramente  del 
male,  se  voi  non  la  scaccerete  risolutamente.  Voi  dovete, 
perciò,   perdonarmi. 

<^ui  le  cose  continuano  come  al  solito.  Siamo  stati 
una  sera  da  William  :  alciuie  sorelle  di  Bessie,  noi,  i  P.lind, 
.n'ii  OswaUl,  ungheresi,  Mr.  (lillman,  Shaen,  i  Taylor,  e 
la  loro  nuova  oml)ra.  (Quella  nera  è  temporaneamente  scom- 
parsa, ed  ora  ne  hanno  una  l)ianca,  che  cammina  colle 
stampelle!     Oluui,    un    principe    Dolgourokow    —    il    came- 
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ter,  unable  to  i-epeat  the  name,  anuounced  liim  as 
tJiC  Priiice — a  Ilnssian  who  writes  pereimially  a- 
gainst  Xapoleon  and  knows,  in  tlieìr  most  secret 
parts,  the  biograpliy  of  every  man  existiug  and  to 
exist.  He  hates  music  and  glided  away  as  soou 
as  Mrs.  Oswald  began  to  play  on  the  piano,  Mrs.  Na- 
than  has  been  ili  ;  she  is  better  now.  Heurietta 
Nathan  is  ili  and  Florence  is  pronounced  to  be 
niifavourable  to  her  health.  I  do  not  know  whether 
slie  will  go  to  Lugano  or  elseAVhere.  Herzen  has 
come  back  :  they  will  ali  go  to  SAvitzerland  very  soon. 
But  Ogareff  is  rather  worse  and  has  attacks  every 
Aveek.  Your  Esquimaux-man  is  very  interesting. 
1  had  seeu  some  quotations  from  him,  but  shall  try 
to  see  the  book.  AVolff,  one  of  the  Alexandria  pri- 
soners,  is  noAV  in  London  again.  Kepublicanism  is 
wonderfuUy  increasing  in  Italy.  1  bave  just  now 
received    from    Italy   the   photograph  of   my   future 


riere,  incapace  di  ripetere  il  nome,  lo  annunciò  come  // 
principe  —  un  Ktisso  che  scrive  perennemente  contro  Xa 
poleone  e  che  conosce,  nelle  loro  parti  pili  segrete,  la  bio- 
srafla  di  tutte  le  persone  che  esistono  e  che  esis-teranno. 
Odia  la  musica,  e  scappò  via  appena  Mrs.  Oswald  cominciò 
a  suonare  il  piano.  Mrs.  Nathan  è  stata  malata  ;  ora  sta 
meglio.  Enrichetta  Nathan  è  malata,  e  Firenze  pare  sia 
sfavorevole  alla  sua  salute.  Non  so  se  andrà  a  Lugano  od 
altrove.  Herzen  è  tornato  :  andranno  tutti  in  Isvizzera 
molto  presto.  Ma  Ogareff  sta  piuttosto  peggio  ed  ha  at- 
tacchi tutte  le  settimane.  Il  vostro  Esquimese  è  molto  in- 
teressante. Avevo  visto  alcuni  brani  suoi,  ma  cerclierò  di 
vedere  il  libro.  Wolff,  uno  dei  prigionieri  di  Alessandria, 
è  ora  di  ritorno  a  Londra.  Il  repubblicanesimo  sta  meravi- 
gliosamente crescendo  in  Italia.  Ho  ricevuto  proprio  adesso 
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monumeiit.  Italy  is  at  the  top,  holding  in  her 
hand  hanging  down  as  low  as  the  length  of  the  arni 
niy  Caldesi's  earte  de  visite.  {^)  Beantiful  idea  !  INIars 
eonies  out  at  the  bottoni,  in  a  dancing  attitnde. 
And  varions  nnintelligible  statue»  are  at  the  fonr 
coriiers.  Addio,  for  the  present,  dear  Matilda: 
addio,  in  written  words,  foi-  T  ani  thinking  of  yon 
continnonsly. 
Evei- 

yonr   loving 

Joseph. 


diiiritalia  la  fotografia  del  mio  futuro  mouuiueuto.  T/Italia 
è  in  cima,  e  tiene  in  mano  col  braccio  tutto  disteso  in  basso, 
il  mio  biglietto  da  visita  fatto  da  Caldesi.  Bella  idea!  Marte, 
viene  fuori  danzando,  sul  basamento.  E  varie  altre  incom- 
prensibili statue  Simo  ai  quattro  lati.  Addio,  per  oi"a,  cara 
Matilde:  addio,  Jier  iscritto,  perché  penso  a  voi  continua- 
mente. Sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 


(')  Sull'attività  d<'i  fr.-itflli  Lpoiiida  e  Vinoeiizo  Caldesi,  fon- 
datori in  Londra,  insieme  con  M.  IMontccchi,  di  un  reputato 
stabilimento  fotosrafico  ved.  A.  Cojr.vNniNT,  Conpirazioni  di  No- 
ììKifind.  ecc.,  cit..  p.  149. 
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rMMDCCVIII. 

Ad  Ergisto  Rezzi,  a  Milano. 

[Loudni],  K;  ff'l)l)i-aio    [1.S65]. 

Caro  Ergisto, 

A  che  riscrivere? 

Col  danaro  che  ora  avete,  si  compri  pure  —  se 
è  vero  il  mezzo  interno  —  quanto  si  può.  Soltanto, 
se  i  giovani  i)romettenti  azione  un  di  o  l'altro  fossero 
buoni  davvero  e  stretti  a  un  patto,  ad  una  orga- 
nizzazione, crederei  meglio  distribuir  loro  cauta- 
mente le  armi  che  non  tenerle  in  de])osito.  Ciascuno. 
se  prudente,  può  nascondere  un  fucile  e  averne  cura  ; 
e  non  si  scoprono  cento  e  più  giovani  a  un  tratto. 
In  un  deposito  finiscono  per  irruginire  e  una  sco 
perta  porta  via  tutto.  Armare  gli  individui  giurati 
è  una  proposta  che  dovreste  fare. 

Quanto  all'agire  nella  primavera^  è  sogno.  Eviden- 
temente, i  ^^eneti  non  sono  desti  al  loro  dovere,  né  i 
nostri  al  di  qua  lo  sono.  È  dolore  e  vergogna  il  dirlo, 
e  vi  giuro  che  m'accorcia  la  vita;  ma  è  il  vero.  Sa- 
reste dunque  sagriflcatl  senza  prò'.  T  30,000  franchi 
non  si  troveranno.  Io  ho  finito  e  da  nessun  altro 
avrete. 

Dispererei  del  pae.se:  non  dispero  dei  fatti  im- 
preveduti e  «Iella  forza  delle  cose.  Lavoriamo  come 
]»ossiamo  e  teniamoci  pronti  a  cogliere  una  oppor- 
tunità. Dio  vi  benedica  per  la  vostra  costanza. 

Vostro 
Giuseppe. 

VMMDCCVIII.  —  riil.hl.  (la  G.  Locatelli-Mixesi.  op. 
cit.,   p.   250. 
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vMMD  rr  IX. 

A  MAnA:\rE  :Marie  D'Agoitlt.  ?,  Paris. 

[Londi-esl,   Ki   févricr    [lsr.5]. 

gradarne,  srtnir  et  amie,  oomment  avez-voiis  pn 
piendre  ])(>ni-  des  i-eproches  sérienx  quelques  mots 
de  défense  contre  une  attaque  qui  mettait  à  néaut 
tonte  ma  vie  passée  en  me  disant:  Pourqnoi  n  avez- 
vons  pas  fait  de  l'estliétiqne?  -Te  voiis  assiire  qne 
je  me  repens  sincèi-ement  mème  de  ces  qnelques  mots 
si  réellement  ils  vons  ont  fait  de  la  peine.  Avez-vous 
re^-n  (inel(pies  tragments  de  nies  Ecrits?  Il  n"y  a  rien 
là  qui  ])nisse  vous  intéres.ser  ;  mais  qnelqn'nn  par- 
tait  poni-  Paris  et  me  demandait  si  j'avais  rien  à  y 
envoyer.  -Tavais  sons  la  main  nn  des  volumes  et  j'en 
déeliirai  une  partie,  sani  à  protìter  de  qnelqiie  au- 
ti-e  oceasion  poni-  le  reste,  .l'anrais  vonln  vons  en- 
voyer an  lieu  de  cela  (jnelqnes  nnes  des  pages  auto 
I)ioj>raplii(ines:  mais  je  ne  les  ai  pas.  Je  snis,  je  crois, 
le  seni  antenr  (|ni  n'ait  j)as  nne  senle  copie  de  ses 
écrits.  line  lettre  an  l'ape  a  parn:  j'es])ère  la  rece- 
voir  d'nn  jonr  à  l'autre.  et  je  tàclierai  de  vous  Fen- 
voyer.  On  dit  qne  Crispi  m'a  répondu  ;  mais  je  n'ai 
rien  vn  jnscprici.  Oni;  j'ai  vn  l'article  sur  les  Ban- 
diera ;  il  est  assez  hon  ;  mai,s  il  y  a  qnelqne  cliose 
qui   m'a   doulourensement  f  rapide  :   c'est  ce  qu'il  dit 

VMMDCCIX.  —  Puhhl.  iu  G.  Mazzini,  Lettres  ù  ì). 
^icni,  ecc.,  cit.  pp  83-S5.  L'autosrafo  si  consorva  nel  ^Musco 
del  liisorgimiMito  di  Koiiia  (fondo  K.  Xathaii).  È  in  nna  hnsta 
clic  di  mano  i^mita  lia  1  indirizzo  :  «Madame  d'Agonlt.  11. 
line  de  Pi-e^;|)ourg.  Paris.  »  La  data  si  completa  col  timbro  po- 
etale. 
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sur  les  derniers  jours  d'Attilio.  J'avais  bien  entendu 
parler  de  sa  propositiou  aii  roi  ;  mais  vaguemeut  et 
Je  11 'y  croyais  pas.  Je  vois  maiiitenaut  que  des  do- 
cnmeiis  existeiit.  Je  le  regrette  beaiicoiip.  {^)  Je  crois 
que  je  mourrai  avaut  vous  d'un  caucer  à  l'estoraac. 
Je  taclieiai  eu  ce  eas  de  vous  eutraìuer  vers  Sirius, 
ou  d  obtenii-  de  vous  visitei-  daus  ^'éga.  C'est  elle  aiissi 
une  étoile  de  ijrcniicrr  grandt'ur.  Vous  l'avez  clioisie, 
parce  qu'elle  appartieni  à  la  Lyre.  La  mienue  ap- 
partieni au  grand  Cliien,  ce  qui  est  mou  emblème  : 
métier  d'aboyeur  saiis  étre,  généraleineut  pariaut, 
écouté.  Mon  clioix  est  donc  plus  modeste  que  le  vòtre. 
Uemarquez,  je  vous  prie,  que  Véga  est  au  sowmct 
de  l'angle  droit  du  triaugle  doni  l'étoile  Polaire  oc- 
cui)e  un  autre  somniet. 

Qui  est  Pezzani?  Qu'est-ce  que  sou  livre  sur  la 
Pluralité  des  vies*?  Est-il  Italien  ou  Francais?  Avez- 
vous  lu  le  livre?  Yaut-il  la  peine  d'étre  lu? 

Quelles  soni  les  Revues  dans  lesquelles  vous  écri- 
vez?  Je  ne  vois  que  la  Rcvue  des  Deu.r-Mondes  et 
la  Germanique. 

Je  ne  sais  pourquoi.  j'ai  dans  l'idée  que  vous  avez 
une  masse  d'anciennes  brochures.  Avez-vous  par  lia- 
sard  un  fort  petit  volume  pourtant  le  titre  d'Eco- 
nomie  St.-Simonien ne f 

Adieu,  amie:  ne  trouvez  pas  ma  lettre  daujour- 
d'hui  courte  et  absolument  insigniiìante.  Je  suis 
Irès  fatigué  et  maladif.  Voilà  toni.  Ecrivez-moi 
quand  vous  le  pouvez. 

Votre  ami 
Joseph. 

(0  Ved.  su  questo  doloroso  episodio  R.  Pieea>toni,  I  fra- 
telli Bandiera,   ecc.,  cit.,   p.  418   e  segg. 

Mazzini,  Scritti    ecc.,  voi.  LXXX  (Epistolario,  voi.  XLIX).  6 
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VMMDCCX. 

A  Emilie A  Xioe. 

I  L()ii(li-e.s].    17   févi'ier  ISOó. 

Clière  amie, 

jMeroi  (le  votre  souveiiii'.  Le  vòtre  ne  ii'est  pas 
effacé  de  iiioi,  tant  s'en  faut.  Mais  quecrire  à  mie 
amie  qui  séjoiiriie  à  Nice?  Quaiul  oii  sait  que  les 
lettres  sout  oiivertes,  on  peiivent  l'étre  et  que  tonte 
lettre  de  moi  pent  vons  èti-e  nn  danger?  Commeut 
coirespoudre  lorsqn'il  vons  faut  refonler  tout  ce  que 
vous  voudriez  dire?  Ajoutez  à  cela  que  j'ai  été  assez 
sérieusement  malade  que  bien  que  mieux  anjour- 
d'iini,  je  suis  attaqné  d'une  maladie  d'estomac  qui  se 
répi-odnit,  qu'avec  cela  je  suis  accablé  de  travail. 
Or,  le  travail  me  fait  mal  :  écrire  surtont.  Cenx  que 
j  aime  en  sutfreiit  et  moi  aussi.  Je  les  sacrifte.  et  me 
sacrifie.  Je  clierche  à  accomplir  le  travail  impose: 
je  neglige  celui  qui  serait  volo n taire.  Il  n'y  pas  d'au- 
tres  causes  à  mon  silence. 

J'ai  dit  ce  que  je  pense  de  l'Encyclique  dans  une 
lettre  au  Pape  publiée  dans  le  numero  du  11  février 
du  Dovere  imprimé  à  Gènes.  Je  tiendrais  à  ce  que 
vous  et  votre  ami,  Air.  P.  poussiez  la  lire;  mais  pou- 
vrez-vous  vous  procurer  le  numero?  Gomme  vous  le 
devinez,  mes  vues  sont  à  la  t'ois  contraires  à  celles 


VMMDCCX.  —  Inedita.   Da  una  copia   presso  la  R.   Com- 
missione. 
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de  la  Papaiité,  aii  matérialisme  et  à  vos  oroyances. 
Mais  voiis  me  croyez  toiis  les  deiix  quaud  je  vons 
dìs  qne  j'écris  tout  ce  qui  est  en  moi  pure  et  pro- 
fonde conviction  ;  et  il  ne  voiis  serait  pas  inutile  de 
savoii-  Ce  qne  pense  nn  frère,  égaré  pent-étre,  mais 
convaincn  de  Fimportance  supreme  du  problème  re- 
ligieux  et  dévoué  autant  qne  vous  pouvez  Tetre  au 
eulte  de  Dieu  et  des  clioses  écrites.  Tachez  de  l'avoir. 
•Te  crois  que  qnelqne  cliose  de  la  Coufession  resterà  ; 
mais  avec  une  modification  radicale  dans  ses  formes. 
II  n'y  aura  plus  un  jour  de  pretres  privilégiés  et 
foimant  caste  conime  aujourd'hui  ;  mais  il  y  aura 
toujours  dans  cliaque  commuue  des  liommes,  que 
lenr  àge,  leur  expérience  des  choses  humaines,  leur 
étude  des  choses  divines  et  lenr  vertn  populaire- 
ment  reconnue  désigneront  aux  hommes  comme  les 
croyans  et  les  voyans  par  excellence.  Et  lorsqu'u]i 
liomme  sera  oppresse  de  remords  ou  de  doutes^  il 
ira  volontairenient  les  verser  dans  le  sein  de  ce  .vieil- 
lard  :  s'il  sera  vraiment  fort,  il  sentirà  le  besoin  de  dé- 
clarer  publiquement  ses  fautes  et  son  repentir  à  ses 
frères.  Mais  tout  ceci  exigerait  de  longues  explica- 
tions  que  je  ne  peux  pas  vous  donner,  Laissons  donc 
tout  cela  à  Tavenir:  préclions  coutre  la  Coufession 
felle  qu'elle  est;  mais  ne  fermons  pas  les  pcrtes  à 
Dieu  qui  a  encore  de  choses  à  nous  révéler. 

Vous  me  parlez  de  soleil:  ici,  c'est  le  vent  et  la 
nei  gè.  Mes  deux  oiseaux  viennent  se  chauffer  à  mon 
feu,  tout  en  me  regardant.  Ils  mettent  un  ])eu  de  vie 
dans  la  monotone  solitude  de  ma  chambre.  J'y  reste 
jusqu'à  neuf  heures  du  soir  ;  Je  sors  alors  pour  aller 
à  deux  pas  de  moi^  voir  deux  amis  anglais,  où 
quelques  unes  de  mes  connaissances  se  donnent  ren- 
dez-vous. 


84  EPISTOLARIO.  [1865] 

Je  vìse,  dii  reste,  à  Venise;  et  pour  ce  qui  re- 
garde  la  questiou  de  Liberté,  à  la  répiibliqiie.  Nous 
y  marclions,  en  Italie,  leutemeut,  mais  infaillible- 
meiit:  Oline  Hast,  aher  ohne  Rasi. 

Adien,  amie.  Embrassez  votre  enfant  pour  moi. 
Nous  reverrons-nous  encore  une  fois  au  pied  des 
Alpes?  Je  commence  à  en  douter.  Aimons-nous  de 
])i-ès  ou  de  loin. 

Joseph. 


A  Karl  r>Li>;i).  ;"i   T^ondros. 

fLondros.   18   ft'vrior  ISG")]. 

Cher  ami, 

•Te  vous  lemercie  et  je  ferai  tout  mon  possible 
poni-  venir.  Mais  il  se  pourrait  (piMl  y  eut  obstacle. 
J'espère  (pie  non. 

Yotre  ami 
Jos.   Mazzini. 

Remerciez  bien  le  r>r.  Bliichner  de  son  envoi. 


VMMDCCXI.  —  Pubbl.,  trailotta  in  italiano,  da  G.  B.  TEx- 
NB,  Lettere  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  95.  L'autografo  si  coii- 
sorva  al  British  Museuni.  La  data  si  ricava  dal  timbro  po.stalo. 
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VMMDCCXII. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a  Milano. 

[Loudra].  20  febbraio    [1865]. 
Caro  Brusco^ 

Kitratto.  chiedo  perdono  d'avervi  sospettato.  Il 
lungo  ritardo  mi  fece  credere  che  non  voleste  inse- 
rire. (^)  Dimenticate. 

È  strano  che  nessuno  s'avveda  degli  errori  gros- 
solani :  tempi  invece  di  terrori  d'una  agonia  —  assi- 
curazioni invece  d'aspirazioìti,  etc.  Pazienza. 

Questa  piaga  del  materialismo  è  minacciosa  dav- 
vero per  1  avvenire  del  paese  :  la  corruzione  e  l' e- 
goismo  ne  sono  conseguenze  inevitabili.  Fino  a  una 
certa  età  si  fa  la  parte  di  Canapei-Civinini  :  (-j  poi 
si  cade  in  Bastogi  e  Susani.   (^)  Filosoficamente  è 

VMMDCCXII.  —  Inedita.  I/autografo  si  coii.serva  nel  ilu- 
seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  Non  ha 
indirizzo. 

(')  La  lett.  .1  Pio  IX.  l'Hpu.  che  fu  pnlìbl.  ueWlnUà  Itii- 
liana  di  Milano,   del  15  febbraio  1865. 

(-)  Cioè,  sicuri  della  propria  potenza.  G.  Civiniui,  già 
mazziniano,  dirigeva  allora  il  Diritfo. 

(^)  Il  21  maggio  18(i4,  discutendosi  alla  Camera  il  l)ilaiicio 
del  Ministero  dei  Lavori  pul)blici  A.  Mordini  aveva  denunciate 
gravi  irregolarità  nelle  costruzioni  ferroviarie  imprese  dallo  Sta- 
to, e  aveva  ottenuto  che  si  procedesse  a  un'inchiesta  parlamentare. 
I  risultati  di  queirinchiesta  di  cui  la  relazione  fu  argomento 
di  viva  discussione  nella  seduta  del  15  luglio  1865  della  Camera, 
furono  disa.strosi  per  due  deputati.  P.  Bastogi  e  G.  Susani. 
responsabili  di  aver  liquidato  larghi  e  illeciti  guadagni  con  la 
Società  delle  ferrovie  meridionali.  Ved.  il  Diritto  dei  16-18  lu- 
glio 1865. 
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ima  fanciullaggine.  Tutta  la  loro  scienza  insegna 
come  si  manifesti  il  Pensiero  :  nnlla  snl  Pensiero 
stesso.  S'io  potessi,  fonderei  una  pubblicazione  set- 
timanale filosofico-religiosa,  sotto  il  titolo  «  i  Pre- 
cursori »  per  far  guerra  atroce  ai  materialisti.  Ma 
non  v'è  da  pensarvi.  Xon  avrei  collaboratori  :  e  io 
son  debole,  esaurito,  e  non  posso  mettermi  in  collo 
il  lavoro.  Non  vedrò  la  Terra  Promessa.  Il  mio  ideale 
d'una  grande  iniziativa  religiosa  trasmutante  il  mon- 
do e  partita  d'Italia  è  al  di  là  de'  miei  giorni.  La 
[lartita  politica  ha  consumato  e  consumerà  pili  tempo 
ch'io  non  credeva. 

Datevi  tutti  voi  buoni  con  tutta  l'attività  alla 
Falange  Sacra.  Lasciate  senza  guerra  tutti  lavori 
di  associazione  pubblica,  elettorale  o  altra.  Ma  osser- 
vate agguatate  ;  e  quando  trovate  una  possibilità 
d'impiantare  un  capo-nucleo  dell'ordinamento  segreto 
in  una  località,  coglietela.  Bisogna  tendere  a  creare 
una  vasta  potenza  concentrata  intorno  al  programma 
repubblicano.  Non  trascurate  le  donne  intelligenti  e 
nostre;  abbiate  qualche  piccola  forma:  le  forme  le- 
gano. Le  associazioni  troppo  vaghe  non  durano  mai. 

Dovreste  aver  ricevuto  da  Gen[ova]  qualche  altro 
bollettario. 

Aveste  tempo  fa  voi  o  3Iaurizio  una  mia  per 
Stami)a?  (^)  Né  da  lui  né  da  Savi  ho  cenno.  Auclie 
()uesta  centralizzazione  operaia,  votata  due  volte,  si 
riduce,  con  vero  disonore  della  classe  operaia,  in 
nulla. 

Addio  per  ora. 

Vostro 
GiusÉrpE. 

(')   Gasparo   Stampa. 
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VMMDCCXIII. 

A  Sara  Xathan,  a  Lugano. 

[Londra],  20  febbraio    [18G5]. 

Amica  e  sorella, 

Foste  ammalata,  inquieta  per  Enriclietta  e  avete 
intoiuo  malati.  Dio  vi  dia  forza,  perché  abbiamo  bi- 
sogno di  voi. 

Non  dovete  dire  una  parola  di  ciò  ch'io,  pieno  di 
fiducia  in  voi,  vi  dico  :  ma  la  povera  signora  Bui  [e- 
wski]  si  lagna  col  marito  d'esser  stata  ricevuta  fred- 
damente da  voi.  Permettete  eh  io  ve  la  raccomandi 
nuovamente.  È  buona,  intelligente,  nostra.  Le  promisi 
che  sarebbe  circondata  in  Lug[ano]  d'affetti  e  di 
cure  cortesi  da'  miei  amici,  mentre  il  marito  viaggia 
per  cose  nostre.  E  non  vorrei  ch'essa  si  potesse  dire 
delusa.  Fido  dunque  in  voi. 

Dove  andrà  Enrichetta? 

Ebbi  i  fotografi,  buonissimi  di  Maurizio,  Gian- 
netta  e  Belcredi.  Vi  sono  grato  assai. 

Avete  veduto,  zeppa  d' errori  al  solito,  la  mia 
Lettera  al  Papa.  Ben  inteso,  nessuno  capirà  la  verità 
religiosa  che  contiene.  Se  fossi  men  debole,  conti- 
nuerei e  finirei  per  tentare  la  fondazione  d' una 
Chiesa  di  Precursori;  ma  è  out  of  question.  Bensì, 


VMMDCCXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Ris  irgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sarina.  » 
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vorrei  che  i  nostri  intendessero  l'importanza  della 
questione.  11  materialismo  è  il  nostro  peggiore  ne- 
mico. La  Monarchia  non  è  che  una  applicazione. 

Non  vi  Ilario  delle  cose  nostre  immediate.  So  che 
farete  sempre  quanto  potrete  per  promoverle,  per 
raccogliere,  etc.  Vogliatemi  bene. 

Vostro  tutto  e  sempre 
Giuseppe. 


VMMDCCXIV. 

TO  Matilda  Bigus,  Timln'idye  Wells. 

ll^undcii,  February   ....,  tSÙS].   Tuesday  eveiiing. 

Dearest  Matilda, 

Every  ^londay  evening,  I  liave  been  asking  Ca- 
roline about  you:  every  time,  she  invarial>ly  was  aus- 
wering  «  she  is  poorly  ».     I  knew  nothing  else. 


Martedì  sera. 
Carissima  Matilde, 

Tutti  i  lunedi  sera  ho  douiaiidato  a  Carolina  di  voi  : 
tutte  le  volte,  mi  rispondeva  invariabilmente:  8ta  i)o(;o 
bene.  Non  sapevo  altro. 

VMMDCCXIV. —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Kisorgimento  di  Koma  (fondo  K.  Xathan).  Non  ha 
indirizzo.   La    data,   cosi   incompleta,   vi    fu   ajiposta   da    M.   Biggs 
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Emilie  never  said  one  word  aboiit  Mande.  Slie 
is  absorbed  in  the  iiew  house. 

Aiiy  old  lady  inti'odnced  by  yoii,  Ashiirst  or  Ca- 
roline, will  be  welcome,  sjjite  of  ali  my  antagon- 
i^m  to  new  acqua intances.  I  shall  pray  for  as  little 
excitement  as  possible:  to  speak  loiidly  fatigiies  me 
iiow  dreadfiilly  ;  bnt  if  needed.  I  shall  do  so. 

What  I  do  not  iieed  to  say  is  that  I  want  very 
miich  to  see  yoii,  that  I  bave  been  coustantly  think- 
iiig  of  it,  biit  that  I  was  too  timid  to  ask  for  the 
permission.  I  knew  that  yoii  had  refused  to  see  Emi- 
lie; and  thoiiglit  that  I  had  no  right.  But  if  that, 
as  now  I  hope,  can  be  «Ione.  I  am  more  than  ready. 
Caroline  knows  it.  And  having  been  informed  that 
she  tooAvants  to  see  yon,you  had  better  settle  between 
yourselves  Avhat  is  more  convenient  to  you,  so  as  to 
preveut  my  coming  on  the  same  day.   I  should  rather 


Emilia  non  mi  lui  mai  detto  uiia  parola  di  Maude. 
È  assorta  nella  nuova  casa. 

Qualsiasi  vecchia  signora  presentata  da  voi,  Asburst 
o  Carolina,  sarà  bene  accetta,  malgrado  tutta  la  mia  repu- 
guanza  per  le  nuove  conoscenze.  Pregherò  di  farmi,  eccitare 
il  meno  possibile  :  il  parlare  forte  mi  stanca  ora  terribil- 
mente ;  ma.  se  necessario,  lo  farò. 

Quello  che  non  ho  bisogno  di  dire  è  che  desidero 
molto  vedervi,  che  ci  ho  pensato  sempre,  ma  che  non 
avevo  il  coraggio  di  chiedervene  il  permesso.  Sapevo  che  ave- 
vate rifiutato  di  vedere  Emilia  ;  e  avevo  pensato  di  non 
averne  il  diritto.  Ma  se  ciò,  come  spero,  può  essere  ora  fatto, 
sono  pili  che  pronto.  Carolina  lo  sa.  E  poiché  so  che  anche 
lei  desidera  vedervi,  fareste  meglio  a  decidere  la  cosa 
fra  di  voi,  in  modo  da  evitare  che  io  venga  nello  stesso 
giorno.   Preferirei   venire   di   sabato   —  il  prossimo   o   dopo 
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prefer  to  come  on  Satiirday  —  next  or  after  —  as 
early  as  possible  to  me:  theii  I  woiild  iu  the  eveniiig 
go  to  Hastiugs  for  the  Siiuday.  But  that  is  nothing  ; 
and  any  day  will  do  for  me. 

The  Morninxj  Star  is  horrid  :  its  eorrespondents 
make  a  point  not  oiily  of  blaming,  but  of  ignoring 
anythiiig  concerning  oiir  Party.  Now,  its  growth  in 
the  later  times  has  been  so  evident  that  it  cannot  be 
ignored.  They  are,  I  am  sure,  under  the  influence 
of  our  Embassy. 

Ashnrst  must  send  back,  wheu  convenient,  the 
pamphlet.    Every  body  asks  for  it. 

In  the  hope  of  seeing  you  soon,  I  write  more 
shortly  than  I   would.      Bless  you.     Love  from 

your  really  devoted 

JOSEPH. 


—  il  più  presto  possibile  per  me  ;  poi,  la  sera  andrei 
a  Hastings  per  passarvi  la  clomeuica.  Ma  ciò  non  conta  : 
e  qualsiasi  giorno  mi  andrà  bene. 

Il  Moni  in r/  Star  è  orribile  :  i  suoi  corrispondenti  si  fanii'j 
un  dovere  non  solo  di  condannare,  ma  di  ignorare  tutto 
(luello  che  riguarda  il  nostro  Partito.  Ora,  il  suo  accre- 
scersi in  questi  ultimi  tempi  è  stato  cosi  evidente  che  non 
può  ignorarsi.  Essi  sono,  ne  lio  la  certezza,  sotto  l'influenza 
della  nostra  Ambasciata. 

Ashurst  deve  mandarmi  indietro,  (piando  le  sarà  di 
comodo,  l'opuscolo.  Tutti  me  lo  chiedono. 

Nella  f<i)craHza  di  vedervi  presto,  scrivo  più  brevemente 
di  quello  che  vorrei.  Dio  vi  benedica.  Tante  cose  affettuose 
dal 

vostro  veramente  devoto 
Giuseppe. 
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VMMDCCXY. 

A   MArRizio    Quadrio,   a   Lugano. 

[Londra].  2U  febbraio   [1805]. 

Caro  Maurizio, 

Ebbi  tutte  le  tue. 

Hai  torto  per  VEncicUca.  Diedi  a  voi  il  Crispi; 
al  Dovere  VEnoiclica.  Buono  o  cattivo,  il  Dovere  è 
repubblicano  ;  ed  è  mio  debito  mostrarmi  eguale  con 
tutti  i  nostri.  Xon  si  tratta  d'amicizia  :  su  quel  ter- 
reno non  v'è  paragone:  si  tratta  di  Partito,  d'aposto- 
lato, di  mostrare  che  i  sentimenti  individuali  non 
predominano  sui  pubblici. 

Il  Dovere  è  mal  condotto:  basta  vedere  che  nello 
stesso  numero  che  ha  la  mia  Lettera  ai  Papa  è  un 
articolo  materialista  su  Gregorio  VII.(\)  Ma  ciò  di- 
j)ende  principalmente  dalla  mancanza  di  collabora- 
zione. Camp[anella]  prende  quel  che  gii  danno. 

Non  realizzerò  mai.  '  lo  dico  con  dolore,  lidea 
della  pubblicazione  religioso-filosofica.  Se  mai,  terrò 
conto  di  Br[usco  Onnis].  Ma  non  credo,  non  so  per- 
ché, che  perirete,  lo  non  posso  aiutarvi  :  tutta  la  mia 
Cassa  consiste  ora  in  200  franchi.  Ma  altri  v'aiuterà. 


VMMDCCXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risoi'gimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(')  La  prima  parte  (le  altre  due  furono  pubbl.  nel  Dovere 
dei  25  febbraio  e  11  marzo  18G5)  d"un  art.  intitolato  Uèra  d^Il- 
dehrando,  firmato:  O.  G.  V.,  certamente  Osvaldo  Gnocchi  Viani. 
col  (]uale  il  Mazzini  entrò  pili  tardi  in  corrispondenza  epistolare. 
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È  un  vero  dolore  il  vedere  la  stampa  nostra  incapace 
di  sostenersi  da  per  sé.  Ed  è  pessimo  indizio. 

Non  so  come  sia  l'inverno  tra  voi:  qui  è  rigido 
assai  :  neve  ripetutamente.  Aspetto  impaziente,  per 
la  tua  tosse,  la  primavera. 

Ignoro  se  faremo  cosa  alcuna  in  giugno  :  è  que- 
stione di  mezzi  :  mezzi  che  mancano  al  Comitato 
Unitario  quanto  a  noi.  Gar[ibaldi]  sogna  tuttavia 
rispetterà to  delle  Guardie  Nazionali  in  Sicilia!   (^) 

Tutto  è  male:  tutto  m'addolora.  Nondimeno, 
per  fatalità  ineluttabile  di  cose^  andiamo  a  repub- 
blica. 

Addio:  ama  il 

tuo 
Giuseppi:. 

Sbagli  intorno  al  l'olacco  ;  se  riescisse  a  trovar 
danaro,  sarebbe  in  gran  parte  a  mia  disposizione. 

Ho  scritto,  riscritto  a  Bott[ero]  per  cose  nostre; 
e  non  v'è  modo  ch'io  possa  avere  una  sillaba  da  lui. 

Ho  avuto  ieri  con  vero  piacere  i  fotografi;  e  fo  i 
miei  sinceri  com])limenti  al  fotografista.  11  tuo  e 
quello  di  I->elcr[edi]  sono  eccellenti:  soltanto.  Bel- 
cr[edi]  fiorisce  e  tu  invece  mi  sembri  più  magro. 
Giannetta  è  inferiore  e  le  mani  sono  venute  male. 
Perché  l'amica  non  m'ha  mandato  il  suo? 

Dammi  nuove  della  Falange  Sacra. 


(')  La  notizia  era  cfi-tanientc  iiifoiidata  ;  che  anzi  (ìan- 
baldi.  nella  sua  lett.  a  V.  Calilesi  che  lo  aveva  pres-'ito  din- 
tervenire  al  banchetto  tleniocratico  di  Bologna,  dichiarava  che 
|)er  allora  non  avrebbe  abban(U)nato  Caprera.  Ved.  VT^nità  Ito- 
lìuìiit    di    Milano,    del    11)    fel)braio    ISGS. 
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VMMDCCXVI. 

A  Giovanni  Grilenzoxi,  a  Lngnno. 

[Londra].  20  fehhi-iiio    [iscn]. 

Caro  amico, 

L'acclimsa  all'amica,  ti  prego. 

Sii  cortese,  per  amor  mio,  alla  povera  solitaria 
Luigia  Bulewski,  alla  (piale  lio  promesso  che  i  miei 
amici  sarebbero  suoi  amici.  Me  la  lasciate  troppo 
sola. 

E  del  resto,  predica  ai  quattro  venti  Falange  vSa- 
cra  —  repubblica  —  impresa  Veneta  —  raccogliere 
e  mandare  o  a  me  o  ii  te  o  ixìVViiifà  per  la  Commis- 
sione segreta  Veneta. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

Di',  ti  prego,  a  Pederzolli  che  non  ho  mai  ricevuto 
l'opuscolo  di  Lazzarini. 

VMMDCCXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa  di  Mazzini,  »  a  Pisa.  È  iji  una  busta  con  l'indirizzo  non 
di  mano  del  Mazzini  :  «  Signora  Rachele  Bussolini.  Lugano. 
Tessin.  Switzerland.  » 
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VMMDC(\XYII. 

Al)  Andrea  Giannelei,  a  Firéuzc. 

[Londra].  21   febbraio    [ISr.m. 
Fratello, 

«  Scrivetemi  e  molto.  »  Voi  dimenticate  il  lavoro 
che  ho  in  collo  e  la  condizione  delTepigastro  minac- 
ciato di  scirro  e  che  lo  scrivere  rovina.  In  verità,  si 
rende  sempre  pili  inevitabile  il  mio  silenzio  cogli 
amici  e  lo  scrivere  unicamente  quel  poco  ch'io  posso 
pel  pubblico.  Né  io  del  resto  ho  molto  da  dire  agli 
amici,  se  non:  «Messo  t'ho  innanzi;  omai  per  te  ti 
ciba.  » 

Ordinamento  segreto,  cioè  Falange  Sacra.  Temo 
che  il  vostro  lavoro  sia  troppo  slegato  :  dove  no, 
perché  la  vostra  malattia  l'avrebbe  sfasciato? 

Falange  Sacra  con  promessa  unitaria  repubbli- 
cana: —  promessa  di  promovere  e  aiutare  il  moto 
Veneto,  qualunque  ne  sia  la  bandiera,  continuando 
sempre  il  lavoro  repubblicano,  finché  diventi  potente 
a  raggiungere  lo  scopo  —  promessa  di  segreto  —  pro- 
messa d'eseguire  i  cenni  trasmessi  dal  capo-nucleo, 
qnando  sieno  consentanei  allo  scopo  giurato  —  quota 
mensile  di  50  centesimi  mensili  per  gli  artigiani, 
d'  una  lira  per  gli  altri  —  organizzazione  interna  a 


VMMDCCXVII.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli.  Lettere  di 
Q.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  244-24(i.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del    Mazzini,    sta    l'indirizzo  :    «  Andrea.  » 
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modo  vostro,  ma  per  capi-nuclei  iiiannellati  tutti  al 
centro  vostro.  Lo  stesso  per  le  provincie  :  impianto 
di  nuclei  per  ogni  dove  e  non  fosse  che  di  due  o  tre 
individui,  tanto  da  formar  catena. 

Tentar  di  ridurre  i  nostri  in  Roma  ad  accettare 
il  nome    tanto  che  si  formi  un  corpo  solo. 

Accettare  come  consigli  bollettini  che  vi  verranno 
da  Genova. 

Dare  a  me  relazioni  regolari  sulla  Falange  Sacra. 

*8'e  l'associazione  repubblicana  Fiorentina  ha  posto 
a  condizione  negli  Statuti  la  condizione  della  repub- 
blica prima  dell'impresa  Veneta,  voi  non  potete  aver 
cosa  comune  con  essa  ;  e  non  potete  che  far  appar- 
tenere qualcuno  dei  nostri  tanto  da  sapere  che  cosa 
fanno.  Non  guerra  ma  lavoro  separato.  Se  invece 
la  coudizione  non  fu  posta,  potete  aj^partenere,  anche 
perché  il  paese  veda  numeroso  il  Partito,  ma  pro- 
seguendo il  lavoro  segreto  della  Falange. 

Di  quel  che  la  Falange  cosi  ordinata  potesse  rac- 
cogliere, mandate  un  quarto  a  me:  tenete  un  quarto 
in  riserva  :  usate  degli  altri  due  per  l'Associazione 
e  per  aiutarne  l'armamento. 

Predisporre  i  nostri  delle  Marche  e  Umbria  a 
riannettersi  ad  Ancona,  dove  deve  esistere  un  Co- 
mitato Centrale  Provinciale  per  tutta  quella  zona. 
Farò  che  un  altro  vi  sostituisca  per  le  Romagne. 
E  allora,  vi  limiterete  alla  Toscana.  È  necessario  un 
giusto  riparto  dei  Centri. 

Quando  io  scrivo  cosa  che  vi  par  utile,  fate  di 
ristamparla  e  diffonderla. 

Non  tenete  liste  o  carte  importanti. 

Quando  desiderate  lettere  mie,  rileggete  questa; 
perché  in  verità  non  potrei  dirvi  più.  In  Circolari 
che  vi  verranno  da  Gen[ova],  andrò  via  via  sminuz- 
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zanclo  i  punti  importanti.  Nascendo  cosa  grave  non 
preveduta,  scrivete:  risponderò.  Ma  non  v'aspettate 
cori-ispondeuza  frequente:  non  m'è  possibile. 

Dite  per  me  all'amico  ^I.  (M  ch'ebbi  la  sua  ;  che  gli 
scriverò  quando  le  probabilità  d'azione  siano  aumen- 
tate, la  sua  non  potendo  essere  che  secondaria  :  che 
spendere  ora  sarebbe  prematuro  :  che  intanto  cacci 
come  può  da  lontano  le  basi  del  lavoro  futuro. 

Fatemi  il  piacere  di  far  avere  senza  grande  in- 
dugio racchiusa.  M'ha  scritto  due  o  tre  volte;  e 
non  voglio  jiarere  scortese  di  troppo. 

Se  mai  la  signora  L[udmilla]  facesse  uso  per  la 
Germania  della  mia  lettera  al  Papa,  avvertitela  che 
sul  cominciare  invece  di  «  travolta  dai  tempi  d'un'a- 
gonia»  s'ha  da  leggere  «  travolto  dai  terrori  »  —  e 
che  in  un  altro  luogo  hanno  stampato rt.s*.s/c«ra5'ioMÌ  in- 
vece iVaspirazìOììi.  Più  altri  errori  vi  sono  ma  li  in- 
dovinerà.  Ringraziatela  con  affetto  dell'ultima  sua. 

Siamo  intesi  per  la  cifra. 

Vogliatemi  bene. 

Vostro   sempre 
Giuseppe. 


(')  Avverte  in  nota  A.  Giamielli  :  «  Non  ricordo  bene,  ma 
Mazzini  dove  alludere  a  qualche  lettera  di  Pietro  Monti  di  Ro- 
ma, »  sul  quale  ved.  A.  Cìianneli.t.  Due  pite  rìnudcsihir  n  Roma, 
ecc.,  cit.,  p.  35  e  segg. 
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VMMDCCXVIIT. 

A  ]\Iadamr  Marie  D'Agoult,  à,  Paris. 

[Loudres],  22  tevrier   [ISC.S]. 

Avez-vous  reon,  mon  amie,  non  seulement  quel- 
qiies  fragments  italiens  de  moi,  mais  —  par  la  voie 
de  la  lettre  à  Crispi  —  ma  lettre  au  Pape?  Je  vou- 
drais  le  savoir.  Et  voiis  voiidrez  bieu,  j  en  suis  sur, 
m'en  éei'ire  un  mot.  Bonne  ou  ma u valse,  cette  lettre 
est  une  affaire  de  conscience  pour  moi;  et  j'avoue 
que  si  je  pouvais  trouver  un  traducteur  Frangais 
capable,  je  la  ferais  imprimer  à  Bruxelles.  Je  ne 
l'ai  pas  et  j'y  renonce.  Je  voudrais  toutefois  savoir  si 
vous  Tavez  regue.  En  Italie,  elle  a  été  déjà  réimpri- 
mée  à  Milan,  à  Naples,  à  Forlì. 

Adieu,  à  la  hate,  mais  à  vous  de  coeur 

Joseph. 

N'est-ce  pas  singulier  que  l'Olivier  (^)  ait  été  mon 
arhre  favori  dès  l'enfance? 

VMMDCCXVIII.  —  Puhbl.  in  G.  Mazzini.  Leitres  à  D. 
t^tern.  ecc.,  cit.,  pp.  ST-SS.-j L'autografo  si  conserva  ne?  Museo  del 
Kisojginiento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  È  in  una  busta  che, 
di  mano  ignota,  ha  l'indirizzo:  «Madame  d'Agoult.  11.  Kue  de 
Presbourg,    Paris.  »    La    data    si    completa    co]    timbro    postale. 

(')  È  pn  babile  che  il  Mazzini  avesse  pensato  che  con  gli 
nilivier  yind.  d'Agoult  era  in  grado  di  parentela  e  che  con 
due  di  essi.  Aristide  e  Demostene,  egli  era  stato  in  relazione  a 
Marsiglia   nel   1S,S2.   Ved.   voi.   Y,   pp.  47  e  01. 

Mazzini,  Ucritti,  fcc,  voi.  LXXX  (Epistolario,  voi.  XLIX).  7 
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VMMDCCXIX. 

A  Maukizio  Quadrio  e  Giovanni  Grilenzoni,  a  liusaiio. 

[Londra]    23  febbraio   [1865]. 
Amici 

Dopo  breve  intervallo^  son  di  nuovo  malato  :  meno 
<\ì  prima  linora.  ma  della  stessa  malattia.  Scrivere 
sopra  tutto  mi  nuoce.  Scrivo  dunque  breve. 

Lungo  tempo  addietro  —  dopo  le  lagnanze  che  tro- 
varono eco  in  Maur[izio]  — -  pregai  voi  due  e  Brusco 
di  costituirvi  centro  segreto  della  Falange  Sacra  — 
e  indicai  il  da  farsi.  Nulla  fu  fatto:  neanche  una  Cir- 
colare che  annunziasse  il  costituirsi  del  Centro.  Le 
lagnanze  mi  vengono  da  tutti  i  punti.  Dispero,  ve 
lo  confesso,  d'ogni  opera  pratica,  anche  da'  miei  mi- 
gliori amici.  Nondimeno,  tento,  per  dovere,  un  ul- 
timo appello. 

Ho  mandato  un  primo  bigliettino  annunziatore 
del  Centro  a  Br[usco]  che  lo  stamperà. 

Ma  Dr[usco]  ha  troppo  lavoro  in  collo  e  non  può 
occuparsi  del  resto.  Voi  due  lo  ])()tete.  Ora,  lo  volete? 
Se  si,  ecco  il  da  farsi. 

Intendervi:  vedervi  a  giorni  determinati:  e  se 
avete,  ciò  di  che  dubito,  un  giovine  buono,  aggiun- 
gervelo  perdi é  v'  aiuti. 

Studiando  il  primo  bollettino^  cavarne  il  soggetto 
di  bollettini  da  scriversi  di  tempo  in  tempo:  insi- 
stendo a  uno  a  uno  sui  diversi  fini  e  doveri  dell'As- 
sociazione. 

VMMDCC'XIX  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa  di  Mazzini  «  a  Pisa.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta    l'indirizzo:    «Agli    amici    Maurizio    e    Giovanni.» 
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Cousecrarvi  a  raccogliere  ima  Statistica  di  tutti 
i  nuclei  di  Falange  Sacra  esistenti  qua  e  là,  per  tra- 
smettermela appena  fatta  ;  e  per  sapere  dove  e  a  chi 
mandare  i  bollettini. 

A  questo  a  un  dipresso  si  ridurrebbe  ora  il  com- 
pito vostro  :  poi,  se  vivo,  v'aiuterei.  La  Falange  Sacra 
poteva  riescire  :  in  Sicilia,  per  esempio,  è  già  potente. 
Ma  senza  una  apparenza  di  Centro  invisibile,  cadrà. 
Lasciare  a  me  anche  questa  fatica  è  un  volere  am- 
mazzarmi speditamente. 

A  comodo  vostro,  rispon<letemi  una   parola. 

Vostro 
Giuseppe. 

Ricordo  a  Maur[izio]  che  ricordi,  potendo,  l'invio 
deWAsscdio  di  Roma  —  la  1'"^  ediz.  è  di  Livorno^  '01 
—  a  quel  tale  che  lo  aveva  pi-omesso.  (^) 

Tu  ricordami  con  affetto  alle  amiche. 


(')  È  noto  che  ìAssedìo  di  Roma  del  Guerrazzi  è.  nelle 
ultime  pagine,  una  sistematica,  serrata  e  talvolta  acerlia  cri- 
tica (li  ciò  che  oprarono  il  Mazzini,  e  il  Triumvirato  in  genere, 
durante  queirepica  difesa.  In  risposta  alle  accuse  del  Guerrazzi, 
il  Mazzini  scrisse  alcune  osservazioni  che  si  conservano  au- 
tografe in  quella  vasta  congerie  di  appunti  e  di  pensieri,  della 
quale  si  è  fatto  già  cenno  in  nota  nel  voi.  LXXIX  p.  91.  K 
utile  pubblicarle  qui,  avvertendo  che  l'indicazione  delle  pp.  si 
riferisce  alla  prima  ediz.  dell'Assedio  di  Roma,  alla  quale  accenna 
il  Mazzini   (Livorno  1S6.S,  e  non  già  1.S64). 

«  p.  77S.  Dove  sono  quelle  istruzioni?  —  p.  779.  Evi- 
dentemente, io  parlava,  non  di  me,  ma  degli  altri  e  in  ac- 
cento di  rimprovero.  —  p.  819.  Fa  tu.  Le  linee  sono  ine- 
satte :  ciafchì  non  mio.  etc.  Ma  questo  poco  monta.  Monta- 
vano le  conseguenze.  Appunto  io  intendeva  a  provare  che  ìa 
libertà    repul)blicana    genera    miracoli,    i    quali    potevano    (luiadi 
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VMMDrCXX. 

AD   Agostino    P.ertani,   a    Torino. 

[Londra],    23    fehl)raio    1SG5. 

Caro  Bertani, 

Ebbi  la  tua  e  ti  fui  grato  dell'inusitata  lunghezza. 
Non  ti  scrissi  prima  e  non  ti  scrivo  oggi  distesamente 

generarsi  con  quella  in  Tosc[ana].  Egli  ne  desume  il  contrario 
e  cerca  mettermi  in  contradizione.  E  v"è  il  tiro  birbesco  di  met- 
termi male  coi  Romani.  È  la  solita  teoria  dei  materialisti, 
esprimere  il  presente,  fotografare  —  e  degli  idealisti,  indovinare, 
precedere,  iniziare.  —  p.  821.  L'imporre  tirannicamente,  etc. 
Un'adunanza  di  10.000  in  Firenze  chiese  al  Governo  repubblica 
e  unione  con  Roma.  Livorno  la  proclamò.  Guerrazzi,  scivolò 
con  un  tiro  da  procuratore,  ponendo  condizioni  all'accettarsi 
della  dimanda  il  mostrarsi  di  non  so  quante  migliaia  armate 
il  (li  dopo  e  pronte  a  mobilizzarsi  sulla  frontiera.  —  p.  821. 
Sul  giudizio  complessivo  dato  di  me  non  ho  che  dire  :  vedi  tu. 
—  p.  82(5.  Taciuto  di  tutto  il  concetto  :  sola,  Roma  era  con- 
dannata a  cadere  :  unica  speranza  nella  Francia  stessa,  nel 
ridestarla  ;  e  sai  ch'io,  a  contatto  coi  repubblicani  della  Mon- 
tagna, lo  sperava.  Ma  per  questo  bisognava  non  irritar  di  so- 
verchio l'orgoglio  francese:  vincer  tanto  da  provare  il  falli 
e  la  menzogna  del  Presidente  e  separarlo,  se  possibile,  dall  i 
nazione.  Però,  il  mio  concetto  approvato  fu  stretto  nelle  parole  : 
Roma  è  in  istato  non  di  guerra  colla  Francia,  ma  di  difesa. 
Che  ci  importava  perissero  alcune  centinaia  o  migliaia  di  Fran- 

(segue  nota  a  pag.  iOl) 

VMMDCH'XX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
sco del  Hisorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  vii 
esso,  di  i)Uf;no  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  I)r,  Rert[ani|,» 
La    data    vi    fu   coniph'tala    da    A.    Rcrtaiii. 
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perché  sono  infermiccio,  lio  piloro  tormentato,  petto 
stanchissimo  e  lo  scrivere  mi  fa  male.  Non  credo 
di  durar  molto,  ed  è  necessario  ch'io  scriva  di  tempo 
in  tempo  al  pubblico. 

Sai  che  ho  lungamente  meditato  sull'impresa  Ve- 
neta. E  malgrado  le  tue  ragioni^  persisto.  E  bada,  vi 
persisto  come  il  mezzo  per  ciò  che  tu  e  io  vogliamo. 
Non  ho,  come  dici,  insistito  tanto  sulla  libertà,  quanto 
sull'Unità  negli  anni  passati,  bench'io  non  le  abbia 
divise  mai,  perché  ogni  tentativo  di  libertà  nell'I- 
talia smembrata  sarebbe  stato  annullato  dalle  forze 
altrui,  mentre  in  una  vasta  sfera  di  22  milioni  d'uo- 
mini possiamo  sperare  di  essere  forti  ad  assalire 
e  sostenere.  Oì'ci^  la  questione  della  Libertà  può  di- 
ventar prominente,  ^fa  non  si  scioglierà  col  semplice 

cesi  di  pili?  Del  resto,  faresti  bene  a  vedere  il  voi.  de'  lui-i 
Scritti,  dov'è  quauto  riguarda  Roma,  e  ch'egli  avrebbe  dovuto 
almeno  citare.  Ma  la  sua  sorgente  in  ogni  cosa  è,  visibilmentt . 
Ripari  I  —  p.  SSG.  Dove  diavolo  ]io  mai  detto  quella  bestem- 
mia? Nessuno  avverso  al  potere  temporale  del  Papa?  —  Ma 
ciò  che  devi  notare,  se  scrivi,  è  l'obblìo  di  tutti,  fuorché  di 
Garibaldi  :  —  di  Pisacane.  architetto  vero  militare  della  di- 
fesa e  senza  il  cui  sistema  di  concentramento  anteriore  al- 
l'assedio non  avremmo  avuto  in  Roma  i  14,000  difensori  — 
di  tutto  l'elemento  regolare  —  dei  decreti  dell'  Assemblea  e 
nostri  —  dei  miglioramenti  al  popolo  —  della  parte  diplomatica 
de"  miei  Scritti  —  d'ogni  cosa  insomma  fuorché  di  Porta 
S.  Pancrazio.  Vedi  il  ragguaglio  di  Velletri.  —  e  a  p.  926,  il 
richiamo  delle  truppe  a  Roma,  del  quale  non  sapevamo  il 
perché  I  Non  era  tutta  la  missione  dataci  quella  di  difendere 
Roma?  Quauto  a  Gar[ibaldi],  sai  ch'io  l'avrei  lasciato  volentieri 
dove  si  stava,  ma  che  Assemblea  e  popolo  lo  volevano.  —  p.  93.3 
Garibaldi  lasciato  senza  scarpe  dai  Triumviri  !  »  —  Come  è  da 
supporre,  questi  appunti  avrebbero  dovuto  servire  a  chi,  ed 
è  probabile  a  M.  Quadrio,  avrebbe  dovuto  incaricarsi  di  ri- 
battere le   accuse   del   Guerrazzi.  Ma   non  sembra   che   quel   de- 
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apostolato:  in  nessun  i)aese  si  scende  in  piazza  im 
bel  giorno,  senza  un  pretesto,  a  proclamare  la  re- 
pubblica. K  per  me  l'impresa  Veneta  è  l'opportunità. 
Il  grido  di  Venezia  ci  riannette  a  una  moltitu- 
dine d'uomini  che  non  sono  repubblicani,  ma  pos- 
sono diventarlo.  Poni  che  ritentiamo  su  pili  larga 
scala.  ()  il  Governo,  come  dici,  resiste;  e  possono  un 
di  o  l'altro  escirne  le  l)arricate.  ma  determinate  da 
un  grido  simpatico  e  nazionale.  Fa,ceudo  le  barricate, 
perché  c'impediscono  di  liberar  Venezia,  avremo  il 
n)igiior  terreno  possibile.  O  il  Governo  seconda  ;  e 
sui  cominciamenti,  non  può  impedirci  di  formare  un 
campo  di  trenta  mila  volontari  intorno  a  Gar[i- 
baldi].  Ora,  colle  tendenze  dell'oggi  e  col  lavoro  se- 
greto che  fo,  quel  campo  sarà  l'esercito  della  repub- 
blica, sia  pel  momento  in  cui  la  Monarchia  tradirà, 

sideriu  del  Mazzini  fosse  stato  esaudito.  Nel  rilievo  fatto  dal  Maz- 
zini alla  p.  819  dell  Assedio  di  Roma,  è  fatto  cenno  alla  inesat- 
tezza di  alcune  «  linee  »  riportate  dal  Guerrazzi.  Nell'Assedio 
(//  Roma,  dichiarando  che  erano  «  note  mano.scritte  del  Maz- 
zini, »  evidentemente  una  sua  risposta  ad  una  lett.  del  Guerrazzi, 
si  leggeva  infatti  :  «  Né  questo  è  giudizio  dello  scrittore,  bensì 
dello  stes.so  Mazzini,  il  tinaie,  interrogato  da  lui  rispondeva 
cosi  :  '  Il  concetto  della  difesa  di  Roma  fu  in  tutti  un  concetto 
d'onore,  e  di  ribellione  natur.-ile  contro  la  insolenza  francese; 
nei  pochi  concetto  repubblicano,  e  desiderio  di  promuovere  il 
principio,  facendo  conoscere  al  mondo  ciò  che,  a  petto  de'  mo- 
narchici d'Italia,  valessero  i  repubblicani Roma  era  sca- 
duta agli  cechi  d'Italia,  e  di  Europa:  era  una  popolazione  di 
preti,  di  servi,  di  ciacchi  viventi  su  la  candela,  su  le  cerimonie, 
e  le  corruttele  de'  sacerdoti,  e  di  Trasteverini  ignoranti,  affa- 
scinati dalle  pompe  cattoliche,  comeché  d'istinti  veracemente 
Romani.  Ora  per  noi  senza  Roma  non  si  fonda  unità,  però 
bisogna  ricon.secrarla  all'ammirazione  di  tutti  ;  farvi  scintil- 
lare una  favilla  di  virtii  prisca  e  vera....  insegnare  insomma  di 
nuovo    Roma    alla    Italia     l;i    Italia    a    Roma.'  » 
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sia  quando  vorm  sciogliere  o  incoi-poiare.  Si  faranno 
battere  ?  Dio  lo  volesse  I  Ma  per  potei*  dire  questo, 
è  necessario  poter  avere  un  nucleo  d' esercito  re- 
pubblicano, e  questo  non  si  fovma  se  non  colla  guerra. 

È  bene  olunque  che  continui  il  lavoro  per  Tim- 
presa  ^"eneta.  Secondo  questo  lavoro  che  oggimai 
spero  condotto  dalla  Commissione  della  quale  ti 
])ailai  e  che  approvi  tu  pure,  ma  senza  premura, 
senza  intiammare. 

È  intanto  lavoro  a  organizzare  il  partito  repub- 
blicano. 

Tu  forse  non  sai  l'esistenza  d'una  organizzazione 
secreta  impiantata  ormai  in  tutte  le  nostre  Pro- 
vincie. Quella  organizzazione  è,  credo,  destinata  a 
diventare  potenza.  E  bisognerebbe  che  tutti  i  buoni 
la  incoraggiassero,  o  entrandovi  o  colla  parola.  Le 
organizzazioni  pubbliche  sono  buone  appunto  perché 
possono  sviare  dall  altro  lavoro  1'  attenzione  gover- 
nativa; ma  rimangono  sempre  smembrate  e  deboli. 

Quanto  all'opuscolo  programma,  non  ne  ismetto, 
il  piloro  concedente,  l'idea;  ma  vi  sono  punti  sui  quali 
è  difficile  che  tutti  s'intendano  ;  e  a  ogni  modo  vorrei 
farlo  quando  la  Falange  alla  quale  ho  accennato 
sarà  anche  più  forte  cli'oggi  non  è;  in  quest'anno 
a  ogni  modo. 

Tu  m'hai  parlato  del  mio  apostolato  trentenne 
per  l'Unità.  Io  cominciai  nel  1832  col  grido  di  Unità 
repubblicana.  L'Unità  è  avviata:  ora,  bisogna  pen- 
sare all'altro  termine  del  programma.  Credilo^  è  la 
mia  idea  fìssa,  e  quanto  fo,  anche  quello  che  pare 
abbia  altro  intento,  vi  tende. 

Riassumendo  : 

Non  lavoro  più  che  per  la  repubblica. 

E  per  essa,  credo  necessario: 
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Avere  una  organizzazione  segreta  compatta  da 
un  punto  all'altro  d'Italia,  repubblicana-unitaria.  di- 
visa in  capi-nuclei,  comitati  provinciali,  etc.  pa- 
gante le  quote  mensili  —  e  armata  ; 

Lasciar  che  si  screditino  uell'  impotenza  tutti  gli 
elementi  della  Monarchia  :  convincere  il  paese  che 
nessuno  la  salverà  ; 

Impresa  Veneta  come  opi)ortunità  nel  modo  che 
t'ho  accennato. 

Seconderò,  ma  non  potrei  rappresentar  col  mio 
nome  una  Associazione  per  larga  che  fosse,  tendente 
a  riforme  come  se  fossero  possibili  sotto  la  Mo- 
narchia. 

Vorrei  con  tutta  l'anima  che  tu  i)otessi  aiutare 
il  disegno.  Giudica  a  ogni  modo  sul  fine  che  mi  pro- 
pongo ogni  mio  atto  o  scritto. 

Gar[ibaldi]  ])roponeva  anche  un  mese  addietro 
Ispettorato  di  Guardie  Nazionali  in  Sic[ilia],  etc. 
al  rei  In  verità^  egli  pecca  contro  l'Italia  non  accor- 
dandosi apertamente  con  me. 

Quanto  al  Dovere,  t'esonero  compiutamente  e  mi 
ritratto.  Ma  cade  moralmente  per  mancanza  di  col- 
laboratori ;  e  in  verità  dovresti  scrivervi. 

Addio  :  amami  e  di  tempo  in  tempo  scrivimi  le 
tue  idee.  Posso  differire,  ma  ti  giuro  che  mi  fanno 
sempre  pensare  e  che  le  pongo  a  calcolo. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 
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VMMDCCXXI. 

A  Giovanni  Grilenzoni,  a   Lugano. 

[Londra],  24  febbraio  [18G5]. 

Caro  amico. 

Ho  la  tua  del  16  colle  acchiuse. 

Hai  ragione  sulla  Lettera  al  Papa:  bisognava 
l'aria  gridar  per  le  strade  a  basso  prezzo.  Ma  i  nostri 
non  sanno  neanche  far  danaro.  E  io  non  mi  sento, 
trattandosi   di   cose  mie.  di  consigliare. 

Cosa  vuoi  ch'io  scriva  ai  Piemontesi  quando  ap- 
parente  mente  si  riconciliano  col  re  !  Vedrò.  (^) 

Manda  l'unita  al  Siciliano,  che  Dio  gli  perdoni. 

Coi  Veneti  verrebbe  la  voglia  di  dire  quello  che 
Federico  II  diceva  d'alcuni  che  litigavano  per  man- 
tenere la  credenza  nell'eternità  delle  pene:  8i  ces 
Messicurs  vcuìent  se  damner,  qu'ils  se  damnent.  Se 
non  che  la  logica  delle  cose  sarà  più  forte  degli 
uomini. 

Stringi  per  me  la  mano  a  Belcr[edi]  che  fuma,  nel 
fotografo,  con  tanta  aria  di  benevolenza. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

Possibile  che  lascino  cadere  1'  Unità! 

VMMDCCXXL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa^  di  Mazzini.  »  a  Pisa. 

(')  Il  10  febbraio  1865  una  Commissione  del  Municipio  di 
Torino,  presieduta  dal  Sindaco  Rorà,  aveva  inviato  un  indi- 
rizzo di  devozione  a  Vittorio  Emanuele  II  :  e  il  9  dello  stesso 
mese  l'Associazione  degli  operai  torinesi  ne  aveva  a  sua 
volta  steso  un  altro,  pregando  il  Re  a  tornare  nell'antica  ca- 
pitale. Ved.  il  Diruto  dei  17  e  21  febbraio  1865.  II  23  dello 
stesso  mese,  il  Re  tornò  a  Torino,  da  dove  era  partito  «  dispet- 
tosamente ;  »    ed  ebbe   accoglienza   festosa. 
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V.MMI)('(\XXII. 

Al)  Andkea  Giaxnkmj,  a  Firenze. 

ILoiidral,    2;")    tVhl)i-aio    IStiS. 

Fratello, 

Fj  voi  pure!  È  possibile  che  non  sappiate  ancora 
la  mia  situazione? 

Politicamente,  io  non  ho  un  soldo.  Nessuno  dal- 
ritalia  mi  manda  un  centesimo;  e  parmi  che  bastas- 
se a  voi,  per  saperlo,  dedurlo  da  quello  che  fecero 
i  vostri  organizzatori.  Ebbi  un  invio  da  voi  altri? 
Voi  sapete  che  io  stesso  dico  a  tutti  :  se  raccogliete, 
mandate  ali  Unità  per  la  Commissione  segreta  Ve- 
neta. Da  più  anni,  io  non  ricevo  un  franco  dall'I- 
talia. 

Individualmente,  vivo  d'un  vitalizio:  questo  vi- 
talizio che  bastava  al  mio  vivere  democratico  anni 
sono,  non  basta  più  ora  che  ogni  anno  sono  costretto 
a  spendere  in  medicine,  medico,  etc.  Il  deficit  perio- 
dico era  colmato  da  (piel  che  Daelli  mi  dava  pe'  miei 
Scritti.  Or  Daelli  è  semi-fallito:  non  m'ha  pagato  il 
VII  volume;  non  si  parla  neanche  deirviII.E  in  con- 
seguenza di  questo,  mi  trovo  alle  strette  e  mal  po- 
tendo tirare  innanzi  a  pagare  con  esattezza  la  mia 
settimana.  Maurizio  potrebbe  dirvi  com'io  da  due 
mesi  lo  tormento  perché  veda  di  strappar  qualche 

VMMDCCXXII.  —  Pubbl.  da  A.  Gianneixi,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  247-248.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Kisoi'jiimonto  di  Firenze.  Non  li.i   indirizzo. 
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cosa  a  DaelJi,  non  sapendo  io,  senza  (luel  guadagno, 
come  andare  innanzi. 

In  (piesta  situazione,  voi  venite  freddamente  a 
dirmi  :  «  Fate  il  piacere  di  supplire  ai  bisogni  dei 
Botta  :  il  Partito  in  Italia  noi  può.  » 

La  vostra  dimanda  m'addolora,  perché  mi  rivela 
come  persista  in  Italia  la  vecchia  illusione  sul  conto 
mio  e  nessuno  mi  tenga  conto  della  vita,  ch'io,  vecchio 
e  infermo,  conduco,  limitandomi  e  in  questi  ultimi 
mesi  ricusando  inviti  d'amici  per  non  prendere  un 
cabriolet. 

Notate  che  qui  le  domande  d'aiuti  abbondano. 

Dio  sa  se  non  mi  duole  la  situazione  dei  Botta.  (^) 
^la  v'è  impossibilità  assoluta  da  parte  mia  d'aiutarli. 

Se  intavolate  una  sottoscrizione  per  essi,  pone- 
temi giii  pei-  25  franchi  ch'io  vi  farò  pagare  dal  mio 
agente  in  Genova. 

Farmi  impossibile  che  in  parecchi  anni  e  rasse- 
gnandosi, come  dovrebbero,  a  qualunque  ufficio,  ri- 
copiare o  altro,  non  possano  ricavare  qualche  ris- 
sorsa. 

Addio  :  fate  di  risanare  compiutamente. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


(')  S'è  già  acceunato  che  i  fratelli  Botta,  di  Livorno,  si 
erano  rovinati  per  il  loro  disinteressato  patriottismo.  Yed.  la 
lett.  VMDCCCLXII.    nel   voi.   LXXIV,   p.  40. 
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VMMDCC:vXlll. 

AI    DlKKTTOKl    l)ELl/«  UMTA    ITAI>1Aì\A,  »    il    MìlilllO. 

[LondniJ,    25    fel)!)rai.>    [1S(J5]. 
Amici, 

A'edo  il  vostro  Appcììo  del  mimerò  del  l'I.  (\)  \i 
ijiaiido  il  mio  povero  obolo.  ^Sarebbe  una  vera  ver- 
gogna pel  Partito  se  VUnitù  Italiana  perisse.  Gli 
Italiani  dovrebbero  intendere  come,  con  una  Patria 
non   fatta   e   minacciata    tuttavia   da   nemici  d'ogni 


VMMDCCXXiri.  —  l'ul.1.1.  wWlHltù  llalhnui  di  Milano, 
del    o    marzo    18(55. 

(')  Il  21  febbraii)  1865  l'Unità  Italiana  di  Milano  aveva 
tatto  un  disperato  appello  ai  suoi  «  amici  ed  associati,  »  nel 
quale  accennando  alla  <(  dura  crisi  »  che  stava  attraversando,  si 
leggeva  :  «  La  ferrea  mano  dell'arbitrio  governativo,  oggi  — 
come  sempre  (piando  la  recrudescenza  delle  male  opere  della  con- 
sorteria dominante  consigliò  una  più  gagliarda  e  risentita  oppo- 
sizione agli  organi  della  democrazia  —  si  aggrava  spietatamente 
sul  nostro  povero  giornale  ;  e  i  sequestri  succedono  ai  se(iuestri. 
i  processi  ai  processi.  Da  venticinque  a  trenta  giudizi  pendono, 
in  (juesti  giorni,  sul  capo  del  nostro  gerente  responsabile:  e 
le  confische,  scandalosamente  ripetute  nel  periodo  di  pochissimi 
mesi,  ci  hanno  tolto  ipiei  modesti  lucri  che  lo  spaccio  cpioti- 
diano  del  foglio  assicura,  e  che  sono  al  giornale  ciò  che  l'aria 
è  all'uomo  —  il  mezzo  di   esistere. 

((  Aggiungasi  gl'incassi  di  vecchi  crediti,  negati  o  ritar- 
dati ;    aggiungasi    i    danni    pecuniarii,  che    ci    souo    inflitti    dalla 
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sorta,  importi  pili  assai  sostenere  l'Apostolato  della 
libera  stampa  che  non  innalzar  monumenti  a  nomini, 
elle  avrebbero  dato  o  diedero  il  sangue  per  far  quella 
Patria  una,  libera,  grande  e  indipendente  da  ogni 
diretto  o  indii'etto  dominio  straniero. 

Gius.  Mazzini. 


VMMDCCXXIV 


A  Madame  Marie  D'Agoult.  à  Paris. 


[Londres],  25  février    [1805]. 

Je  n'attends  pas  le  Tcmps  —  qu'au  reste  je  ne 
verrai  pas  —  je  ne  vois  de  tonte  votre  presse  que  le 


trattazione  di  parecchi  processi  in  tribunali  fuori  di  ISIilano, 
e  una  lunga  serie  di  altre  piccole  fonti  di  stabile  passività 
—  che  troppo  a  lungo  ci  trarrebbe  l'enumerare  —  e  non  sarà 
malagevole,  anche  ai  meno  esperti  di  siffatte  imprese,  il  farsi 
un  giusto  concetto  delle  gravissime  condizioni  materiali,  che 
mettono  a  serio  pericolo  la  vita  di  (piesto  periodico.  »  E  si 
concludeva  :  «  Ove  il  nostro  appello  rimanga  infruttuoso  — 
non  aI)l)iamo  motivo  a  dissimulare  una  probabilità  che  non  è 
in    poter    nostro    di    scongiurare   —    saremo    costretti    a    sospen- 

(segue  nota  a  pag.  110) 

VMMDCCXXIV.  —  Pubbl.  in  G.  Mazzini,  Letites  à  D. 
Htern.  ecc..  cit..  pp.  89-90.  L'autografo  si  consei'va  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  una  busta  che 
di  mano  ignota  ha  l'indirizzo  :  «  Madame  D'Agoult,  11.  Rue  de 
Presbourg,    Paris.  »    I^a    data    si    completa    col    timbro    iiostale. 
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Courrier  du  Dimanche  —  poiir  vous  dire  qne  je  serai 
tìer  tFétre  tracliiit  par  vous.  Je  n'ai  pas  d'amour 
propre  d'auteur;  si  j'en  avais,  il  serait  en  sùreté 
avec  vous.  Vous  aurez  piume  et  encrier  quaud 
je  meurs,  cela  va  sans  dire:  je  u'ai  pas  de  crayou. 
Je  ne  sais  rien  eiicore  du  priutemps,  mais  je  sais  que 
je  u'ai  pas  uu  ponce  de  terrain  en  Europe  sur  lequel 
je  puisse  me  niclier  pour  cause  de  loisir  et  de  petit- 
lait.  Meme  la  Suisse  a  renouvelé  pour  moi,  il  y  a 
(juelqne  temps,  le  décret  d'expulsiou.  (^)  Cela  uè 
m'empéchera  pas  d'aller  où  il  y  aura  quelque  cliosf» 
A  faire,  fiit-ce  à  Paris;  mais  je  n'affronterai  pas  le 
(ianger  pour  du  petit-lait. 

Ne  vous  tourmentez  pas  pour  Pezzani  ou  autre 
chose;  je  m'en  voudrais.  Poussez  votre  charrette 
germanique  :  cela  voudra  mieux  pour  tous  et  pour 
nioi-méme.  Adieu  pour  anjourd'hui  ;  j"ai  l'àme  euve- 


(lere  la  pubblicazione  del  giornale.  Sarebbe  la  sorte  che  già 
toccò  a.\\'Vnìtà  Italiana  nel  1S()2  e  questa  volta, .  forse  con 
pili  gravi  e  più  durature  conseguenze.  »  A  questo  appello  ri- 
sposero con  slancio  coloro  che  riguardavano  VUnità  Italiann 
degna  di  essere  aiutata  ;  e  per  più  numeri  del  periodico  fu- 
rono inserite  le  liste  dei  sottoscrittori  d'ogni  parte  d'Italia, 
fra  cui  il  Mazzini  per  cinquanta  lire  ;  ed  è  curioso  che  fra  co- 
storo figurasse  pure  per  centollire  Michele  Accursi,  che  per  tanti 
anni  aveva  esercitato  il  vile  mestiere  di  delatore.  Ij' Unità  Ita- 
liana del  29  maggio  dichiarava  che  fino  a  quel  giorno  si 
erano  r;!ccolte  L.  77SS,  le  quali  non  liastavano  a  cojirire  il 
deficit  che  era  di  diecimila  lire  :  per  modo  che  la  sottoscri- 
zione continuò,  sia  pure  stentatamente,  nei  nn.  successivi,  poiché 
proprio  in  quel  tempo  sorse  l'iniziativa  del  Dono  a.  Mazzini  che 
assorbì  ogni  spontanea  contribuzione  pecunaria  degli  aderenti 
ili    Partito  d'Azione. 

(')  Con  ordinanza  del  Consiglio  Federale  del  15  aprile  1S(')4. 
Ved.   VT'ìiifà    Italiana  di   Milano,   del  21   aprile   lSr>4. 
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loppée  d  un  broTiillard  de  novembre  à  Londres  ;  et 
(jiiand  il  en  est  ainsi,  éerire  ne  vaiit  vien. 

Votre  ami 
Joseph. 


A  Giacinto   Bruzzesi,   a    Londra. 

[Londrn,  ....  t'fhliraio  ISOri]    niPi-oo]pdì. 

Caro  Bi-nzzesi, 

Riceverete  nna  copia  della  min  lettera  a  Crispi. 
A'olete  darla  da  parte  mia  al  signor  Vivanti?  Non  so 
il  di  lui  indirizzo.  Ignoro  s'ei  si  ricordi  di  me  e  della 
Svizzera;  (M  ma  io  mi  ricordo  di  lui  e  com'egli  era 
illora  nosti-o  di  fede. 

Addio: 

vostro   sempre 
Gius.  Mazzini, 


VMMDCCXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Mu.seo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 

C)  Su  Anselmo  Vivanti,  esule  mantovano,  dapprima  a  Zn- 
rigo.  poi  a  Londra,  ved.  le  note  nel  voi.  LIT  pp.  GCt  e  72.  Il 
^Mazzini    Io    aveva    conosciuto    di    peiv^ona    a    Zurigo    nel    1S54. 
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v^iMDrrxxvr. 

A  Demetrio  Diaìiilla   Mitller.   a   Torino. 

[Londra felibraio    1805]. 

Caro  ]\riiller, 

Kiinettete  copia  (leiraccliins.i  ;i  clii  sapete  v\)  e 
(i;i1e  (piesta  mia  a  ^'[illa]. 

Vostro 
Giuseppe. 

"MMDrrXXVTT. 

a   Giacinto    Uri'zzesi.    a    Londra. 

[Londra folihi-aio   ISGH],  lunedi. 

Caro  Brnzzesi, 

ITo  mandato.  Volete  far  giungere  un'altra  copia 
a  \Villiam  Asliurst,  Esq.  28.  Norfolk  Crescent.  JlyO.o 
l'aik?  Può  giovare  e  glie  uè  ho  parlato. 

VMMDCCXXVL  —  Pnbhl.  in  Poìifira  srr/rrtn  itnliann. 
('(■e,  cit..  (2"  ediz.),  p.  21(5. 

(')  A  Vittorio  Emannelp  IL  I/((  acchiusa  d  era  una  nota 
lirinata  da  iì.  Libertini,  nella  (luale  si  esortava  il  Ke  ad  «  allon- 
tanare dal  (ìoverno  gli  uoniini  della  ('ou\(>iizione  di  Setleuihre.  « 
Fu  |)uhl)l.  in   II)..  PI).  210-217. 

V^LMDCCXXVII.  —  Inedita.  Lautosrafo  si  conserva  uel 
Museo  d(>l    Uisorginieuto  di  Roma.   Non  ha   iudii-iz/,o. 
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Pur  troppo,  non  credo  ])iiì  art  azione  possibile. 

Vostro  sempre 
Gius.  Mazzini. 


VMMDCCXXVIII. 

A  Mario  Aloisio  Sammito.  a  Terranuova  di  Sicilia. 
[Londra].     1"    marzo     [1805]. 

Fratello, 

Nella  vostra  del  dicembre  scorso  mi  dicevate  d'a- 
vere raccolte  700  lire.  Che  ne  faceste?  Le  spediste 
idlT'nitù^  all'ordine  di  Brusco  Onnis  per  la  Com- 
missione Veneta?  Vogliate  dirmene. 

Vi  suppongo  già  in  contatto  con  R [osarlo]  B[a- 
guasco]  in  Palermo:  lo  siete?  Badate  che  importa 
si  concentri  tutto  il  lavoro  dei  buoni  repubblicani 
uniti  sotto  il  nome  e  la  direzione  della  Falange  Sa- 
cra. L'unità  del  lavoro  è  quella  che  ispira  fiducia 
e  coscienza  di  forza. 

Suppongo  pure  riceviate  i  bollettini  della  Falan- 
ge Sacra  dal  centro  di  Genova. 

Se  tutto  è  regolarizzato,  non  v'è  bisogno  che  mi 
scriviate  su  questo  :  dove  no,  ditemene  perch'io  prov- 


VMMDCCXXVIII.  —  Pubbl.  da  E.  Pedio,  Lettere  inedite 
di  ff.  ilciìzini  (nella  Biiista  d'Italia  del  settembre  1907),  quindi 
da  G.  FiBETTO,  Lettere  inedite  di  G.  Mazzini  (nella  Nuova 
Antoìoma   del   1"  luglio  1914). 

Mazzini.  Scritti,  ecc..  voi.  LXXX  (Episiolario,  voi.  XLIX).  8 
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veda.  Vorrei  che  fossimo,  per  un  tempo  almeno,  com- 
patti e  disciplinati  come  un  esercito.  Non  riusci- 
remo senza  questo. 

Ho  già  scritto  a  G[riienzoni]  che  le  vostre  a 
ilerzen  non  possono  essere  consegnate:  ei  viaggia 
sul  Continente. 

Addio,  fratello:  credetemi 

vostro 

GlUSKPPE. 


VMMDCCXXIX. 


ALT  CoMiTÉ  National  Polonais,  à   Londi'ei=;. 


[Londres].    le    If"    raars    1865. 

Je  suis  souffrant  et  il  m'est  impossible  de  venir 
à  votre  assemblée  publique.  Mais  je  suis  avec  vous 
coeur  et  àme,  dans  la  tristesse  et  la  foi,  dans  le  pi'O- 
fond  sentiment  de  honte  pour  l'Europe  et  dans  la  plus 
Iniute  admiration  pour  l'energie  héroìque  et  ine- 
branlable  de  votre  sainte  Nation. 

L'Europe  porte  une  souillure,  un  délit  d'assas- 
sinat  de  Kai'n  —  par  quel  noni  de  sagesse  ou  de  m^n- 
intervention  il  lui  plaise  de  la  couvrir  —  une  souil- 
lure^ que  ne  se  laissera  pas  effacer  aussi  longtemps 


VMMDIH'XXIX.  —  Ptihhl.  da  A.  Leavak,  C.  Mazzini  e  Vetìii- 
grasione  polaccn.  rit.  (in  II  Risorgimento,  cit.,  voi.  XVII,  p.  425). 
È  ivi  tradotta  dal  testo  polacco,  pubbl.  nel  periodico  Glos 
Wolnij    (n.   del   20    marzo    1865),    che    veniva   a    luce   a    Londra. 
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que  la  Pologiie  uè  redevienue  iiiiitìée,  grande  et  li- 
bre. Mais  daiis  la  volente  de  la  Provideuce,  dans 
voti'e  propre  martyre  te  dans  la  coinpassion  de  toiis 
les  Peuples  sonffrants  et  esclaves  —  est  la  promesse 
Olle  s'accompliia  nn  des  jonrs  de  notre  epoque. 

Le  erime  doit  étre  effacé.  Xe  placez  pas  votrc 
espoir  dans  ancun  des  Goiivernements  existants  — 
que  toute  votre  Patrie  divisée  prenue  part  dans  lo 
lutte  future;  gagnez  le  Peuple  par  un  programme 
vraiment  national  et  populaire;  appelez  au  secours 
les  nationalités  opprimées  non  pas  au  nom  du  droit 
locai  et  de  Tintérét,  mais  au  nom  du  principe,  et  alors 
la  Pologne  deviendra  ce  qu'elle  mérite  étre. 

Jos.  Mazzini. 


VMMDCCXXX. 

A    N.    A.    OCAEEVA. 

[Londra!,  2  marzo  1805. 

Sorella, 

Sento  il  bisogno  di  scrivervi  prima  della  vostra 
partenza  per  Montpellier.  La  vostra  lettera,  scritta 
di  vostra  propria  iniziativa,  mi  è  molto  cara  :  pri- 
ma di  tutto  per  la  promessa  che  essa  contiene,  e 
poi  perché  mi  parlate  di  voi,  di  Lisa,  di  vostro  padre, 
nella  sicurezza  che  nulla  di  ciò  che  vi  riguarda  possa 

VMMDCCXXX.  —  Pubbl.  da  .T.  Griziotti-Krktschmajvn, 
Lettere  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit..  (in  Rass.  cit..  voi.  XXIV. 
pp.   1493-1495). 
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(l'ora  iuiianzi  essermi  indifferente.  Vi  ringrazio  di 
ciò  di  tutto  cuore.  Questo  vincolo  clie  la  sofferenza 
ha  tessuto  fra  di  noi,  non  si  spezzerà.  Io  pure,  poco 
per  volta,  riesco  a  conoscervi  meglio  e  apprezzarvi 
di  più,  ed  io  benedico  il  momento  che  mi  ha  sugge- 
rito il  coraggio  di  scrivervi.  Io  non  so  quanto  tempo 
vivrò  ancora  ;  io  non  lo  so,  se  ci  rivedremo  ancora 
sulla  terra;  ma  lontano,  come  vicino,  contate  su  di 
me.  L'unica  cosa  per  me  possibile  è  di  dividere  con 
voi  le  vostre  sofferenze,  di  accogliere  con  profonda 
simpatia  d'amico  e  di  fratello  tutto  ciò  che  voi  vor- 
rete dirmi,  d'incoraggiarvi  nei  limiti  delle  mie  forze 
neiradempimento  dei  doveri  imposti  dalla  vita  ;  ma 
un'affezione  di  pili  ha  sempre  qualche  valore.  Voi 
siete  buona  e  saprete  apprezzarla. 

Io  vi  debbo  dire,  che  X.  mi  prega  di  ricordarlo 
a  voi.  Io  ho  visto  raramente  una  persona  cosi  scossa 
dalla  disgrazia  altrui.  Egli  non  ne  sapeva  nulla; 
egli  sapeva  solamente  della  malattia  di  uno  dei  bam- 
bini. Gli  ho  raccontato  tutto^  ed  egli  ne  fu  eviden- 
temente cosi  colpito,  che  mi  fece  compassione.  Egli 
è  buono.  Voleva  scrivervi,  ma  non  ha  osato.  Se  de- 
siderate dirgli  qualche  cosa,  io  glie  i'à  comunicherò. 

Come  vi  ho  già  detto,  non  sono  cristiano.  Il 
mio  Dio  non  ha  quasi  nulla  in  comune  col  Dio  del 
dogma  cristiano,  ma  sono  profondamente  religioso, 
prima  di  tutto  nel  cuore,  nella  voce  della  coscienza, 
e  poi  nella  ragione  e  nel  sapere.  Quand'ero  studente, 
inclinai  all'ateismo,  ma  la  storia  e  la  scienza  mi  hanno 
fatto  ritornare  sul  cammino  di  prima.  Studiando  di 
epoca  in  epoca  la  storia,  non  degli  individui,  ma 
delle  masse,  io  distinsi  l'azione  di  una  certa  forza  o 
hgge.  elle  ci  conduce  sempre  pili  in  alto,  di  grado 
in  grado,  e  trae  d;)l  male  al  bene.  Ogni  idea  santa  e 
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nobile,  una  volta  messa  in  cii-colazione,  trionfa  im- 
mancabilmente, non  ostante  le  barriere  e  le  perse- 
cuzioni per  secoli  ;  ogni  santa  intnizione.  percepita 
in  principio  soltanto  da  pochi  credenti,  chiamati 
fanatici,  accresce  immancabilmente  il  loro  numero, 
diventa  chiesa,  tosto  o  tardi  trasforma  la  religione 
dominante.  Ogni  male  intrapreso,  ogni  invasione  di 
barbari  incolti^  ogni  tirannia  di  forza  brutale  con- 
duce immancabilmente  ad  una  più  forte  reazione 
di  bene,  ad  un  diffondersi  della  civiltà,  ad  un  accre- 
scersi della  libertà.  Quindi  il  progresso  era  una  leg- 
ge e  la  scienza  me  la  scopriva  dappertutto,  anche  nel 
mondo  materiale.  Evidentemente,  airUmanità  fu 
imposto  un  piano  d'educazione,  e  noi  lo  realizzeremo 
immancabilmente  tosto  o  tardi,  ora  celermente,  ora 
lentamente,  a  seconda  della  nostra  attività,  a  seconda 
del  modo  con  cui  fruiamo  della  nostra  libertà.  Questa 
legge  suprema  è  saggia  ed  è  buona.  Noi  non  l'abbiamo 
creata,  quindi  (lualcuno  Iha  fatta,  qualcuno  che  sta 
al  di  sopra  di  noi.  Questo  qualcuno  è  Dio,  ed  Egli 
è  necessariamente  buono  e  savio.  Arrivando  a  que- 
sto punto,  io  ho  chiuso  i  libri,  e  mi  sono  concentrato 
in  me  stesso  e  ho  incominciato  ad  interrogarmi,  nella 
profondità  del  mio  cuore,  nei  migliori  momenti  del- 
Tamicizia,  dell'amore,  dell'entusiasmo,  della  poesia, 
e  ho  notato,  che  in  me  vi  è  Dio,  l'infinità,  l'immor- 
talità. Donde  ho  preso  queste  parole,  queste  idee? 
Esse  non  hanno  potuto  essermi  suggerite  dai  miei 
sensi  che  sono  limitati  e  mortali,  né  dal  mondo  ma- 
teriale, che  è  limitato  e  mortale.  Quindi  queste  idee 
corrispondevano  a  qualche  altro  mondo,  la  cui  im- 
magine era  in  me  e  si  manifestava  ogni  qualvolta, 
liberato  da  tutte  le  passioni  e  dal  piccolo  filoso- 
fare, davo  ascolto  soltanto  alla  mia  anima,  alla  mia 
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coscienza,  al  mio  io.  Evidentemente,  le  mie  idee 
e  le  mie  aspirazioni  contenevano  la  vita;  e  dove 
avrei  potuto  trovare  la  verità,  se  non  nella  vita  e  nello 
studio  di  essa?  Vn  raggio  di  Ince  mi  colpi  gli  occhi 
—  vuol  dire  che  vi  è  una  sorgente  di  luce,  vi  è  in 
cielo  un  astro  che  la  emana.  Questo  astro  è  invisi- 
bile, non  importa,  esso  esiste,  telescopi  pin  forti  lo 
scopriranno  una  volta.  Le  mie  idee^  le  mie  credenze 
hanno  una  fonte,  hanno  un  astro  nei  cieli,  esse  stesse 
sono  il  pegno  della  realtà  ;  altrimenti,  come  avrei 
potuto  averle? 

Quindi  Dio  c*è.  savio  e  buono.  Una  volta  stabi- 
lito (piesto  punto,  non  mi  rimaneva  che  dedurne  ul- 
teriormente le  conseguenze.  Donde  tutta  la  mia  fede. 

Io  desideravo  oggi  descrivervi  brevemente  la  sua 
origine.  Forse  in  un  incontro  o  in  un'ulteriore  cor- 
rispondenza ve  ne  parlerò  di  più  ;  oggi  più  non  è  jjos- 
sibile.  Sapete  legger  l'italiano?  Forse  di  tempo  in 
tempo  vi  invierò  qualcuno  dei  miei  scritti. 

Ora,  se  Lisa  fosse  mia,  le  avrei  insegnato,  ap- 
])(Mia  ciò  fosse  possibile  per  lei,  di  amare  la  stoi'ia. 
Avrei  studiato  con  lei  secondo  un  determinato  si- 
stema ;  e  dove  avrei  scoperto  segni  di  progresso, 
mi  sarei  fermato  per  indicarglielo.  Per  ora  io  la- 
scerei parlare  solamente  il  suo  cuore  e  la  spin- 
gerei ad  interrogare  se  stessa,  dicendole  nella  sua 
lingua  materna  le  credenze  della  gente  simile  a  me. 
Voi  avete  già  cominciato  a  farlo;  questo  è  il  vosti-o 
dovere  verso  di  essa.  Essa  stessa  sceglierà  più  tar<li 
liberamente.  Non  temete  di  nulla:  non  mancheranno 
])ersone  che  le  predicheranno   il   materialismo. 

Perché  volete,  accelerando  la  vostra  line,  allon- 
tanarvi dai  vostri  figli?  Compiendo  questo  atto  di 
egoismo,   voi   non    vi   allontanate  forse  dall'amore? 
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Xoii  vi  sentite  forse  meno  capace  di  comunicare  con 
chi  vi  vnol  bene?  Dio  non  ha  fatto  una  speciale 
legge  pei-  l'Immanità,  per  ogni  essere  umano,  qualun- 
que esso  sia.  Solo  adempiendola  potrete  elevarvi.  I 
vostri  figli  sono  morti  innocenti  per  la  vita  ter- 
rena. Vi  è,  non  può  non  esservi,  una  legge  che  dice: 
<•<  Avrete  solo  quello  che  vi  siete  meritato.  »  Meri- 
tate voi  l'unione  con  essi  e  l'ascensione  con  essi, 
se  vi  togliete  il  peso  del  dolore  per  essi,  se  volete 
I)orre  termine  al  vostro  amore  per  essi,  mentre  voi 
dovreste  conservarlo,  come  il  fuoco  nell'aria,  se  fate 
sofìrire  per  voi  persone  che  vi  amano,  se  distruggete 
in  voi  ogni  possibilità  di  far  quel  bene,  che  potreste 
tare,  come  essere  umano? 

Noi  incontreremo  i  tiranni,  amica  mia,  solo  quan- 
do essi  cesseranno  di  essere  tali  —  nel  lontano  av- 
venire, quando  neiravvicendamento  delle  esistenze 
umane  essi  avranno  riscattato  le  loro  colpe  umane. 
Nessuno  può  diventare  un  angelo,  cioè  salire  della 
vita  un  gradino,  se  non  compiendo  il  suo  dovere 
umano  qui  sulla  terra.  Essi  lo  faranno  più  tardi  di 
noi.  Non  esiste  inferno  per  le  creature  di  Dio:  ciò 
sarebbe  la  decai)itazione  dell'anima,  il  che  non  è  pos- 
sibile. Xi  è  solo  il  purgatorio,  cioè  la  purificazione 
ed  il  riscatto,  mediante  una  seiie  di  metamorfosi 
consecutive. 

Mi  interrompono,  ma  io  voglio  mandarvi  questa 
lettera.  Un  saluto  cordiale  a  voi,  abbracciate  Lisa 
per  me. 

Vostro  fratello 

Giuseppe. 
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v^niDvcxxxi. 

A  Domenico  Lama,  a  Londra. 

[Londra],  8  marzo    [1865]. 

Caio  Lama, 

Deploro  Fuso  del  pugnale  (inant'altri  ;  ma  am- 
miro Gregorio  C)  per  la  nobile  decisione  presa,  e 
vorrei  che  qualcuno  glie  lo  dicesse  per  me. 

Ora,  bisogna  che  ad  alleggeiire  la  pena  ei  possa 
avei-e^  prima  di  partire,  un  po'  di  danaro  ;  e  non  so- 
lamente perch'ei  viva  un  pò"  meglio,  ma  perché  quan- 
do sanno  che  gente  onesta  s"è  occupata  del  condan- 
nato, i  guardiani,  etc.  lo  trattano  meglio. 

VMMDCCXXXI.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la 
K.  Commissione.  Ha  l'indirizzo:  «  Sig.  D.  Lama.  7.  Osnahurgh 
Street.    Regent's    Park.    X.    W.  » 

(')  T'n  Italiano  che  aveva  ucciso  un  Inglese  per  legittima 
difesa.  Ved.  la  lefet.  VMMDCCXXXIII  a  p.  125.  «  Giovedì  scor- 
so »  —  si  leggeva  nel  Diritto  del  6  marzo  1865  —  «  alla  Corte 
Centrale  criminale  di  Londra  si  tennero  le  Assise,  ove  si  ebbe  a 
giudicare  l'Italiano  Gregorio  Magni,  che  si  costituì  ed  accusò  se 
stesso  jnerché  non  fosse  giustiziato  il  Pelliccioni,  condannato  a 
morte  n:'lle  Assise  precedenti.  Il  giuri  trovò  il  Magni  colpevole  di 
omicidio,  ma  lo  raccomandò  alla  clemenza  dei  giudici,  ed  il  pre- 
s'dente  tenendo  conto  di  questa  raccomandazione  e  lodando  an- 
che la  generosa  azione  del  iMagiii  in  accusare  se  stesso  per  sal- 
vare un  innocente,  lo  condannò  a  cin<iue  anni  di  penai  serritude; 
di  Pelliccioni  m  n  si  conosce  ancora  il  fato.  Importa  qui  di  no- 
tare (luaiito  speditive  sieno  le  foruit'  della  procedura  criminale 
in  Inghilterra.  L'omicidio  accade  d  26  dello  stesso  dicembre. 
ed  il  secondo  di  marzo  aveano  già  avuto  luogo  duo  solenni 
dil)attimenti   e  due  Assise,   e  l'affare  era   già   sbrigato.  » 


[1865]  EPISTOLARIO.  121 

Spero  che  il  signor  Negretti  —  il  quale  in  questo 
affare  ha  meritato  bene  di  tutti  noi  (i)  —  e  gli  amici 
raccoglieianno  e  vi  prego  di  mettere  nella  sotto- 
scrizione il  mio  nome  con  una  lira  sterlina  che  vi 
darò  appena  vi  vedo. 

Addio  : 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


VMMDCCXXXII. 

A  Karl  Blixd,  à   Loiulres. 

[Londres,  3  mars  18G5].  veiidredi. 
Cher  ami. 

Kaisonnablement,  je  ne  pourrais  pas  venir.  Mais 
je  veux  taire  acte  de  présence.  Je  serai  donc  chez  vous 
peu  de  tenips  après  huit  heures;  mais  à  dix  heures 
précises  il  faiit  que  je  m"en  aille.  Je  vous  dis  cela  à 
l'avance  pour  (^ue  vous  ne  cherchiez  pas  à  me  re- 
tenir. 

Votre   ami 
Jos.  Mazzini. 

(')  E.  Xegretti.  che  aveva  avuto  lauta  parte  nei  rice- 
vimenti di  Garibaldi  a  Londra  (ved.  la  nota  nel  voi.  LXXVIII, 
p.  280),  aveva  persuaso  il  Magni  a  costituirsi  (ved.  il  Popolo 
d'Italia  del  12  marzo  1865). 

VMMDCCXXXII.  —  Pubbl.  tradotta  in  Italiano,  da  G.  B. 
Pexxe,  Lettere  di  G.  Mazzini,  cit..  p.  100.  L'autografo  si  conser- 
va nel  British  Museum.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del  Maz- 
zini, ha  1  indirizzo  :  «  K.  Blind,  Esq.  23.  Townshend  Road. 
St.  .John"s  Wood.  N.  W.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale, 
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V3niI)C(\XXXIIT. 

To  Matilda  Biggs,  Tiinl)ri(lj;e  Wells. 

[Loiidou],  March  4th,    [1805]. 

Deai-est  Matilda, 

Yoiir  second  note  re-assured  me. 

I  ha\'e  beeii  overwhelmed  by  work.  Letters  miil- 
tiply  from  Italy,  Southern  especially:  of  unknowu 
young  men  stndents,  etc,  wanting  advice  and  direc- 
tion» ;  and  ali  reqnesting  an  ansAver  and  ready  to  be- 
lieve  tliemselves  despised  and  rejected,  if  I  do  not 
Avrite.  Nobody  seems  to  take  in  a  faet  :  tliat  I  am  old, 
woi-n  ont,  and  that  tliey  liad  bettpi-  to  allow  me  to 
write  the  little  I  have  to  say,  piiblicly,  to  ali.     1 


4    marzo. 
Carii^sima    Matilde, 

La   vostra  seconda  lettera   mi  ha   rassicurato. 

Sono  stato  oppresso  dal  lavoro.  I.e  lettere  si  iiioltipli- 
cauo  dairitalia,  specialmente  dal  Sud:  di  .ijiovani  ignoti, 
di  studenti,  ecc.,  che  vogliono  consigli  e  direzione  ;  e  tutti 
vogliono  una  risposta,  pronti  a  ritenersi  disprezzati  e  re- 
spinti, se  non  scrivo.  Nessuno  senihra  convincersi  di  un 
fatto  :  che  sono  vecchio,  disfatto,  e  che  mi  si  dovrebbe 
concedere  di  scrivere  quel  poco  che  ho  da  dire,  pubbli- 
camente, a  tutti.  Generalmente,  rispondo  e  cerco  di  collegare 

VMMDCCXXXIII.  —  Inedita.  l'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo.   La   data   vi   fu  compiotata   da    M.  Biggs. 
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do  uenerally  answer  and  try  to  link  tliose  who  ap- 
peal- to  be  really  good  to  some  Ceutre  of  mine.  Yes- 
terday  I  received  au  Address  of  the  studeuts  at  the 
l'nivei'sity  of  Palermo  about  my  Letter  to  the  Pope, 
whicli  there  has  created  a  deep  sensation:  (^)  they 
reqiiire  au  auswer.  The  day  before,  the  working  meu 
of  Forlì,  Romagna,  announce  tliat  they  want  to  print 
a  new  edition  of  my  "Duties  of  Man"  and  that  I  must 
of  coui'se  write  for  them  a  very  long,  second  Preface, 
and  so  on.(-)A  Siciliau^  called  Giarrizzo,  wrote  to  me 
one  of  past  days  froui  a  place  called  Pieti-ai)erzia 
uot  to  be  found  in  maps,  that  he  wauted  long  letters 
and  alwavs'.     I  wrote  in  a  wrath  and  do  uot  know 


con  qualche  mio  centro  (luelli  che  mi  sembrano  veramente 
buoni.  Ieri  ricevetti  un  indirizzo  dagli  studenti  dell'univer- 
sità  di  Palermo  intorno  alla  mia  lettera  al  Papa,  che  lag- 
g"m  ha  fatto  gran  sensazione  :  devo  loro  una  risposta. 
Il  giorno  prima,  gli  operai  di  Forlì,  Romagna,  annun- 
ziano che  vogliono  stampare  una  nuova  edizione  dei  miei  Do- 
veri df  ir  uomo  e  che  devo  naturalmente  scrivere  per  loro 
una  seconda,  lunghissima  prefazione,  e  cosi  via.  Un  sici- 
liano, di  nome  Giarrizzo,  mi  scrisse  uno  dei  giorni  passati 
da  un  paese  chiamato  Petraperzia,  che  non  si  trova  sugli 
atlanti,  che  voleva  «  lunghe  lettere  e  continuamente.  »  Gli 
scrissi  arrabbiato  non  so  che  cosa,  rimproverandolo  aspra- 

(')  La  lett.  del  21  febbraio  186.5  che  fu  pubbl.  nel  Pre- 
cursore del  giorno  successivo.  Il  Mazzini  dedicò  a  quei  giovani 
universitari  lo  scritto  intitolato:  Il  Cesarismo.  Yed.  l'Unità 
Italiana'  di  Milano  del  17  maggio  1865  e  il  voi.  LXXXIII.  p.  S7. 

(-)  La  deliberazione  della  Società  Artigiana  di  Forlì  era 
stata  adattata  nell'adunanza  del  19  febbraio  1865,  presie- 
duta da  A.  Saffi.  Yed.  VUnità  Italiana  di  Milano,  del  25 
dello   stesso   mese. 
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wh;)t,  rebiiking  Iiim  savagely.  By  the  bye,  Mrs.  Car- 
lyle — who  comes  in  a  coacli,  stops  invariably  at  some 
di.stance  in  the  road  and  compels  me  to  go  to  her 
and  exhibit  myself  to  a  very  inquisitive  neiglibonr- 
liood  in  slippers  and  hat — came  two  days  ago  with 
the  modest  reqnest  of  twelve  autographs  of  mine 
for  a  Bazaai-,  consisting  of  quotations,  etc.  The  first 
I  wrote  was:  England,  with  ali  thy  faults  I  love 
thee  stili'.  This  evening  I  am  snmmoned — I  had 
pievionsly  refnsed  tliree  times — to  go  and  take  tea 
— I  liate  tea —  at  the  Blinds.  Now  the  Blinds  live 
at  the  bottoni  of  St.  John's  Wood,  Townshend  Koad. 
Is  it  allowed  to  invite  to  tea  at  snch  a  distance? 

Of  the  house,  the  fnrnishing,  ete.  1  do  uot  speak  : 
you  have  full  particulars  fi-om  E  [mille]  and  C[a- 
loline] . 

I    am    in    full    active    coriespondenee    with    poor 


iiu'Ute.  Tra  l'altro,  Mrs.  Carl.vle  —  che  viene  in  carrozza,  si 
ferma  invariabilmente  a  una  certa  distanza  sulla  strada  e 
mi  costrinse  ad  andare  da  lei  e  a  mostrarmi  ad  un  vicinato 
molto  curioso  in  pantofole  e  cappello  —  venne  due  .siiorni 
fa  colla  modesta  richiesta  di  dodici  autografi  per  un  Ba- 
zar, consistenti  in  citazioni,  ecc.  Il  primo  che  scrissi  fu  (jue- 
sto  :  «Inghilterra,  con  tutti  i  tuoi  difetti,  ti  amo  ancora.» 
Questa  sera  sono  invitato  —  avevo  .gli:  riliutata  tre  volte  —  a 
prendere  ì\  tra  —  odio  il  Ica  —  dai  Blind.  Ora,  i  Blind  abi- 
tano alla  line  di  St.  .John's  Wood,  Townshend  Koad.  É  per- 
messo di  invitare  a  prendere  il  Ica   a  una  distanza  simile':' 

Della  casa,  del  mobilio,  ece  non  vi  parlo:  avete  tutti 
i  particolari  da   Emlia   e  da   Carolina. 

Sono  in  piena  ed  attiva  corrispondenza  con  la  povera 
]\Iadame  Osareff:  non  so  perché  le  mie  lettere  sembra  che 
le   facciano   un   poco   di   bene.    Sto  cercando   di   far   del   mio 
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Madame  Ogareff  ;  I  doii't  knoAv  why,  my  letters  seem 
to  (lo  lier  some  sort  of  good.  I  am  tryiug  my  best  lo 
recoiicile  lier  to  life,  foi-  wliicli  she  seemed^  silice 
the  loss,  to  have  absolute  detestatioii.  She  goes, 
on  the  7th  I  think,  to  Cannes,  Départemeiit  du  Var. 
Ogareff  has  ahvays  his  periodical  attacks.  Herzen 
I  saw  once  :  I  suppose  he  is  prepariiig  for  the  iiew 
settlement  in  Switzei-laiid.  I  iiever  hear  from  Jessie: 
it  is  triie  that  I  scarcely  ever  write  and  when  I  do 
so,  I  wi'ite  a  few  lines  ;  but  she  is  uear  Mario  who 
is  a  foe  to  me;  he  will  or  may  ask  to  see  my  letters, 
and  I  feel  hampered.  Did  yoii  follow  the  Saffroii  Hill 
trial?  Wliat  aii  instance  of  the  irreparable  errors 
which  jiidges  and  jiirymen  cau  commit  !  I  wrote 
to-day  to  some  Italians  to  raise  a  snbscription  a- 
mongst  themselves,  signing  my  naiiie  at  the  top, 
before  he  goes.     He  desei-ves  it.     The  fact  is  that 


meglio  pei-  riconciliarla  con  la  vita,  per  la  quale  essa  sem- 
brava, dopo  la  rtisgi-azia,  avere  una  assoluta  ripugnanza. 
Va,  il  7  credo,  a  Cannes,  Départemeut  du  Var.  Ogareff 
ha  sempre  i  suoi  attacchi  periodici.  Ho  visto  ima  volta 
Herzen  :  penso  che  si  stia  preparando  per  la  nuova  sistema- 
zione in  Isvizzera.  Non  ho  mai  notizie  da  Jessie  ; 
è  vero  che  io  non  scrivo  quasi  mai  e  quando  lo  faccio, 
scrivo  solo  poche  righe  :  ma  essa  sta  vicina  a  Mario  che 
mi  è  nemico  ;  egli  può  domandare  di  vedere  le  mie  lettere, 
e  non  mi  sento  libero.  Avete  segiiito  il  processo  di  Saffron 
Hill?  Quale  esempio  degli  irreparabili  errori  che  giudici  e 
giurati  possono  commettere  !  Ho  scritto  oggi  ad  alcuni  Ita- 
liani di  raccogliere  una  sottoscrizione  fra  di  loro,  mettendo 
il  mio  nome  in  testa,  prima  che  egli  [G.  Piagni]  parta.  Lo  me- 
rita. Il  fatto  è  che  lui  e  suo  fratello  furono  assaliti  da  una 
folla    di    Inglesi    armati    di    pesanti    bastoni    ed    egli    ebb'3 
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he  and  liis  brotlier  were  attacked  by  a  crowd  of 
Eiiglishmen  armed  witli  lieavy  sticks  and  he  feared 
for  his  lite.  Then  his  coming  forward,  with  a  pos- 
sibility  of  a  capital  condemnation. 

They  are,  in  Italy,  disenssing  tlie  question  in  the 
House.  It  is  probable  tliat  the  abolition  will  be 
deereed  l)y  onr  Commons,  refnsed  by  onr  Lords.  (^) 
T>nt  tlie  tide  of  the  i)opnlar  opinion  riins  so  power- 
fnlly  against  it  tliat  the  thing  will  be  carried  either 
in  tliis  or  in  the  next  session. 

Yesterday  carne  the  Charleston  news.  (-)  It  is 
clear  that  the  contest  is  decided.    But,  the  diffìculty, 

paura  per  la  sua  vita.  Da  ciò  il  suo  costituirsi,  con  la 
possibilità    di   una   condanna   capitale. 

In  Italia,  stanno  discutendo  la  questione  alla  Camera. 
È  probabile  che  l'abolizione  sia  decretata  dalla  nostra  Ca- 
mera dei  Deputati,  ma  rifiutata  dal  nostro  Senato.  ]\Ta  la 
corrente  dell'opinione  pubblica  è  cosi  fortemente  contra- 
ria, che  la  cosa  sarà  portata  in  questa  o  nella  prossiiiia 
Cessione. 

Ieri  siunst-ro  le  notizie  di  Charleston.  È  chiaro  ciie  la 
contesa     è     decisa.      Ma      la     diflìcoltà,     a     mio     modo     di 

(')  La  discussione  del  progetti)  di  legge  d  iniziativa  par- 
lamentare per  rabolizione  della  pena  di  morte  si  era  iniziata 
il  24  febbraio  1SG5  alla  Camera  (tei  Deputati  con  un  pode- 
roso discorso  di  P.  S.  Mancini  in  favore  dell'abolizione  ;  so- 
spesa il  giorno  dopo  e  ripresa  l'S  marzo,  si  chiuse  il  1.3  dello 
stesso  mese,  in  cui  la  legge  fn  approvata  con  voti  150.  contro 
91  contrari.  Il  Senato  invece,  nella  seduta  del  27  aprile, 
si  limitò  a  dare  voto  favorevole  alla  legge  in  quanto  riguardava 
l'estensione  del  codice  penale  alla  Toscana,  mantenendo  cosi 
l'applicazione    della    pena    di    morte. 

(-)  La  capitale  della  Carolina  dd  Sud  era  caduta  in  mano 
delle   trup))e   del    Governo. 
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according  to  me  remains:  how  to  keep  the  South 
when,  in  a  luilitary  way,  coiiquered,  without  keeping 
a  large  standing  army  and  alter  the  nature  of  the 
i-epublican  institutions.  I  do  persist  in  my  originai 
view.  In  a  Society  gi-ounded  oìily  on  the  notion 
of  the  individuai  rights  it  is  clear  that  the  right 
of  secession,  when  asserted  in  a  positive  way  by 
a  large  population,  cannot  be  denied.  If  I  had  the 
North  in  my  hands,  I  would  say:  'Abolish  Slavery; 
that  is  a  matter  of  duty  in  America  towards  God 
and  Humanity:  tJiat  doue,  if  you  persist,  secede. 
Let  US  bave  an  alliance  against  ali  foreign  encroa- 
chments^  Mexican  or  others,  and  let  us  avenge  our- 
selves  of  our*  European  adversaries  by  helping  there 
the  republican  cause.'  America  miglit  bave  the  most 
brilliant  and  benefìting  part  possible  in  the  world. 
America  is  wide;  and  soon  or  late  a  disruption  is 
unavoidable. 


vedere,  rimane:  come  tenere  il  Sud,  quando,  militurmence, 
sia  conquistato,  senza  mantenere  un  grande  esercito  stabile 
e  alterare  la  natura  delle  istituzioni  repubblicane.  Insisto 
sul  mio  punto  di  vista  iniziale.  In  una  società  lonusit.'X 
soltanto  sulla  nozione  dei  diritti  individuali,  è  chiaro  clie 
il  diritto  di  secessione,  quando  è  voluto  positivamente 
da  una  grande  popolazione,  non  può  essere  negato.  Se  avessi 
il  Nord  nelle  mani,  direi  :  «  Abolito  la  schiavitiì  ;  questo  è 
un  dovere  per  l'America  verso  Dio  e  l'Umanità  ;  fatto 
rjìicsto,  se  persistete,  staccatevi.  Facciamo  alleanza  contro 
tutte  le  prepotenze  straniere,  messicane  o  altre,  e  vendi- 
chiamoci di  tutti  i  nostri  avversari  europei  coli'  aiutare 
colà  la  causa  repubblicana.  »  L'America  potrebbe  avere  la 
parte  più  brillante  e  benefica  nel  mondo.  L'America  è 
grande  ;   e  prima   o  poi  una  divisione  è  inevitabile. 
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Will  TOH,  Avhen  yon  write,  teli  me  liow  yon  are, 
liow  you  t'eel?  The  weatlier  is  softer  now.  How 
are  the  wings  and  the  tAvo  little  dear  augels? 

E  ver 

your  loving 

Joseph 


Volete,  scrivendo,  dirmi  come  state,  come  vi  sentite? 
Il  tempo  è  orn  pirì  mite.  Come  stanno  le  (ili  e  i  dne  cari 
angioletti  ? 

Sempre  ' 

affezionato  vostro 

Giuseppe. 


VMMDCCXXXIV. 

A   Maurizio    Qitadrio.   a    Lugano. 

[Londra marzo  ISOH]. 

Cavo  Maurizio, 

Ho  le  tue,  l'Egiziana    (\)  etc. 

Eccoti  la  risposta  a  Bott[ero].  IMandala. 

Linares  e  Mazza  sono  gli  ultra  puritani  d'Ales- 
sandiia  :  con  pochissimo  séguito  al  solito  e  mal  ve- 
duti da  (luanti  hanno  danavo.  Non  so  dove  diavolo 

VMMDCCXXXIV.  —  Inedita.  I/autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di   esso   di    pugno   del    Mazzini,    sta    l'indirizzo:    «  Maurfizio].  » 

(')  Cioè  una  lett.  da  Alessandria  d'Egitto;  forse  quella  di 
(\  :\I:izza.  .-Illa  qnixle  rispose  con  la  lett.  VMMDCCLVI,  a  p.  KW». 
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possano  sperar  di  raccogliere.  Nondimeuo,  scrivo  col 
primo  pacchetto  :  autorizzandoli  a  raccogliere  dove 
l)ossono,  etc. 

Chiedi  a  Br[usco  Onnis]  se  Bettini  ha  mandato  a 
lui,  come  gli  scrissi  di  fare,  i  50  franchi  —  per  mia 
norma. 

Se,  come  spero,  superate  la  crisi ^  in  nome  dì  Dio, 
non  scegliete  pili  uu  amministratore  perché  si  mo- 
stra patriota,  ma  perché  è  vero  e  buono  amministra- 
tore. C]  E  sagrifìcate  il  primo  danaro  che  avete  per 
mandare  uno  o  due  attorno  di  comune  in  comune 
a  cercare  abbonamenti.  Bicordo  che  Vent[uri]  trovò 
un  abbonato  a  Bogliaco,  credo.  Il  (iriornale  può  vi- 
vere d'abbonati,  purché  li  cerchi.  Queste  crisi  con- 
tinue della  Stampa  nuocciono  in  più  sensi  :  fra  gli 
altri^  ci  levano  danaro  per  l'azione:  è  impossibile 
chiedere  a  chi  ha  dato  pochi  di  prima  50  o  100  fran 
chi  per  la  Stampa.  Ora,  lo  stesso  che  fate  voi,  lo 
fa  il  Dovere \  lo  fa  il  Popolo  iVItaìia;  lo  fa  il  Dc- 
iiioeratico  di  Forlì,  lo  fanno  tutti.  Per  parte  mìa, 
avrei  desiderato  che  invece  di  cinque  o  sei  giornali 
non  ve  ne  fosse  che  uno  grande,  repubblicano.  Quel- 

(')  La  direzione  ùelVVnità  ItaHana  seguì  il  consiglio  del 
ilazzini.  «  Gli  amministratori  del  giornale  l'In  ita  Itnìianu  »> 
—  si  leggeva  infatti  nel  n.  del  6  marzo  1S65  —  «  dichiarano 
che,  da  oggi,  è  cessata  ogni  ingerenza  del  signor  Giovanni  Fer- 
rari nell'amministrazione  del  giornale  stesso,  a  cagione  della 
sua  mal  ferma  salute.  Prevengono  perciò  tutti  gli  amici  e 
corr'spondenti  che.  <iuindi  innanzi,  tutte  le  lettiere  dovranno 
essere  esclusivamente  dirette  all'amministrazione  del  giornale 
Vrmtà  Italiana,  via  dell  (elmetto  n.  14.  Coloro  che  per  av- 
ventura, dal  giorno  2S  fel)braio  scorso  in  avanti,  avessero  di- 
retto lettere  riguardanti  questa  amministrazione  al  suddetto 
signor  Ferrari,  sono  pregati  a  rinnovare  le  loro  ordinazioni  a 
scanso    di    equivoci.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  v..l.  LXXX  vEpi.stolario,  voi.  XLIX).  9 
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lo  avrebbe  quindi  mezzi  e  copia  d'abbonati  e  dav- 
vero potenza. 

Manderò  probabilmente  per  Innedi  aUlhìità  nna 
rivelazione  die  farà  senso  .  (M 

[Giuseppe]. 


VMMDCCXXXV. 

A  Rosario    Bacnasco,   a   Palenno. 

[Londra],  C,  marzo    [ISCri]. 

Fratello^ 

Ebbi  le  vostre.  Alla  (ìioventù  Universitaria  spero 
Ira  tre  o  quattro  giorni  mandare  in  risposta  una 
lunga  lettera  come  quella  al  Papa.  (-)  E  se  non  posso 
l)rima,  incolpatene  le  mie  condizioni  fisiche  e  il 
lavoro.  Ma  intanto,  scrivo  a  voi  ciò  che  non  può 
pubblicarsi,  ma  che  pur  bisogna  cli'io  dica  intorno 
al  modo  d'avviare  il  lavoro  e  a  Garibaldi. 

^'essuno  può  sospettare  ch'io  non  sia  amico  e 
ammiratore  di  Garibaldi;  ma  vedo  con  dolore  che 
gli  Italiani  di  Sicilia  facciano  dipendere  dal  di  lui 
linguaggio  il  loro  dovere  e  fraintendano  inoltre  le 
sue  recenti  parole  e  la  natura  dell'uomo. 

(')  Certamente,  l'art,  intitolato:  //  rotolo  in  carfoìic'nio  ìn- 
fjìcxc,  in  forma  di  lett.  «  ai  Direttori  ^MVU}ììtà  Itaììanii,  »  che 
fu  pnhl)].  nel  supplemento  di  quel  periodico,  del  20  marzo  lS(ir>. 

VMMDCCXXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(-')  Lo  scritto  intitolato  :  lì  (U'hoìÌsiìio. 
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Prima  di  tutto,  Gar[ibaldi],  liella  lettera  ai  Si- 
ciliani parlò  sventuratamente  del  programma  sic- 
come antico;  ma  non  notarono  i  Siciliani  ch'egli, 
volendo  esprimerlo,  non  disse  che  Unità  e  Libertà 
mentre  la  vecchia  formola  era  Italia  e  V[ittorio] 
E[manuele]. 

Garibaldi  parlò  in  quel  silenzio,  e  dovrebb'essere 
indovinato.  Esigere  una  dichiarazione  esplicita  da 
un  uomo  che  diede  all'Italia  il  nome  di  V[ittorio] 
E[manuele]  come  termine  della  formola.  è  chie- 
dergli, chei  dichiari  pubblicamente  d'avere  errato. 
La  natura  dell'uomo  non  lo  consente.  Ma  quanti 
hanno,  dopo  Aspromonte,  conversato  con  Garib[aldi], 
sanno  ch'ei,  parlando  del  re,  lo  battezza  senza  rite- 
gno di  cdiKigìia,  di  rassalìo  di  Napoleone,  e  via  cosi. 
Io  non  ho  antecedenti  da  rinegare,  e  posso  par- 
lare pili  chiaro.  E  l'unica  differenza  tra  Garib[aldi] 
e  me  è  eh'  egli  non  crede  repubblicani  gli  Italiani  e 
crede  quindi  eh'  ei  non  riuscirebbe  mostrandosi  tale  ; 
io  penso  che  s'anche  non  fossero  repubblicani,  sa- 
rebbe necessario  educarli  ad  esserlo  e  che  quindi 
dobbiamo  cominciare  per  esserlo  noi  a  dirlo. 

Tocca  ai  buoni  non  di  dire:  «Garib[aldi]  tace; 
noi  non  dobbiamo  entrare  sopra  una  via  ch'egli  non 
insegna;»  ma  di  dire  a  Garib[aldi]  stesso:  «Non 
andate  errato  su  noi  :  noi  crediamo  esaurita  la  prova 
e  .siamo  repubblicani.  »  Garib[aldi],  repubblicano 
nell'anima  ma  diffidente,  aspetta  l'Italia;  se  l'I- 
talia persiste  in  aspettar  lui,  l'Italia  e  Garib[aldi] 
non  moveranno  innanzi  d'un  passo. 

D'altra  parte,  non  intendo  come  i  Siciliani  pos- 
sano accennare  alla  Monarchia  come  a  stadio  inter- 
mediario. Non  dipende  da  noi  il  suo  esserlo.  L'Ita- 
lia vuole  Unità  e  Libertà  :  vuole  la  Monarchia  darle? 
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li' Italia  vuole  e  deve  volere  Venezia  e  Boma:  vuole 
la  Monarchia  condurci  su  quei  due  punti?  È  Tunica 
<luestioue.  Noi  non  possiamo  essere  monarchici  a 
dispetto  della  Monarchia.  Non  possiamo  continuare 
a  «gridare  indefinita  mente  un  programma  che  la  ^lo- 
naichia  ci  contende. 

La  Monarchia  ha  rinunziato  a  Koma  :  di  fronte 
ai  documenti  officiali  francesi  nessuno  ormai  può 
neuarlo.  La  Monarchia,  ve  lo  affermo^  ha  rinunciato 
a  \'enezia,  ha  dichiarato  a  L[uigi]  N[apoleone]  che 
respingerà  qualunque  tentativo  Italiano  avrà  luogo 
a  prò'  di  Venezia.  In  questa  condizione  di  cose,  come 
possono  i  Siciliani  ripetere  :  «  Ci  bisogna  andare  a 
Venezia  e  a  Koma  colla  Monarchia?  » 

Non  v'è  che  un  programma  degno  d'uomini  che 
si  dicono  Italiani:  ed  è  questo: 

Noi  dol)bianio  con  mezzi  nostri,  con  forze  nostre, 
tentare  l'impresa  Veneta  :  è  diritto,  è  dovere.  Se  la 
Monarchia  seconda^  non  precipiteremo  altri  eventi: 
se  la  Monarchia  s'attraversa,  rovesceremo  la  Monar- 
chia. E  a  questo  programma  bisogna  preparare  il 
])opolo.  Ora,  non  si  prepara  illudendolo:  non  si  pre- 
para dicendogli:  «  Il  programma  è  sempre  l'antico.  » 

Per  questo  vedo  con  dispiacere  che  si  lodi  la 
mia  Lettera  a  Crispi  o  la  mia  Lettera  al  Papa,  e 
nello  stesso  tempo  si  mandi  adesione,  senza  spiega- 
zioni, a  un  programma  che  si  suppone  monarchico 
di  Garil)|aldi].  Oggimai  non  dev'esservi  che  un  pro- 
gramma :  la  Nazione.  La  Nazione  fa  il  suo  dovere, 
contro  qualunque  s'opponga.  I  fati  della  Monarchia 
non  devono  dipender  da  decisioni  nostre  anteriori, 
da  calcoli  di  periodi  intermedii  o  da  altro:  sono 
nelle  mani  della  ^lonarchia  stessa. 

Il  linguaggio  che  invece  si  tiene  (hi    nomiìii   che 
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sono  in  fonilo  del  core  repubblicani,  contribuisce  a 
mantenere  nell'errore  Garib[aldi]  stesso,  il  popolo 
e  la  Monarchia. 

Ho  creduto  debito  mio  di  dirvi  queste  cose  non 
per  voi,  ma  per  gli  amici  ai  quali  dovete  comuni- 
carle. Non  bisogna  dissimularci  che,  noi,  in  questi 
ultimi  anni  facciamo  una  parte  di  fiacchi  gridatori 
d'Unità  e  di  Libertà,  senza  probabilità  d'ottenerle, 
allontanandocene  pili  sempre.  La  Monarchia  e  L[ui- 
gi]  X[apoleone]  sorridono  e  dicono:  «Gridino  pur- 
ché ci  lascino  fare,  »  e  fanno.  Non  chiedo  impossi- 
bilità e  credo  d'avere  provato  negli  ultimi  anni  che 
intendo  i  tempi;  ma  chiedo  che  il  linguaggio  del 
l'artito  sia  tale  da  educare  il  pojiolo  al  fine.  Cessino, 
in  noi  almeno,  gli  equivoci.  Il  fine  .s'otterrà  quando 
si  potrà. 

Riassumo  : 

Parlate  d'Unità,  di  Libertà,  di  Venezia,  di  Roma, 
di  Nazione,  di  Patto  :  non  vi  legate  ad  altra  for- 
mola:  non  parlate  di  Monarchia  né  di  stadio  inter- 
medio. 

Esprimete  liberamente  le  vostre  credenze  a  Ga- 
ribaldi. Siate  uomini  con  lui  pure.  Egli  ha  bisogno 
d'intendere  le  tendenze  del  paese,  nelle  quali  ei  non 
crede. 

Diffondete  tra  i  buoni  la  fede  repubblicana.  Ac- 
cettate i  fatti,  ma  senza  farne  teoria. 

È  questo,  secondo  me,  il  vostro  dovere.  Lasciate 
il  resto  alle  circostanze,  e  alla  condotta  del  Governo 
stesso. 

Un  passo  piti  in  là  che  facciate  vi  ricaccia  nel- 
l'equivoco, travia  il  popolo  e  scinde  il  Partito. 

Addio  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 
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vm:\ii)(txxxvi. 

A  Madamk  Maiue  D"A;^;()rLT,  à  l'aris. 

[Loudres],  7  mars    [1S05.]. 

-l'atleiids  avec  impatienee  des  iioiivelles  de  votre 
sauté.  \'oiis  me  direz  aussitót  que  vous  le  poiivez: 
«  -le  snis  mieiix.  »  n'est-ce  jias? 

Merci  polir  le  livre  St.Simoiiien.  Ne  sougez  à 
lieii  maiiiteuaut  qu'à  voiis  soiguer. 

^'ot^e  ami 
Joseph. 

VA[Mr)CCXXX\'II. 

A   Mal'kizio    (^)uai)ki<),   il   Lugano. 

L Londra],  11  marzo    [1805]. 

Anche  la  mia  pratica  con  Bott[ero]  mi  prova  che 
nessun    di    voi   è    compreso    dell'  imiiortanza    vitale 

VMMDCCXXXVI.  —  Pubhl.  in  G.  Mazzini.  Lettres  à  I). 
Stern,  ecc.,  cit.,  p.  91.  L'autografo  s'  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  ima  busta  che 
dì  mano  ignota  ha  l'indirizzo:  «Madame  D'Agoult.  11.  Rue  de 
Presbourg.    Paris.  »    La    data    si    completa    col    timl)ro    postale. 

VMMDCCXXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan),  Non 
ha   indirizzo. 
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della  Falange  Sacra  e  deirordiuameuto  pratico  e 
uno  di  tutti  i  repubblicani.  Nessuno  ha  pensato  a 
impiantare  un  germe  in  Tor[ino]  e  hanno  bisognato 
tre  o  quattro  lettere  mie  a  Bott[ero].  Voi  volete  il 
fine  senza  i  mezzi.  Non  dovreste  sognare  che  im- 
pianto  di  nuclei   Falange  Sacra  per  ogni  dove. 

Ho  veduto  CQU  piacere  larticolo  sopra  Boggio  e 
Ancona.  (^  )  Per  ragioni  mie  che  vi  dirò  tra  non  molto, 
non  fate,  per  ora,  guerra  a  individid  appartenenti 
al  riem[()nte].  Repubblica  quanto  volete  e  predi- 
cate al  Pìem[onte]  i  suoi  doveri;  ma  lasciate  in 
pace  per  venti  giorni  gli  individui.  (-) 

^'and[oni]  non  è  più  qui  da  un  secolo:  proba- 
bilmente a  Ginevra  :  t'avrà  scritto  o  ti  scriverà. 

Scrivo  le  linee  a  Min  [oli].  (^) 

Addio  :  stai  meglio  della  tosse  ?  Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 


(')  Ved.  VUnità  lUilianu  di  Milano,  del  7  marzo  1865.  Nel- 
l'art, intitolato  :  Giustizia  per  tutti,  si  stigmatizzava,  in  nome 
della  libertà,  una  dimostrazione  ostile  fatta  all'avv.  P.  C.  Boggio. 
che  era  andato  ad  Ancona  «  a  difendere  certe  monache  francesi 
accusate   di    stregoneria.  » 

(-)  Il  Mazzini  era  entrato  in  quei  giorni  in  relazione 
con  alcuni  uomini  rappresentativi  del  Piemonte.  Ved.  la  lett. 
VMMDCCVI,  a   p.  G9. 

(^)  O.  Minoli,  già  esule  in  Londra,  e  da  lunghi  anni  in 
relazione  col  Mazzini,  aveva  contribuito  con  duecento  lire  alla 
sottoscrizione  per  aiutare  finanziariamente  VUnità  Itaìiana, 
Ved.   il    n.    del   4  marzo  1865  di   quel   periodico, 
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VMMDCCXXXVIII. 

A  Karl  Blinu,  ;"i   Londres. 

[Londres,   12  murs  1805],   veiulredi. 
Moli  clier  Bliud, 

Une  (lame  de  mes  amies  n'a  plus  de  i-epos  (lu'elle 
n'aie  déeoiivert  le  mot  de  réiiigme  consimile  daiis 
les  iiu'lus.  PoTivez-vous  deviiiei-  à  qui  oii  fait  alhi- 
sion?  De  tonte  manière,  veuillez  me  i-envoyer  le 
l'ragmeiit. 

Souvenii-.s  à  biadarne  Clind  et  à  la  l)oiine  et  iu- 
tellectnelle  M.lle  Mathilde. 

Votre  ami 

Joseph. 

Vous  n'onbliez  pas,  n'est-ee  pas^  si  vous  avez  quel- 
fi  uè  donnée  positive  sui-  la  question  de  paix  ou  guer- 
le  eui-opéeiine  de  me  la  eommuniquer.  Ce  peut  éti-e 
imi)oi-taut  ])onr  moi. 


VMMDCCXXXVIII.  —  Pul)l)l..  tradotta  in  italiano,  da 
G.  li.  Pe>'Nf:,  Lettere  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  SS.  L'auto- 
grafo   si    conserva    nel    British    Mn.seum. 
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V.A[MDCrXXXIX. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Londra],  lo  marzo    [1805]. 

Caro  Dagiiino, 

^'ogliate  distribuire  le  acchiuse. 

Fe(I[eric()  Campanella]  mi  scrive  di  500  biglietti 
collocati  in  (xenova.  Son  pochi  e  parmi  che  voi  m'a- 
veste accennato  piti  assai.  Inoltre,  parevami  che  da 
villano  v'avessero  mandato  per  Buenos  Ayres,  Lima, 
ctc.  e  Federico  non  ne  fa  menzione.  Aveste  quei  pac- 
chi? Li  mandaste?  A  Buenos  Ayres  evidentemente 
non  ne  ebbero.  Il  partito  non  avrà   nidi  una  Cassa. 

Addio  :  un  saluto  agli  amici. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VMMDCCXL. 

AI  DlRETTOlU  dell'  «  UNITÀ  ITALIANA,  »  a   MiklllO. 

[Londra],  13  marzo    [1805]. 

Amici, 

L'istinto  popolare  ha  rivelato  alle  provincie  pie- 
montesi d"  Italia  un  pericolo. 

VMMDCCXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  uel- 
Istituto   Mazziniano   di    Genova.   Non   ha    indirizzo. 

VMMDCCXL.  —  Pubbl.  nell"  Unità  Ituìiana  di  Milano,  del 
22  marzo  1865;  ma  lo  era  stata  già  due  giorni  prima,  come  sup 
plemento  straordinario,  subito  sequestrato,  mentre  potevano  libe- 
ramente circolare  due  periodici  torinesi  {Il  Corriere  del  Piccolo 
Paese  e  Le  Alpi)  che  1  avevano  riprodotta  il  21  marzo  1865. 
Su    questa    dichiarazione   del    Mazzini,    ved.    la    nota   alla  p.   45 
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Questo  pericolo  è  fondato. 

Esiste  nell'ufficio  del  Ministero  degli  Esteri  nn 
votolo,  d"  otto  pagine,  in  cartoncino  inglese,  avvolto 
in  raso  cilestre. 

Questo  rotolo  contiene  un  protocollo  segreto,  ag- 
giunto alla  Convenzione  del  15  settembre  1864. 

E  il  protocollo  dichiara  : 

Che  il  Governo  Italiano  s'assume  d'astenersi  da 
ogni  impresa  sul  Veneto,  e  d'impedire  energicamente 
qualunque  impresa  sul  Veneto  volesse  tentarsi  dal 
Partito  d'Azione,  o  da  altri:  —  che,  se  avvenimenti 
imprevedibili  e  pili  potenti  degli  obblighi  assunti 
concedessero  sia  1  ionia  sia  Venezia  all'Italia,  avrà 
luogo  una  rettificazione  di  frontiere  tra  la  Fran- 
cia e  r  Italia  :  —  che  la  discussione  esordirà  dal 
lìume  Sesia,  considerato  come  frontiera  della 
Francia. 

Il  protocollo  ha  la  firma  del  ministro  Visconti 
Venosta  e  d'altra  persona. 

Nessuno  vorrà,  suppongo,  pretendere  ch'io  riveli 
la  sorgente  della  mia  certezza.  Ma  io  ricorderò  agli 
Italiani  che  rivelai,  un  anno  prima  del  fatto,  la 
cessione  di  Nizza  e  Savoia  ;  e  che  io  trasmisi  allT/- 
nità  Italìdììa  la  sostanza  della  Convenzione  del  15 
settembre,  prima  assai  che  alcuno  in  Italia  ne  so- 
spettasse. 

A  protocollo  siffatto,  non  lacerato  dal  Ministero 
presente,  una  Nazione  educata  come  l' Inghilterra, 
alla  libertà,  opporrebbe  l'accusa  di  alto  tradimento 
e  il  patibolo  per  gli  uomini  che  lo  firmarono.  Io, 
avverso  alla  pena  di  morte,  non  vedo  che  una  ri- 
sposta degna  dell'Italia,  e  segnatamente  del  piccolo 
paese  appiè  dell' Alpi:  dire,  con  fatti,  all'imperatore 
straniero: 
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SiKK,  VOI  kkuate:  avremo  Venezia  e  non  avrete 
IL  Piemonte. 

Vostro 
Crius,   AIazzini. 

VMMIX/CXLI. 

To  Clementia  Taylor,  London. 

[London.   March   14th,  1X05].  Tuesday. 

Dearest  Clementia, 

I  did  iiot  aiiswer  your  note.  I  had  so  mncli  to 
do  tliat  I  was  compelled  to  internipt  ali  friendly 
intercourse.  I  ani  reading  Parker  (^)  liimself  now; 
bnt  witliln  two  or  tliree  dayvS,  I  shall  liave  done; 
and  the  two  books  will  be  at  yoiir  disposai.  Emilie 
is  now  in  ber  new  residence.     Yon  onght  to  exert 

Martedì. 
Carissima  Clementia. 

Non  ho  risposto  alla  vostra  lettera.  Ho  avuto  un  tale 
lavoro  che  sono  stato  costretto  a  interrompere  ogni  rap- 
porto amichevole.  Ora  sto  leggendo  Parker  direttamente  ; 
ma  fra  due  o  tre  .giorni  avrò  tìnito  ;  e  i  due  libri  saranno 
a   vostra  disposizione.   Emilia    è   ora  nella   sua   nuova   resì- 

VMMDCCXLL  —  Inedita.  Da  una  copia  conservata  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Cle- 
mentia Taylor.  Aubrey  House.  Aubrey  Read.  Notting  Hill.  W.  » 

(')  Theod.  Parker,  scrittore  americano  (1810-1860)  autore 
di  un  libro  intitolato  :  Lessoiis  front  the  World  of  Mather  and 
the  World  of  Mind,  ecc..  piibbl.  a  Londra  nel  1865  da  Frances 
P.   Cobbe. 
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yoiir  propujfaiidist  iiifliience  in  tiiriiiiig  American 
\\i-atli  towards  Mexico:  alTliongli  1  trust  the  Ame- 
rican ])iactical  8ense,  tliere  is,  stili,  an  ominoiis 
anti-l>ritisli  feeling  pervadine  tliere.  War  witli  En- 
giand  wonld  be  a  crime  and  a  fault:  war  for  Me- 
xico a  lioly  thing.  How  is  Peter?  Wliere  are  toh 
on  tSaturday  evening? 
E  ver 

yonrs  affectionately 
Joseph. 

(U'Hza.  Dovreste  esercitare  la  vostra  iiiflnenza  propa,naii- 
distica  per  far  volgere  l'ira  americana  contro  il  Messico  : 
benché  io  mi  fidi  del  senso  pratico  americano,  colà  si  va 
diffondendo  un  sentimento  anti-britanuico  che  pnò  appor- 
tare danno.  Una  guerra  contro  l'Inghilterra  sarebbe  un 
delitto  e  un  errore  :  una  guerra  per  il  ^Messico,  cosa  santa. 
Come  sta  Peter'/  Dove  sarete  sabato  sera'.' 
Sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 


VMMDCCXLTI. 

A  Federico  Campanella,  a  Genova. 

[Londia],   15  marzo    [1865]. 

Caro  Federico, 

Eccoti    da    Linda    due    linee    per    Bellini.    Ben 
inteso,  non  accetterei  mai  iiiiì  dagli  altri  collabora- 

VMMDCCXLII.    —    Pubhl.    da     G.    Mazzatinti      Letlere 
di   G.    Mazzini    a    F.    Campanella    (nella     Rivista    d'Italia     del 
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tori.  Aurelio  m'ha  giurato  averti  mandato  un  arti- 
colo. (^)  Spronerò  e  vedrò  se  posso  trovar  altri. 

Non  mi  dici  novità,  dicendomi  che  la  soluzione 
materialista  domina  i  nostri.  Ma  è  appunto  perché 
il  materialismo  domina  in  Italia,  che  sento  il  dovere 
di  scrivere  contro. 

Prega  Keggio  di  dirmi  per  mezzo  tuo  che  cosa 
costa^  lasciando  fuori  ogni  spesa  di  collaborazione, 
un  numero  del  Dovere:  in  altri  termini,  che  cosa 
costerebbe  la  pubblicazione  d"un  foglio  eguale,  che 
si  pubblicasse,  giovandoci  della  stamperia  e  ufficio 
del  Dovere.  Ho  in  testa,  ma  indefluita  e  incertissima 
ancora,  l'idea  di  un  numero  del  giornale,  ogni  quin- 
dici giorni,  concernente  religione,  filosofia,  storia, 
etc,  in  testa  mia  assolutamente.  Gli  abbonati  ai 
Dovere  potrebbero  prendere  o  non  prendere  quel  nu- 
mero a  seconda  delle  loro  convinzioni;  ma  lo  avreb- 
bero a  meno,  se  lo  prendessero.  Potrebbe  anche  avere 
un  titolo  diverso.  Su  tutto  questo  discuteremo.  Ora 
m'importa   avere  quei  dati  di  fatto. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 


giugno   190.5).    L'autografo    si    conserva   nell'Istituto   T^Iazziniano 
(li   Genova. 

(')    L"art.    intitolato  :    Og)ii    rosa    hn    il    huo    tcìvpo.    ohe    fu 
puhl)l.    ne]    Dovere  del    21)  ajirile    ISHr». 
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VMMDCCXLIII. 

A  K.vijL  P.LiM),  à    Londres. 

[LoiulrPs,   15  in  il  rs  1X05],    vondrodi. 

Cher  Bliiul, 

Poiivez  voiis  (ìiVouvrir  le  noni  —  et  si  possible 
le  (lomicile  personnel  —  du  Chnncelier  de  l'Ambas- 
snde  Antrichienne?  ^'ous  me  rendriez  service. 

Madame  IJlhid  et  M.lle  Matliilde  ont  oublié  mon 
pauvre  mannscrit.  ([n'elles  m'a\aient  promis  avec 
Itni'  o[»inion. 

Votre  ami 

Jos.  ]\L\ZZINI. 

vMMDrCXLIV. 

A   Fti.ipim)  Iìktttnt,  a   (Jonova. 

[Londra].    15    marzo    [1805]. 

Caro  Bettini, 

Ho  licevuto  e  ti  ringrazio.  A'orrei  che  tn  pagassi 
al  Dovere  18  franchi  per  conto  della  sig^iora  Lin- 
da Mazini  clic  me  li  ha  dati  ({ni.  Tiitienli  sul  mio 
vitalizio. 

Addio  :  ama  il  tuo 

Giuseppe. 

VlMMDCCXLIII.  —  Pul)l)l..  trndottn  in  italiann,  da  G. 
15.  PicxxK,  Lcticre  di  (1.  Mazzini,  ec.\,  oit.,  p.  102.  L'init. 'grafo 
si  conserva  noi  British  Rlnsenm.  La  data  vi  fu  apro' ta  (ia 
K.    Blind     il    (luale    annotò:    «  Erhalton    15    niarz    1805.  <> 

VMMDCCXLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  ne^ 
l'Istituto    IMazziniaiio    di    Genova. 
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VMMDCCXLV. 

A   Francesco  Cbistini,  n   Londra. 

[Ldudral,   10  marzo    [1S()5]. 

Fratello, 

Non  vi  risposi  prima  perché  non  v'era  nrgenza. 
Non  posso  dirvi  cosa  alcuna  di  positivo  sul  Veneto. 
Lavoriamo:  e  se  potremo,  faremo.  Sarete  sempre  av- 
vertito in  tempo. 

Xi  vedrò  nn  <>iorno.  Ma  vivo  ancora  per  qualche 
tempo  fuori  di  Londra;  e  quando  faccio  qualche  cosa 
in  città,  ho  le  ore  prese  da  abboccamenti  indispen- 
sabili. Xoudimeno,  vedrò  di  soddisfarvi.  Ma  intanto, 
se  v'occorre  dirmi  qualche  cosa,  potete  scrivermi  per 
mezzo  di  W[illiam]. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


vMMDCCXLV.  —  Inedita.  L'autografo  .si  "Oiiserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  ronipreso  in  u.n  bnsta  ckc 
reca  l'indirizzo:  «  Sig.  Cristini,  G.  fJreville  Street.  Hatton  (iar- 
den,    E.    ('.  »   La   data  si    completa    ('•:.]   timbro   postale. 
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VMMDCCXLVI. 

AI   SiCrXORi   RooGio.  Villa,  Ferraris.   F,albiaxo.  P.ottero. 
a  Torino. 

[Londra],   18  marzo   ISC).'. 

Signori, 

Le  cagioni  di  salute  e  altre  che  m'impediscono 
con  mio  vivo  rincrescimento  di  pormi  in  viaggio  e 
ravvicinarmi,  vi  siiranno  spiegate  dal  portatore.  (^1 

VMMDCCXLVI.  —  Pubbl.  in  Corrispondenza  ineiliia,  ecc., 
cit..  pp.  95-98,  quindi  in  Politica  ncgreta  italiana  ecc..  cit . 
pp.  230-232. 

(')  Approvato,  nelle  linee  generali,  l'accordo  tr"  il  Maz- 
zini, P.  C.  Boggio  e  T.  Villa  per  un'azione  sul  Vene-.o  (\ed.  la 
nota  alla  pag.  69),  era  stato  <ler-is.)  che  i  due  uomini  politici 
piemonte.si  si  sarebbero  recati  a  i>rndra  per  «  discuiej-e  con 
Mazzini  le  comuni  idee:»  e  di  questa  decisione  U.  Djamill.i 
Muller  dava  notizia  al  Mazzini  con  !ett.  del  19  febbraio  1SG5 
nella  quale,  rispondendo  a  quella  del  Mazzini  di  cinque  giorni 
])rima,  esprimeva  il  convincimento  che  a  Torino  i  due  delegati 
all'accordo  «  già  si  preparavano  a  quanto  »  il  Manzini  aveva 
consigliato.  Il  25  dì  quello  stesso  mese,  D.  Diamiìla  Muller 
scriveva  al  Mazzini  :  «  Rimane  sempre  fissata  l'epoca  della  pai"- 
tenza  dei  delegati  pel  1°  o  2  marzo,  sebbene  Boggio  mi  sonibii 
tuttora  titubante,  ila  se  non  sarà  lui,  sarà  un  altro.  In  quanto 
a  Villa,  è  deciso.  »  Aggiungeva  che,  di  sua  iniziativa,  aveva 
chiesto  e  ottenuto  perché  ai  due  delegati  si  fosse  unito  un 
terzo  che  rappresentasse  l'aristocrazia  ;  e  la  scelta  era  caduta 
sul  conte  Balbiano,  che  aveva  accettato  di  entrare  in  quella 
combinazione.  Nel  frattempo,  i  tre  delegati  si  erano  adunati 
e  avevano  accettato  di  abboccarsi  con  ilazzini.  proponendo 
però  che  il  convegno  avesse  avuto  x  luogo  in  modo  i>iu  agevolo 
del  progettato,  cioè  se  fosse  stato  possibile  in  una  località  noa 
tanto  lungi  dall'Italia  com'era  Londra.  »  D.  Diamiìla  Muller 
ebbe    incarico    di    recarsi    presso    il    M:tzzini    per    informarlo    di 
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Ma  rifletto  che  s'anche  potessimo  maneggiare  il  con- 
vegno a  Bruxelles  o  in  altro  punto  intermedio,  il  ri- 
sultato per  ciò  che  concerne  i  sospetti  del  Governo 
sarebbe  lo  stesso.  O  la  Questura  ignora,  e  nella  mol- 
titudine degli  Italiani  che  si  recano  a  Londra  non 
a\rà  motivo  di  sospettare  l'intento  dei  tre;  o  è  in- 
formata, e  il  viaggio  nella  direzione  voluta,  quan- 
d'anche s'arresti  a  due  terzi  di  strada,  sarà  inter- 
pretato ad  un  modo. 

Farmi  vi  sia  modo  d'eludere  la  vigilanza,  e  di 
qi'esto  anche  parlerà  l'amico. 

Due  parole  intanto  sull'intento. 

Ho  detto  e  ripeto  per  amore  di  lealtà  ch'io  non 
credo  all'  Italia  una,  libera  e  grande  com'  io  la  in- 
tendo, con  la  ^lonarchia  —  che  dopo  replicati  tenta- 
tivi per  vedere  s'io  m'ingannassi^  ho  dovuto  ricon- 
tale richiesta  ;  ma  come  era  da  prevedere,  Tesule  si  mostrò 
dispiacentissimo  di  non  potervi  aderire  per  le  sue  condizioni  di 
salute.  Cominciarono  pertanto  le  prime  oscillazioni.  Spronati 
da  D.  Diamilla  ^luller  di  decidersi  al  convegno,  uno  di  essi, 
T.  Villa,  rispose  il  7  marzo  che  per  una  sopraggiunta  indispo- 
sizione di  P.  C  Boggio.  la  delegazione  non  sarebbe  partita  se 
non  sette  giorni  dopo  ;  invece,  il  9  marzo  P.  C.  Boggio  scriyeva 
a  D.  Diamilla  Muller  che  egli  e  T.  Villa  si  stavano  disponendo 
al  viaggio  quando  avevano  avuto  «  informazioni  sicurissime  che 
la  Polizia  era  in  sullo  avviso,  e  attendeva  e  spiava  la  loro  par- 
tenza ;  »  e  aggiungeva  :  «  È  adunque  necessario  immaginare  un 
altro  convegno,  perché  Ella  ben  comprenderà  come  sarebbe  fuor 
di  luogo  l'agir  ora,  proprio  sotto  gli  occhi  della  Questura.  »  D'ac- 
cordo col  Mazzini,  D.  Diamilla  Muller  rispose  che,  salvo  av- 
viso contrario,  da  giungergli  in  tempo,  sia  pure  con  telegramma 
convenzionale,  egli  sarebbe  partito  da  Londra  il  17  dello  stesso 
mese,  ritenendo  prudente  di  non  trattare  per  via  postale  un 
affare  che  sarebbe  stato  discusso  verbalmente  a  Torino  con 
maggior  sicurezza  ;  e  si  recò  colà,  latore  della  lett.  qui  trascritta, 
e    dell'altra    indirizzata    personalmente    a    T.    Villa,    col    quale 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXX  (Epistolario,  voi.  XLIX).  10 
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viiicei-mi  di  questa  verità  —  ch'io  quindi  continuerò 
ni  traverso  ogni  periodo  intermedio  il  mio  aposto 
lato  repubblicano,  e  che  se  una  lotta  s'istituisce  dal 
Governo  contro  Fimpresa  emancipatrice  del  Veneto, 
io  mi  riterrei  libero  d'accettarla  potendo,  e  farne 
uscire  qualunque  conseguenza  possibile.  So  le  coudi- 
zioni morali  d'Italia,  ed  è  più  che  probabile  ch'io  sen- 
tirei di  non  potere;  ma  credo  debito  mio  d'antivedere 
anche  non  probabile  il  caso,  tanto  che  nessuno  possa 
rimproverarmi  d'aver  taciuto. 

Dopo  questo,  e  guardando  al  lato  pratico  della 
cosa,  è  chiaro  che  lo  scopo  d'ogni  iniziativa  Veneta 
deve  essere  quello  di  suscitare  una  guerra  nazionale  : 
è  chiaro  che  l'impresa  non  può  conchiudersi  senza 
l'esercito.  I  Veneti  lo  sanno,  guardano  alle  fortezze. 
Il  loro  voto,  il  loro  linguaggio  sarà  dunque  necés- 

D.  Diamilla  Moller  si  affrettò  a  procurarsi  un  abboccamento  ;  ed 
ecco  come  il  21  marzo  ne  informava  il  Mazzini  :  «  Giunsi  (lui 
nella  notte  di  domenica.  Boggio  fino  dal  giorno  innanzi  era 
partito  per  Ancona.  Sarà  di  ritorno  dimani,  e  dimani  sera 
sarà  convocato  per  ricevere  comunicazione  delle  lettere.  Vid. 
to.sto  Villa  e  lo  vedrò  ogni  giorno.  Egli  mi  fece  sperare  buono 
l'esito,  ma  difficile  il  viaggio  in  quanto  a  Boggio.  Sembra  che 
il  Questore  di  Torino  si  recasse  a  trovarlo,  e  dichiaratosi  infor- 
mato del  progettato  viaggio,  lo  pregasse  di  non  effettuarlo.  Bog- 
gio gli  rise  sul  viso,  a  quanto  pare.  Dimani  saprò  meglio  le 
cose.  Il  Corriere  del  Piccolo  Paese,ecc..  ha  pubblicato  ieri  la 
lettera  [ved.  a  pag.  137].  Vi  ho  fatto  spedire  il  giornale 
all'indirizzo  di  Mrs.  Franee.  Le  Alpi  l'hanno  riprodotta.  La 
nota  che  l'accompagna  è  di  Villa,  il  quale  mi  annuncia  essere 
obbligato  di  ritirarsi  da  quella  direzione  per  disaccordi  cogli 
azionisti.  Dimani  vi  manderò  Le  Alpi.  Quando  riceverete  que- 
sto giornale  da  me,  leggetelo  sempre  avanti  al  fuoco.  »  Probsi- 
bilraente  vi  era  qualcosa  scritto  in  simpatico,  che  veniva  fuor- 
all'azione  del  calore.  A^'ed.,  per  tutta  questa  nota,  Politica  se- 
greta italiana,  ecc.,  cit.,  pp.  214-229. 
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surianiente  monarchico.  Noi  non  ci  opporremo  me- 
nomamente; e  il  nostro  nnico  grido  sarà:  guerra  al- 
V Austria.  Taceremo  sul  resto  e  lasceremo  fare. 

È  chiaro  che  se  il  Governo  afferrerà,  trascinato, 
l'opportunità,  il  Veneto  sarà  della  Monarchia.  E  la 
previsione  è  tanto  fondata  che  nn  piccolo  nncleo 
d'ardenti  esclusivi  tra  i  nostri  dissente  interamente 
da  me,  e  mi  si  accusa,  per  ciò  appunto  ch'io  lavoro 
airimj)resa  Veneta,  di  lavorare  a  fortificare  la  Mo- 
narchia. 

L'accusa  non  mi  move.  Amo  troppo  l'onore  e  la 
salute  della  Nazione  per  non  affrontarla. 

Ora  in  verità,  la  guerra  all'Austria  è  cosa  d'onore 
e  di  salvezza. 

È  una  vergogna  che  una  Nazione  di  'l'I  milioni 
d'uomini,  forte,  volendo,  di  mezzo  milione  d'armati, 
certa  dell'  aiuto  Veneto,  certa  di  sommuovere  colla 
guerra  i  due  terzi  degli  elementi  che  compongono 
r  Impero  Austriaco  —  non  osi.  Ed  è  visibile  ad  o- 
gnuno  che  l' indugio  indefinito  nel  provvisorio,  senza 
una  crisi  che  risusciti  e  concentri  l'entusiasmo  della 
Nazione,  rovina  senza  prò'  le  finanze,  prepara  l'a- 
narchia dei  partiti,  e  mette,  mercè  il  malcontento 
crescente  nel  Mezzogiorno,  a  pericolo  l'unità. 

Farmi  dovere,  dovere  assoluto  di  quanti  amano 
il  paese^  di  cooperare  attivamente  all'impresa.  E  par- 
mi  dovere  speciale  e  glorioso  del  Piemonte  e  di  To- 
rino. I  governativi,  a  potere  realizzare  il  trasferi- 
mento, si  son  giovati  d'alcuni  errori  commessi,  e 
d'una  angusta  tendenza  delle  altre  provincie  d'Italia 
per  fomentare,  tra  i  Lombardi  segnatamente,  l'idea 
del  municipalismo  torinese.  Gli  aiuti  dati  al  Veneto 
sarebbero  risposta  storica.  Noi  diremmo  un  giorno  : 
Voi  diffidavate  di  Torino.  Torino  rispondeva  facendo 
l'Italia. 
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Se  voi  sentite  con  me    fate. 

L'impresa  Veneta,  ad  essere  potente  davvero,  ha 
bisogno  di  mezzi;  tanto  più  efficaci  qnanto  più  sol- 
leciti e  considerevoli  :  poi  ha  bisogno  d'  un  apostolato 
ardito,  universale  sull'opinione  e  siill'esercito,  per- 
ché, iniziata  la  cosa,  l'agitazione  e  l'espressione  del 
voto  traspirino  da  ogni  elemento,  e  nazionalizzino 
la  lotta. 

I  mezzi  devono  essere  posti  a  mia  disposizione. 
Non  mi  assumerei  di  dar  conto  anteriormente  al 
fatto  del  come  io  li  adoprerei  ;  ma  darei  naturalmente 
conto  minuto  d'ogni  lira,  iniziata  l'impresa. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

vM:\^^^cxL^'II. 

A  Tommaso  Villa,  n  Torino. 

Londra.   18  marzo   180."). 
Fratello, 

Lasciate  che,  memore  dell'antico  contatto,  (V)  io 
mandi  a  voi  individualmente  una  stretta  di  mano  e 
due  parole  d'affetto  fraterno.  Con  voi  non  ho  bisogno 
di  molte  pai-ole.  Qualunque  sia  l'esito  collettivo  della 
]uatic;i  attuale,  voi  dovreste  essere  inteso  meco,  e 
aiulare  come  meglio  potete   tra  i  vostri  amici,  l' im- 

vMMDCCXLTIT.  —  Pnbl)l.  in  Corrispondenza  inedita,  ecc.. 
cit.,   p.   00.   quindi   in  Politica   ser/reta   italiana,  ecc.,  cit..  p.  288. 

(')  Forse  !'«  antico  contatto  »  non  risaliva  oltre  il  18;>i, 
(inando  T.  Villa  era  direttore  del  periodico  Goffredo  Mameli. 
Ved.  la   nota,  voi.  LUI.  p.  240. 
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presa,  Non  saranno  le  centinaia  di  mille,  saranno 
i  trenta,  i  venti,  i  dieci  mila  franchi.  Ora,  ogni  aiuto 
è  un  grado  di  forza  di  più,  E  in  verità,  parmi  venuto 
il  tempo  di  accentrarci  tutti  quanti  avemmo  e  abbia- 
mo fede  comune  da  un  pensiero  comune.  Limitarci, 
ap])unto  perché  divisi,  a  continuamente  lagnarci,  la- 
sciando fare  e  scherzare,  è  cosa  indegna  d'uomini 
che  hanno  innanzi  un  grande  e  santo  scopo,  siccome 
il  nostro.  Intendiamoci  dunque  a  cooperare^  checché 
avvenga  degli  altri.  Noi  non  abbiamo  timori  sull'av- 
venire, né  sospetti,  né  passato  che  ce  lo  impediscano. 
Addio. 

Vostro 
Gn:s.  Mazzini. 


VMMIXXWLVIII. 

A  Karl  Blim),  n    Lomlres. 

[Loiuli-es,    20    mars    1805]. 
^lon  cher  Blind, 

Jlerci  ;  je  crois  pourtant  qu'il  y  a  un  autre  honi- 
me  ayant  le  titre  de  Chancelier  et  un  nom  finissant 
à  la  Slave,  en  idi,  vicli,  ou  quehpie  chose  de  sem- 
blable.  C'est  celui-là  dont  je  voudrais  savoir  le  do- 
micile.  Mais  je  chercherai  ailleurs. 

VMMDCGXLVIII.  —  Pubbl..  tradotta  in  italiano,  da 
G.  B.  Penne,  Le^fere  di  G-Ma^^ini,  ecc.,  cit.p.  103.  L'autografo  si 
conserva  al  British  Museum.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del 
Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  K.  Blind,  Esq.  23.  Townshend  Road. 
St.  Johu's  Wood.  X.  AV.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 
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•l'ili  (H'ielque  cliose,  qui  peiit  deveiiii-  importaiit, 
à  vous  (•(>inmiiiii(jner:  ce  quelqiie  chose  concerne  l'Al- 
lemajine  et  vous.  Commeiit  faiie?  Je  ne  le  peiix  pas 
])ai'  lettre.  l*ouvez-von.s  me  taire  une  courte  visite? 
P'aites-la,  si  vous  pouvez.  Je  crois  que  cela  en  vaut 
la  peine. 

Votre  ami 
Joseph. 


To  Matilda  Biggs,  Tunbridge  Wells. 

[London],   March  20th,    [1865].   Evening. 

Uearest  Matilda, 

Many  tlianks  for  your  very  useful  preseut,  many. 
many  thanks  for  your  aftectionate  note.  I  knew 
tliat  you  would  tliink  of  me  and  tliat  you  Avould 
be  moi-ally  present  in  the  friendly  cercle.  1  tliouglit 
of  you,  with  sad  love,  at  the  sui^per  table,  wishing 


20  marzo,  sera. 
Carissima    Matilde, 

Tante  j!;razie  per  il  vostro  utile  regalo,  tante,  tante 
.grazie  per  la  vostra  lettera  affettuosa.  Sapevo  che  voi  avreste 
pensato  a  me  e  che  sareste  stata  moralmente  presente  nel 
circolo    de.nli    amici.    Ho  pensato   a    voi,    con    triste    affetto, 

VMMDCCXLIX.  —  Inedita.  I/autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo di'l  Kisorgiaiento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha 
indirizzo.  La  data  vi  fu  completata  da  M.  Biggs. 
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l'oi'  your  physical  presenee,  wisliing  above  ali  for 
au  impiovement  in  your  liealth,  wliicli,  I  kuow,  is 
l'ai-  li'OJii  satisfactory  and  which,  I  t'eav,  will  be  tiied 
by  tliis  horrid  wind.  Oh,  how  I  long  for  the  spring, 
only  becanse  I  cherish  a  liope  that  it  will  be  bene- 
ficiai to  you ! 

Of  conrse.  since  I  alloAved  myself  to  speak  about 
your  presumed  l'eai-s,  you  uever  say  to  me  a  single 
word  about  yourself  in  your  notes. 

Saffi,  who  was  in  Komagna,  has  come  back  :  he 
coiuli-ms  ali  I  knew  about  the  sproading  of  the  re- 
publican  spirit.  We  are  marching  slowly  but  un- 
avoidably  to  the  crisis.  And  I  do  not  feel  doubt 
that  the  whole  of  my  old  programme  'Unity  and 
Republic'  will  be  fultìlled  withiu  one,  two,  three 
years  at  the  most.  I  don't  know  that  I  sliall  see 
it:  but  never  mind.     The  tliing  will  be  done. 


a  pranzo,  desiderando  la  vostra  presenza  fisica,  desiderando 
soprattutto  un  miglioramento  della  vostra  salute,  che  so 
lungi  dall'essere  soddisfacente  e  che,  temo,  sarà  minac- 
ciata da  (luesto  terribile  vento.  Oh,  quanto  desidero  la 
primavera,  solo  perché  coltivo  la  speranza  che  vi  '  possa 
recare  beneficio  ! 

Naturalmente,  da  «luando  mi  permisi  di  parlare  dei 
vostri  presunti  timori,  non  mi  avete  mai  pivi  detto  una  pa- 
rola su  di  voi  nelle  vostre  lettere. 

Safii,  che  era  in  Romagna,  è  di  ritorno:  conferma  tutto 
(luello  che  sapevo  sul  diffondersi  dello  spirito  repubblicano. 
Stiamo  camminando  lentamente,  ma  inevitabilmente  verso 
la  crisi.  E  non  ho  nessun  dubbio  che  tutto  il  mio  vecchio 
programma  :  «  Unità  e  Repubblica  »  si  realizzi,  fra  uno,  due, 
tre  anni  al  massimo.  Non  so  se  lo  vedrò  ;  ma  questo  non 
conta.  La  cosa  sarà  fatta. 
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T  caiuiot  write  moie  to-diiy  ;  givc  the  enclosed 
to  (le;ii-  Maiide:  thaiik  Ashiirst  for  liei-  liiies.  And 
love 

your  lo  vili  g 

Joseph. 


Non  posso  scrivere  di  pili  oggi  ;  date  l'accliiusa  alla 
cara  Maude;  ringraziate  Ashnrst  per  le  sne  linee.  E  vo- 
gliate bene  al 

vostro  affezionato 

Giuseppe. 


VMMDCCL. 

AGLI     AMICI     DLL     «  POPOLO     ))" ITALIA,  »     a     Napoli. 

[Londra].    21    marzo    1SG5. 

Fratelli, 

Non  posso  rispondere  al  saluto  inviatomi  dal- 
l'Associazione Elettorale  e  pregarvi  di  consegnar  la 
.mia  lettera,  senza  mandarvi  una  parola  d' affet- 
to e  di  riconoscenza  j)er  le  vostre  linee  del  18  mar- 
zo. \'()i  mi  siete  fratelli  di  fede:  viviamo  (Fnna  stessa 

vMMDCCL.  —  Puhbl.  nel  Popolo  d'I  lidia  dd  '11  e  su- 
bito dopo  nnWVnità  Italia na  di  Milano,  del  31  marzo  IStiy. 
L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
Nel  primo  di  (piei  periadici  era  avvertito  :  «  Giuseppe  Mazzini, 
nel  trasmettere  una  lettera  per  questa  Associazione  Elettorale 
risponde  gentilmente  al  fraterno  saluto  e  alle  felicitazioni  che 
gii  inviammo  nella  ricorrenza  del  suo  onomastico.  Essendo  in 
(juesto  corno  in  tutti  gli  Scritti  dell'Esule  illustre,  dei  sen- 
tinir'uti  da  cui  vorremmo  fosse  penetrato  ogni  Italiano,  noi 
ci  facciamo  un  dovere  di  pubblicarlo.  » 
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vita:  miriamo  allo  stesso  fine;  e  ogni  parola  d'af- 
fetto fra  noi  è  un  grido  di  coraggio  e  speranza  git- 
tato  da  combattenti  a  combattenti. 

A'oi  confidate  di  stringermi  la  mano  in  Roma. 
Temo  di  non  rivederla  più  mai  ;  né  lo  vorrei  s'essa, 
immemore  del  suo  programma  del  1849,  infedele  alle 
grandi  memorie  che  la  consacrano,  inaridisse  la  sor- 
gente di  vita  italiana  e  mondiale  che  le  fu  data  in 
custodia  nell'adorazione  delle  cose  morte.  Ma  voi, 
checché  avvenga  di  me,  seguite  ad  amarmi  combat- 
tendo la  buona  battaglia,  dicendo  intrepidi  il  vero, 
ritraendovi  da  qualunque  lo  falsa,  ordinando  com 
patti  quflnti  lo  adorano,  e  tenendo  alta  la  bandiera 
—  sola  degna  di  Roma  —  che  sostituisce  Dio  al 
l*apa  e  il  Popolo  a  Cesare  :  m'avrete  fino  all'ultim'ora 
compagno  di  lavoro  ed  amico. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

VM3IDCCLI. 

all'Associazione  Elettorale  di  Napoli. 

Londra,  21   marzo  iNliS 
Amici, 

Vi  ringrazio  con  tutta  l'anima  del  saluto  d'affetto 
che  voleste  mandarmi.  A'ogliate  accogliere  il  mio. 

VMMDCCLI.  —  Fiibb).  nel  Popolo  d  Italia  del  27,  quindi 
iwirCiiifà  Italiana  di  ^lilano,  del  31  marzo  ISOS.  Nel  primo  di 
quei  periodici  era  avvertito  :  «  Dal  Signor  conte  Ricciardi,  depu- 
tato al  Parlamento,  ci  si  trasmette,  per  la  pubblicazione,  la  lette- 
ra di  Mazzini,  della  tjuale  fa  cenno  in  quella  a  noi  diretta.  »  È 
infatti  indirizzata  :  ((  A  Gius.  Ricciardi.  Presidente  dell'Asso- 
ciazione   Elettorale    di    Napoli.  » 
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La  vostra  è  bella  e  importante  missioue.  Io  nor, 
credo  che  la  salute  d'Italia  escirà  dalle  future  elezio- 
ni :  nessun  rimedio  può  ridare  potenza  di  vita  inizia- 
trice all'Istituzione  che  ne  circoscrive  i  risultati.  Ma 
voi^  lavorando  per  le  elezioni,  avvezzate  i  cittadini  al- 
l'esercizio dei  loro  diritti:  farete  si,  spero,  che  i 
candidati  vostri  portino  al  Parlamento  il  voto  del 
Paese  cli'è  guerra  immediata  all'  Austria  per  la  Ve- 
nezia \  e,  non  riuscendo,  affretterete  pel  paese  la 
prova  che  i  suoi  destini  stanno  su  via  radicalmente 
diversa. 

Proseguite  dunque  attivi  e  costanti  l'opera  vo- 
stra, e  abbiatemi  fratello. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

VMMDCCLII. 

A  Sara  Nathan,  a  Luyano. 

[Londra],   22  marzo    [lytJo]. 

Amica, 

(Jrazie  dei  voti,  dell'offerta  e  d  ogni  cosa.  Anclu' 
senza  le  vostre  linee,  avrei  avuto  certezza  che  pen- 
savate a  me  in  quel  giorno;  (^)  ma  da  voi  m"è  caro 
l'udirlo.  Ebbi  in  quel  giorno  la  visita  di  tutti  gli 
amici  di  Blackheath.  (-) 

VMMDCCLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  I\Iu- 
seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del   ilazzini,  sta  Tindirizzo  :   «  Sarina.  » 

(')  Quello  del   suo   ont)mastico    (19   marzo). 
(-)   Località   di    Ijondra.    dove    era    la    dimora    dei   parenti    di 
Sara   Nathan. 
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La  tratta  su  Daelli  non  vi  sarebbe  pagata  mai; 
e  perché  vi  prenderei  mille  franclii?  Ricorrerei  a 
voi  più  che  ad  altri,  se  avessi  vero  bisogno  ;  ma  con 
(piello  che  ho  posso  andare  modestamente  innanzi: 
e  benché  non  molto,  spero  ancora  che  qualcuno  veda 
l'utilità  dell'impresa.  Il  Partito  aumenta  e  dovreb- 
bero vedere  che  ogni  anno  quei  volumi  continueranno 
a  vendersi  ;  più  s' io  morissi.  Aspetterò  dunque. 

Il  deficit  di  10,000  franchi  è  un  mistero  per  me.  (^) 
Tanto  più  che  queste  crisi  sono  periodiche.  Quanto 
ivlle  offerte,  credo  che  continueranno  ;  (-)  non  si  tratta 
dunque  per  essi  che  d'ottenere  un  po'  di  dilazione  ol- 
tre il  mese  dai  creditori.  Il  Dovere,  il  Popolo  d'Italia 
e  tutti  i  giornali  nostri  sono  egualmente  in  crisi, 
ed  è  una  rovina.  Tutti  questi  richiami  di  Stampa, 
prigionieri,  l;^)  etc.  sviano  dall'altro  scopo.  Ho  una 
più  che  incerta  speranza  di  rissorse  da  un  lato  non 
nostro;  (^)  ma  se  mi  sfuma,  come  probabilmente  sarà, 
checché  tentino  i  nostri,  passerà  l'anno  senza  azione. 

Dall'  altro  lato  è  incontrastabile  che  il  Partito 
repubblicano  cresce  ogni  giorno.  Tanto  più  i  nostri 
dovrebbero  essere  tolleranti  e  cercare  non  solamente 
d'intiammare  i  già  buoni,  ma  di  conquistare  i  va- 
cillanti. 


(')  Il  deficit  che  si  era  vei-ificato  ueiramministrazione  del- 
1  Unità  Italiana,  e  fu  poi  aunuiiziato  ai  lettori  uel  ii.  del  29  mag- 
gio 1865. 

(-)  Ved.  infatti  la  nota  alla  pag.  108. 

(^)  Cioè  le  liste  di  sottoscrizioui  iniziate  nei  quotidiani 
italiani  dopo  il  moto  del  Friuli. 

V)  Nella  lett.  del  23  febbrai'o  1865  D.  Diamilla  MiiUer 
aveva  assicurato  il  ilazzini  che  T.  Villa  si  stava  adoperando 
per  avere  «  elementi  e  mezzi  »  indispensabili  a  preparare  un 
moto    sul    Veneto.    Ved.    Politica    segreta    italiana    ecc.    p.    217. 
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Non  so  pili  cosa  alcuna  <\i  Oai-[il)al(li],  come  se 
non  esistesse.  Da  ogni  angolo  della  Sic[ilia]  e  delle 
Provincie  napoletane  mi  scrivono  che  se  invece  di 
dire  «  Tantico  programma»  ei  dicesse  unicamente: 
«  Conquistate  Unità  e  Libertà  per  qualunque  via, 
contro  qualunque  s'oppone,  »  il  repubblicanismo  fa- 
rebbe passi  giganteschi.  L'idea  ch'egli  non  sia  d'ac- 
cordo con  me  è  il  solo  ostacolo.  Io  non  gli  scrivo, 
perché  dispero  d'ottenere  da  lui.  Ma  è  una  vera  scia- 
gura. 

Addio,  amica.  Ricordatemi  a  tutti  della  famiglia. 
E  credete  all'affetto  inalterabile  del 

vostro 
Giuseppe. 

vM:\ri)(H  LUI. 

A  (Giovanni  Gkilenzoisi,  a   Lugano. 

[Londra J     22    marzo    LlSt!5J. 
Caro  amico. 

Eccoti  i  Inglietti  che  ti  prego  di  far  avere.  Fra 
due  giorni  ti  manderò  per  Reggio,  etc.  Ma  in  ve- 
rità sarebbe  meglio  che  nessuno  mi  scrivesse  in- 
dii-izzi.  È  un  farmi  in  minuto:  mentre  dovrei 
scrivere  quel  poco  che  posso  per  tutti  a  scritti 
distesi  come  le  lettere  a  Cr[ispi]  e  al  Papa.  Pa- 
zienza I 

Aspetto  impaziente  a  vedere  se  VUnifà  sormonta 
la  crisi.  Le  offerte  continueranno  ;  e  si  tratta  o  di 

VMMDCCLIIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa  di  Mazzini.  »  a  Pisa. 
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trovare  chi  anticipi^  o  d'ottenere  una  non  lunga  di- 
lazione dai  creditori. 

Come  stai?  Meglio  che  non  qnando  scrivevi  rul- 
tima? 

Garib[aldi]    è   un   tormento.   La    sua   immobilità, 

il  suo  silenzio,  il  dubbio  che  mantiene  in  tutti  ch'ei 

non  sia  d'accordo  con  me,  sono  una  sciagura. 

Addio;  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

VMMDCCLIV. 

A  Felice  Bagnino,  a   Genova. 

[Londra],    2:^    marzo    [isr,.")]. 

Fratello, 

Ho  la  vostra  del  18. 

I  pacchi  per  Buenos  Ayres,  etc.  furono  —  lo  seppi 
dopo  d'avervi  scritto  —  mandati  ad  altri.  Quanto  al 
resto,  non  so  altro  se  non  che,  secondo  la  relazione 
di  Fed[erico],  soli  000  franchi  furono  incassati, 
quei  della  Spezia  compresi. 

Non  dubito  di  voi  ;  ma  è  impossibile  riescire  a  dare 
una  vera  organizzazione  al  Partito  o  a  trarne  quei 
mezzi  che  con  pochissimo  sagriflcio  verrebbero  dai 
moìti.  Non  spero  più  che  nei  fati  d'Italia  e  negli 
errori  del  Governo. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Domani  devo  vedere  Alciatore. 

VMMDCCLIV.  — •  Inedita.  L'autografo  .si  conserva  nel- 
ristitiito  Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta    l'indirizzo:    «  F[ elice]    D[agnino].  » 
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v.Ar^rDcrLV. 

A  Feijce  Daonixo,  a   (Jenovn. 

[Londra].  23  marzo   [1SG5]. 

Caro  Felice, 

\'oi  sapete  che  vi  stimo  e  v'amo;  né  potete  dubi- 
tare (li  me.  Nondimeno,  è  fatto  che  la  scissione  tra 
voi  continua;  che  un  altro  Comitato  esiste  già;  che 
nessuno  accusa,  con  me  almeno,  il  Comitato  vostro 
di  difetto  di  patriotismo,  ma  solamente  d'inerzia, 
di  non  fare  tutto  quello  che  si  potrebbe.  Probabil- 
mente, anche  in  questo  hanno  torto.  Ma  non  è  la 
questione.  La  questione  è  d'avere  una  organizzazione 
che  invece  di  scindersi  vada  innanzi  compatta  e 
guadagni  terreno.  Col  modo  d'andare  del  Governo, 
collo  stato  delle  cose  altrove^  colla  possibilità  d'una 
collisione  tra  l'Impero  e  l'America  a  cagione  del  Mes- 
sico, urge  sagrifìcare  ogni  cosa  all'unione.  Ora,  mi 
pare  di  non  vedere  che  un  rimedio  a  questa  funesta 
scissione. 

Il  buono  amicissimo  Antonio  è  in  tristi  condi- 
zioni d'affari  e,  com'egli  stesso  mi  diceva,  non  ha 
tempo  per  occuparsi  regolarmente  del  lavoro.  Non 
potreste  voi  in  questa  circostanza  proporre,  come 
necessità,  la  formazione  d'un  nuovo  Comitato  com- 
posto di  tre  individui  totalmente  nuovi  o  —  ciò  che 

VMMDCCLV.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva  nel. 
1  Istitnto  Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Felice  Dagn[ino].  »  [Nofa  1950:  La 
data    va   corretta    |  liondr.il     2;_->  maggio    [lSn5]. 
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sarebbe  meglio  —  composto  d'un  membro  deiran- 
tico  Comitato,  d'uu  membro  del  nuovo  e  d'un  terzo? 
Ho  promessa  formale  dal  nuovo  Comitato  che  si 
scioglierebbe  e  accetterebbe  l'una  o  l'altra  proposta. 

Ben  inteso,  Antonio  rimarrebbe  consigliere  e  in- 
sisterei io  stesso  perch'ei  fosse  consultato  frater- 
namente nelle  cose  importanti. 

Se  vi  pare  di  poter  accettare  la  proposta,  chia- 
mate i  dissidenti  e  in  nome  mio  proponete. 

Dove  no  non  rimane  che  esistere  in  due  nuclei 
indipendenti,  sottomessi  ambi  alle  stesse  norme  ge- 
nerali della  Falange:  non  farsi  guerra,  reclutare 
ciascuno  da  parte  sua,  non  tra  gli  elementi  dell'altro 
nucleo,  ma  tra  elementi  nuovi,  lavorare  nelle  loca- 
lità fuori  di  Gen[ova],  dove  l'altro  nucleo  non  ha 
elementi  già  organizzati,  camminare  insomma  su 
due  parallele  che  vanno,  senza  toccarsi,  sulla  stessa 
direzione.  È  male,  ma  meglio  che  nulla.  In  Sicilia 
e  altrove,  sono  città  che  hanno  doppii  nuclei  a  que- 
sto modo. 

Tutti  questi  sintomi  di  dissolvimento,  quando  do- 
vremmo essere  pili  uniti  che  mai.  m'addolorano  pro- 
fondamente. Addio  : 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

Ricordatemi  con  atfetto  a  Mosto. 
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v^nrDorLVT. 

A   Cesare   Mazza,  ecc.,   :ul   Alessandrin   d'Eiiitto. 

[Londra!,   24    marzo   ISCt;"). 

Fratelli, 

Un  incaricato  vostro.  Banchieri,  al  quale  avreste 
dovuto  (lare  lettera,  cercò  di  me  in  Lugano  men- 
tr'io  ei'u  in  Londra  e  tini  per  dichiarare  a'  miei 
amici  di  quel  luogo  che  voi  v'eravate  costituiti  iu 
triumvirato  d'associazione  per  raccogliere  offerte  e 
consecrarle  a  rafforzare  il  moto  che  supponete  debba 
aver  luogo  sul  Veneto;  finalmente,  che  desideravate 
una  mia  autorizzazione  all'uopo. 

Il  moto  del  Friuli  fatto  contro  ogni  accordo  e 
in  una  stagione  che  rendeva  impossibile  il  successo, 
giovò  nondimeno:  svegliò  tendenze  che  non  esiste- 
vano e  provò  possibili  fatti  creduti  impossibili  pri- 
ma. L'impresa  A'eneta  è  l'impresa  immediata  indica- 
ta come  primo  obbiettivo  :  qualunque  ne  siano  le  con- 
segiienze  —  e  se  la  Monarchia  è  trascinata,  sareb- 
l)ero  monarchiche  —  non  importa.  Ciò  che  importa 
è  dar  moto  ali  insurrezione  Europea  che  non  può 
escire  se  non  da  una  guerra  all'Austria  e  riformare 
un   esercito  di   volontari   che  oggi  sarebbero  nostri. 

VMMDCCLVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  pres- 
so gli  eredi  INIazza.  Segue  in  esso  l'autorizzazione  seguente,  di  pu- 
gno del  Mazzini  :  «  I  cittadini  Cesare  Mazza,  Antonio  Linares.  e 
delegati  da  essi  sono  autorizzati  a  raccogliere  offerte  a  jiro"  di 
Venezia,  e  riceveranno  istruzioni  sul  modo  d'usarne  pel  bene 
della  Causa  Nazionale  e  per  l'onore  degli  Italiani  soggiornanti 
in  Egitto.  —  24  marzo  ISOIi.  — •  Giits.  M.vzzini.  » 
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Due  milioni  di  sudditi  di  pili  non  fortificano  la 
Monarchia  ;  e  l'intento  vitale  è  in  qnesto  :  che  la  Mo- 
narchia non  s'impianti  in  Roma. 

Noi  lavoriamo  dunque  all'impresa  ^'eneta  ;  e 
ogni  aiuto  che  si  prepari  a  quella  è  i)i'ezioso. 

Se  dunque  intendete  a  raccogj^iere  per  quello 
scopo,  fatelo,  e  siate  benedetti.  Soltanto,  è  necessario 
una  unità  nel  lavoro,  ed  è  necessario  ricordarvi 
che  il  vostro  non  può  essere  se  non  aiuto  :  aiuto  che 
richieile  una  iniziativa  del  Veneto. 

Accettate  per  gli  uomini  che  s'affratelleranno  in 
voi  il  nome  di  Falange  Sacra.  È  il  nome  d'un'asso- 
ciazioue  repubblicana  unitaria  che  va  stendendosi 
ora  in  Italia  ed  è  diretta  da  me.  Ed  accettatene  la 
norma  che  esige  l'invio  al  Centro  del  quarto  d'ogni 
offerta.  Serbate,  tenendovi  in  regola  e  presti  a  darne 
discarico  gli  altri  tre  quarti,  se  pensate  una  spedi- 
zione d'arditi  possibile  in  tempo  opportuno.  Giunto 
il  momento,  c'intenderemo  sul  punto. 

E  1  opera  vostra  è  ormai  dovere  assoluto.  Se 
durano  le  attuali  condizioni  —  se  non  si  compie  la 
rivoluzione  nazionale  —  l'Italia  si  disfà.  Gli  Ita- 
liani dell'estero,  non  potendo  giovare  all'agitazione 
interna,  non  hanno  se  non  una  via  di  pagare  il  loro 
tributo  alla  Patria  comune:  raccogliere  mezzi  per 
aiutare  ogni  impresa  Nazionale  e  mandare,  potendo, 
v,n  contingente  di  prodi  sul  primo  campo  che  s'a- 
prirà. Addio  :   credetemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

Indirizzo  mio:  Signori  Rosselli.  25.  Road  Lane. 
Fenchurch  Street.  London  (sotto-coperta:  (Jiuseppe). 

Mazzini,  Heritti,  ecc.,  voi.  LXXX  (Epistolario,  voi.  XLIX).  II 
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VMMDCCLVII. 

A  Benedetto  Musolino. 

[Londra],  24  marzo  lsr>5. 
Caro  Musolino, 

....Cosi  deiranatema  a  Crispi.  A  torto  o  a  ra- 
gione, io  voleva  separarmi  politicamente  dalla  Si- 
nistra collettiva  :  scelsi  luì  perché  tenuto  per  capo, 
e  ])erclié  le  ])arole  cli'ei  proferiva  in  risposta  a  rior- 
dini mi  ferirono  il  cuore.  Le  cose  dette  dagli  avversi 
non  mi  sfiorano  neanche;  ma  vedere  da  Bixio  e  Me- 
dici tino  a  lui,  uomini  che  m'erano  fratelli,  teorizzare 
contro  la  fede  che  avevamo  comune,  m'irrita.  Odo 
ch'ei  scrive  un  volume  e  dopo  tre  mesi  non  può  es- 
sere altro.  Secondo  ogni  probabilità  non  risponderò. 
Non  intendo  sostenere  polemiche,  A  te  poi  dirò  che 
v'è  nel  mio  sdegno  più  dolore  che  tu  non  pensi. 
Lasciamo  andare. 

Parlando  ora  generalmente,  «enti.  La  prima  cosa 
per  me  è  di  sapere  ciò  che  vogliamo;  la  seconda,  di 
seguire  la  via  opportuna. 

Ho  creduto  debito  mio,  anche  contro  i  nostri  puri- 
tani, e  considerando  gli  errori  dominanti  su'  nosti-i 
cittadini,  di  vedere  s'era  pure  possibile  spingere  al 
bene  la  Monarchia:  mi  costava,  perché  per  me  la  Mo- 
narchia è  dapertutto  cadavere  e  appesta  quindi  di 
corruzione  ogni  cosa  d'intorno  a  sé  :  ma  l'ho  fatto.  Ho 
taciuto  la  mia  fede,  finché  ho  creduto  possibile  l'in- 
tento. Giunto  al  punto  di  credere  nell'impossibilità,  ho 
l'ingraziato  Iddio  e  ho  ripreso  la  mia  vecchia  bandiera. 

VMMDCCLVII.  —  Puhhl.,.  cosi  fniiniiicntin-ia.  nella  Ririslu 
di  l'oina  del  .".1   marzo  1002.  Qui  .si  i-istampa  sull'aiiografo. 
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Logicamente,  dunque,  io  non  ho  pili  fede  per  l'I- 
talia che  nella  rivoluzione.  Se  voi  altri  potete  ancora 
credere  che  la  Monarchia  vada  a  Koma,  faccia  con- 
tro la  volontà  di  Luigi  Napoleone  guerra  all'Au- 
stria, dia  libertà  vera  al  paese,  sia.  Io  che  credo 
il  contrario,  tendo  alla  rivoluzione.  E  siccome  so 
che  un  popolo  non  salva  se  stesso  se  non  quando  di- 
spera ch'altri  lo  salvi,  tendo  ad  affrettare  questo 
stadio  di  disperazione,  tendo  a  versare  lo  scredito 
su  tutti  i  poteri  e  dimostrarne  l'impotenza. 

I^na  sola  cosa  potrebbe  indugiarmi  nel  lavoro  di 
dissolvimento,  ed  è  la  guerra  all'Austria.  Trovate 
modo  di  farla,  e  malgrado  che  la  Monarchia  debba  gio- 
varsene e  prolungare  la  sua  vita,  l'aiuterò  con  ogni 
influenza  e  tacendo. 

Ma  bisogna  farla  nell'anno.  l'n  anno  di  più  pas- 
sato cosi,  rovina  l'Italia  e  minaccia  disfar  l'Unità. 
Tu  mi  parlavi  in  altra  di  Borbonismo  al  Sud.  Il 
Borbonismo  è  la  conseguenza  della  condizione  at- 
tuale di  cose:  vivrà  finché  la  rivoluzione  non  è  coni 
pita.  Chiamate  l'Italia,  chiamate  il  Sud  alla  guerra 
per  Venezia:  promettete  l'abolizione  della  coscri- 
zione e  l'ordinamento  della  Nazione  a  modo  svizzero 
appena  compita  l'Unità  :  date  i  beni  delle  Corpora- 
zioni ai  Comuni:  abolite  le  tasse  indirette  e  fate 
cominciar  la  tassa  al  di  là  del  minimum  necessario, 
indispenmhilc  alla  vita  :  fate  fare  un  giro  a  Gari- 
baldi, perché  raccolga  volontari  a  prò'  della  guerra 
Nazionale  ;  e  mi  darete  poi  notizie  del  Borbonismo, 

Potete  ottenere  queste  cose?  Potete  sognarlo? 

Lasciami  dunque  fare  e  non  irritarti  delle  ne- 
cessità alle  quali  mi  sprona  il  disegno;  e  non  inter- 
pretate ad  uno  ad  uno  i  fatti  di  dettaglio.  Non  è 
mia   colpa   se  siamo  giunti   al   punto  di  dover  porre 
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cose  e  iiomiiii  in  chiaro  e  eli  dire:  Con  o  contro.  Non 
lio  ombra  di  passione  nell'anima  contro  alcuno; 
m'accosto  alla  fine  e  Dio  m'è  testimone  che  mi  sento 
l)iii  pnro  che  mai,  né  altro  ho  nell'anima  che  Vamore 
delia  gran<1ezza  italiana  e  lo  sdegno  contro  chi  la 
corrompe  e  accresce  la  sua  corruzione  in  sul  nascere. 
Ma  perciò  appunto^  bisogna  andare  innanzi.  Crispi 
può  credere  che  si  possa  organizzare  l'Italia  senza 
testa,  senza  frontiere  e  con  una  Monarchia  che  ha 
paura  del  popolo  ;  ma  strabilio  in  udirlo  a  dire  cose 
siffatte;  e  seguo,  convinto,  il  disegno  del  ISol;  unità 
repubblicana  d'Italia  e  iniziativa  Europea.  L'ho 
taciuto  senza  mai  contradirlo.  Ora  credo  giunto  il 
tempo  di  spingerlo  vigorosamente  e  lo  fo.  Calcoli 
ognuno,  dietro  questo,  la  situazione.  È  probabile 
cli'io  muoia  prima  ;  ma  se  Dio  mi  dà  ancora  due  anni 
di  vita  —  e  se  la  Monarchia  non  va  a  Venezia  — 
ginro  di  riuscirvi.... 

Gius.  Mazzini. 

v:\rMDCCLviii. 

A  Demetrio  Diamilla   Mi'ller.   a   Torino. 

[Londra]     25  marzo    [180.5]. 
Caro  Muller, 

Ho  la  vostra  del  21. 

....\'i  acchiudo  cento  franchi  per  la  Fama,  (^)  e  ne 
scrivo  a    S.,   dicendogli   che  v'ho  messo   in   grado  di 

VMMDCCLYIII.  —  Piibl)l.  in  Corrispondenza  inedita,  ecc., 
cit..  p.  100;  mi  frammento  in  Poìitìca  segreta  italiana  ecc..  oit., 
!..    2:5S. 

(')  (iiornale  umoristico  che  si  pubblicava  a   Torino. 
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continuale  il  .sussidio  nell'aprile.  Potete  dunque  dar- 
li a  poco  a  poco.  Del  resto,  neppure  con  lui  desidero 
prolungare  il  contatto  ;  e  vi  prego  di  non  parlare 
ad  altri  di  questo  aiuto.  Me  ne  scrivono  da  Torino 
cose  non  incoraggianti. 

Aspetto  pel  resto  ;  ma  non  credo  si  concliiuderà 
cosa  alcuna.  Vedrete.  Se  hanno  buone  intenzioni, 
incarichino  Mila  di  venire  a  trattare  per  essi  con 
me. 

Addio  : 

vostro 

Giuseppe. 

Ho  ricevuto  VAI  pi.  etc.  Non  m'hanno  ancora  ri- 
sposto dalla  City  per  l'Aurord.  che  credo  essere  un 
vapore  di  linea  regolare,  toccante  quindi  difficil- 
mente Anversa. 

Quando  ho  parlato  di  non  prolungare  il  mio  con- 
tatto coll'Editore  della  Fama,  ho  inteso  di  contatto 
personale^  scritto.  La  stampa  è  altra  cosa,  e  se  per 
caso  si  concretasse  qualche  cosa  con  quei  signori, 
continuerei  probabilmente  l'aiuto. 

VMMDCCLIX. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Londra].  27  marzo    [1865]. 

Caro  Daguino. 

Ho  risposto  ad  ogni  vostra  lettera.  Per  sistema 
antico,  distruggo,  quando  ho  risposto,  tutte  le  lettere 

vMMDCCLIX.  — •  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto  Mazziniano  di  Genova.   Non   ha   indirizzo. 
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che  ricevo,  tiauue  j)Ocliissime.  E  nou  ricordo  più 
quali  tiomande  m'abbiate  fatto.  Se  importano  —  e 
dacché  mia  mia  dev'essersi  smarrita  —  vogliate  ri- 
peterle. Kispouderò  subito. 

Non  credo  che  la  Falange  Sacra  corrispon- 
derà al  desiderio.  Non  vedo  che  s'intenda  abbastanza 
la  serietà  deira})i)licazione  rigorosa.  Da  nessuna  Se- 
/-ione  ebbi  mai  relazione  i)ratica  sul  numero,  loca- 
lità, etc.  ;  relazione  che  darebbe  occasione  a  consigli. 
Qualche  Sezione  ha  soppresso  le  quote  mensili  ob- 
bligatorie e  sostituito  offerte  volontarie.  Quasi  da- 
l)ertutto,  le  piccole  località  sono  interamente  neglette. 
Se  tutti  i  buoni  avessero  da  un  anno  preso  sul  serio 
il  disegno  finanziario  ch'io  ])roposi  d'antico  un  la- 
voro assiduo  avrebbe  potuto  raggiungere  la  cifra 
di  cento  mila  contribuenti  un  franco  mensile:  un  mi- 
lione e  duecento  mila  trancili  per  anno.  Su  quella 
somma,  gii  interessi  darebbero  quasi  di  che  supplire 
alle  differenti  spese  che  non  riguardano  l'azione  im- 
mediata. Il  Partito,  con  una  sola  contribuzione  a 
({uel  modo,  si  salverebbe  dalla  necessità  di  dare  oggi 
ai  feriti  d'Aspromonte,  domani  alla  Stampa,  ai  pri- 
gionieri, ai  liberati,  alle  cento  contribuzioni  che 
stancano  e  ogni  giorno  si  rij)roduc()no.  Il  Centro  po- 
trebbe pensare  a  tutto. 

Quell'ideale  non  sarà  raggiunto  mai.  Il  Partito 
è  tro})po  poco  pratico.  Spingiamo  a  ogni  modo  senza 
stancarci  il  lavoro  della  Falange,  e  arrivi  dove  può. 

La  concentrazione  votata  nel  Congresso  è  una 
vei-a  misti lìcazione.  L'elezione  dei  Napoletani,  etc.  ha 
reso  impossibile  il  lavoro.  Se  la  Direzione  Centrale 
avesse  potuto  consistere  di  tre  nomi  nostri  (^)  risie- 

(',)    11    Consiglio    Centrale    delle    Associazioni    Operaie    Ita- 
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denti  in  Genova  e  —  pubblicamente  o  segretamente  — 
di  me,  a  quest'ora  la  classe  operaia  d'Italia  avrebbe, 
oltre  ai  risultati  pratici  in  Italia,  una  iniziativa  in 
Europa. 

Kisponderò  all'indirizzo  che  mi  mandaste.  Ma  me 
ne  vengono  da  tutte  parti  e  il  rispondere  a  tutti 
mi  toglie  il  tempo  che  dovrei  consecrare  a  scritti 
l>iu  lungld^  indirizzati  a  tutti.  Insinuate  dolcemente 
a  tutti  fin  dove  potete  questa  mia  posizione. 

E,  ripeto,  fate  che  proceda  il  lavoro  della  Falange 
su  quanti  punti  potete  della  Lig[uria].  Senza  grande 
merito  d'uomini,  per  forza  di  cose,  noi  camminiamo 
a  una  crisi  :  venga  dal  Mezzogiorno,  da  un  nuovo 
tentativo  sul  A^eneto  represso,  da  un  Ministero  mi- 
litare, da  un  tentativo  di  cessione  o  da  altro,  bisogna 
che  i  repubblicani  si  tengano  ordinati  e  possibil- 
mente armati  per  essere  presti  a  seguire  le  circo- 
stanze. 

Non  saprei  indicarvi  via  regolare  per  l'invio  del 
dono  cortese  dell'operaio.  Un  Vapore  inglese  forse 
prenderebbe  roggetto.  Dove  no,  non  vedo  che  una 
occasione;  e  la  credo  |)iu  probabile  da  ^lilano. 

Addio,  fratello. 

Vostro  tutto 
Giuseppe. 


liane  era  st:ito  formati)  di  cinque  membri,  due  dei  quali  (Ta- 
vassi  e  Zappetta)  risiedevano  a  Napoli.  Ved.  la  nota  2. 
voi.  LXXIX,  pag.   323. 
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VMMDCCLX. 

A  Madaìie  Marie  DWooult.  à  Paris. 

LLoiulres],  27   mars    [1865]. 

\'ous  étes  mieiix,  amie,  et  vous  me  l'avez  dit  toiit 
de  suite:  denx  boiiiies  ehoses.  Moi,  j'aiirais  voulu 
vous  le  dire  tout  de  suite  aussi  et  il  ne  m'a  pas  été 
possible  de  le  taire.  Jamais  je  u'ai  été  si  occupé, 
persécuté,  tourmeuté.fJe  doi-s  toutefois,  quoiqu'eu  dise 
Mr.  de  Boissy;  mais  moius  (pie  je  uè  devrais.  Ci- 
mino est  un  homme  bon  au  fond,  mais  sceptique  et 
voulant  taire  son  chemin.  Il  a  du  talent  et  un  élé- 
meut  artistique.  Que  voulez-vous  que  je  vous  en  dise 
de  plus,  quand  vous  ne  me  dites  pas  le  but  de  votre 
demande?  La  lìcriic  Germanique,  aujoui-d'luii  ìno- 
derne  — ■  mot  dont  je  ne  saisis  pas  la  portée  —  baisse. 
Le  derniei-  numero  n'est  pas  fait  pour  encourager 
les  S()uscrii)teurs.  J"en  suis  sincèrement  taché.  La 
Revue,  pendant  les  deux  ou  trois  premières  années  de 
son  existence,  a  rempli  un  vide  réel  en  nous  initiaut 
aux  travaux  de  rAllemajine.Or,comme  tous  lestravaux 
de  l'Allemagne  ont  touché  à  toutes  les  splières  de  la 
pensée,  la  Revue  pouvait  trouver  manière  de  tout 
dire.    Elle  a   diminué   de   valeur   en   se  donnant   un 


VMMDCCLX.  —  Pubhl.  in  G.  Mazzini,  Lettres  à  D.  Stern, 
eoo.,  oit..  pp.  9H-95.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  una  busta 
che  di  mano  ignota  ha  lindirizzo  :  «  IMadame  D"Agoult.  11. 
Rue  de  Presbourg,  Paris.  »  La  data  si  completa  col  timbro 
postale. 
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eadi-e  plus  étendii.  Les  écrivaiiis  qui  coiitribuent  ù 
la  Eevue  font  des  journaux  et  des  livres,  ils  donuent 
des  articles  à  d'auties  Eevues.  Il  aurait  fallii  con- 
ceutrer  tons  leiirs  efforts  sur  un  point  donne  et  faire 
de  la  Revuc  une  oeuvre  solide,  imposante.  Elle  ne 
l'est  pas  aujourd'hui. 

Goethe?  Où  en  étes-vous? 

J'en  sui  bien  fàché,  mon  amie,  pour  vos  ten- 
dences  monarcliiques  à  Tendroit  de  l'Italie,  mais 
liOìts  voguous  assez  rapidement  vers  la  république. 
Je  ne  sais  d'où  elle  viendra,  comment,  quand  ;  mais 
cliaque  mois  nous  en  approche.  Il  u'y  a  pour  la  ro- 
yauté  qu'une  seule  manière  de  se  sauver  pour  un 
temps:  la  guerre  à  FAutriclie.  Elle  ne  la  fera  pas. 
Elle  est  aveugle;  désliéritée  de  tonte  initiative  pos- 
sible.  Tenez-vous  donc  le  pour  dit.  Nous  retrouverons 
notre  vieille  tradition. 

Je  suis  avec  attention  un  mouvement  très  impor- 
tant  qui  se  fait  cliez  vous  dans  la  classe  ouvrière: 
Tassociation.  J'espère  bien  que  le  vieux  socialisme  ne 
viendra  pas  le  gàter.  Et  je  voudrais  que  les  liommes 
qui  dirigent  ce  mouvement  le  rattachassent  à  un 
principe  moral,  à  la  conscience  d'un  grand  devoir 
à  remplir.  Je  vois  dans  la  classe  ouvrière  l'élément 
de  Ta venir;  mais  c"est  à  condition  qu'elle  ne  se 
pose  pas  pour  but  un  problème  de  pur  intérét  ma- 
tériel.  Il  aboutirait  à  en  faire  une  nouvelle  honr- 
(jeoìsie. 

Après  trois  mois,  Crispi  va  m'écraser  d'un  gros 
volume. 

Je  n'ai  vu  personne. 

A  vous  de  cceur 
Joseph. 


170  EPISTOLAIUO.  [1S05] 

VMMDCCLXl. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a  Milano. 

[Loiidni].    2S    marzo     l.lSdril. 

Caro  Brusco, 

A  voi,  al  buon  ^laurizio,  a  I{av[izza],  a  56.  [Bez- 
zi], a  tutti  quei  che  mi  mandarono  un  saluto  d'affetto 
affetto  riconoscente  in  ricambio. 

\j  Unità  si  salva? 

Dite  a  56.  [Bezzi]  che  tra  il  di  lui  silenzio,  il  se- 
questro d'ai-mi  etc,  presumo  impossibile  ogTii  tenta- 
tivo ])lausibi]e.  Ditegli  che  io  ho  una  incertissima  spe- 
rali ;:<i  di  una  somma  piuttosto  considerevole;  che 
avendola,  m'accosterei;  che  a  ogni  modo,  non  si  po- 
trebbe agire  prima  di  giugno  o  luglio. 

Badate.  Noi  non  dobbiamo  tentare  se  non  con 
probabilità  di  successo.  Lo  stesso  è  per  la  questione 
interna.  Noi  ci  avviamo  alla  repubblica,  per  forza  di 
cose.  Ma  credenti  repubblicani  slam  pochi.  Serbate 
intatto  il  principio,  ma  non  lo  esagerate.  Non  pen- 
sate unicamente  a  infiammare  i  nostri,  pensate  a 
conquistar  gli  altri.  Siate  severi  con  quei  che  fu- 
rono nostri  e  traviano:  dolci  con  quei  che  non  fu- 
rono mai  nostri  e  sono  più  ch'altro  illusi.  Curate 
il   Piemonte:   là   è  una   razza   arretrata,  ma  tenace 

VMMDCCIvXI.  —  Inedita.  L'autojrrafo  si  conserva  nel  Mn- 
seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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se  giunge  a  possedere  mia  idea.  Accarezzate,  in  ogni 

occasione  che  s'offre,  Teseicito. 

Addio  : 

vostro 

Giuseppe. 

Non  posso  })er  ora  dir  più  che  non  dissi  nella 
mia  lettera.  (^)  Bisognerebbe  ch'io  svelassi  la  mia 
sorgente,  ciò  che  non  è  possibile.  Non  ginrerei  che 
Lamarm[ora]  considerato  come  ministero  di  transi- 
zione, non  ignori  il  fatto.  Del  resto  qnei  che  s'aspet- 
tavano che  gli  accusati  potessero  rispondere:  È 
verìssiìiìu,  sono  colpiti  d'  imbecillità. 


VMMDCCLXir. 

A  Sara  Natiian,  a  Liifiuiio. 

[Londra],  2S  marzo  [1S(;5|. 

Amica, 

Tersiiaso  da  Maurizio,  vi  mando  la  Cambiale  che 
voi  potete  girare  a  Brusco  o  a  chi  volete.  (-)  Dubito 
assai  che  frutti.  Ritirerò,  uno  di  questi  giorni,  i  1000 
franchi  da  Davide;  ma  con  un  certo  rimorso.  Temo 

(0  La  rivelazione  che  aveva  fatta  il  Mazzini  con  la  lett. 
VMMDCCXL.  a  pag.  187. 

VMMDCCLXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(-)  Riguardava  il  debito  che  il  Daelli  aveva  col  Mazzini 
per  il  pagamento  del  compenso  del  voi.  VII.  Ved.  la  lett. 
VMMDCCLIL    a    pag.   154. 
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che  tìnite  per  sagriticai-  voi  ciò  che,  per  me  iudivi- 
(liio,  non  dovreste. 

Ignoro  se  la  mia  troverà  Maurizio  in  Liig[auo]. 
Non  ho  gran  che  a  dirgli  per  ora.  Ditegli  che  man- 
(hti  all'amico  di  Ginevra  gli  indirizzi  per  la  pic- 
cola posta  prima  ch'egli  i)artisse  e  non  intendo 
come  non  li  abbia  avuti,  a  meno  che  non  abbia  an- 
ticipato la  partenza  d'alcune  ore.  Io  non  ho  cosa  alcu- 
na da  dirgli;  ma  gli  scriverò  alcune  linee  per  com- 
piacerlo. Toccherebbe  a  3Iaurizio  ridargli  ora  per 
me  uno  degli  indirizzi  germanici.  Da  Lug[ano]  a 
(Hn[evra]  la  via  è  sicura.  Desidero  che  venga  oc- 
casione per  la  ^iledagiia  :  (^  se  ne  è  parlato  tanto  I 
Crispi  manda  fuori  un  volume  in  risposta.  Non 
lo  seguirò  di  certo  nella  polemica.  Dite  a  M[au- 
rizio]  che  Aurelio  si  sorprende  di  non  vedere  mai 
annunziati  i  venti  franchi  mandati  alVUnità.  (-)  LT^- 
ìiità  intende  predicare  Tastensione  in  fatto  d'ele- 
zioni. Dategli  o  mandategli  le  due  parole  unite.  (^) 

Ben  pensando,  aspetterò  di  sapere  se  v'è  real- 
mente possibilità  di  scontar  la  Cambiale  e  prenderò 
allora  il  danaro. 

Suppongo  Giannetta  partita  ;  parlando  o  scri- 
vendo, ricordatemi  ad  essa. 

E  vogliatemi  sempre  bene. 

A'ostro   tutto 
Giuseppe. 

(')  La  medaglia  in  onore  di  .1.  Stansfeld.  Ved.  la  lett. 
VMMDLXII,   voi.  LXXIX  pag.   L'I!). 

(-)  TI  nome  di  A.  Saffi  comparve  nella  lista  :  «  Suceorso 
alla  lil)era  stampa  »  nel  n.  del  20  marzo  ISdS  dell' L'MÌ/à  Ita- 
liana di  Milano. 

(^)  La  lett.  all'Associazione  Pllettorale  di  Napoli.  Ved.  a 
pag.  158. 
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VMMDCCLXIII. 

AD  AiTRELio  Saffi,  a  Londra. 

[Londra.  29  marzo  1S05],  merfoledi. 

Caro  Aurelio^ 

Ignoro  il  numero  d'O.  S.  Ignoro  se  la  mia  ti 
\errà  respinta  in  tempo  da  Grafton  Street.  Ma,  per 
tranquillar  la  coscienza,  ti  scrivo  che  iStansfeld  vanno 
([uesta  sera  a  pranzo  dagli  Armitage,  pittore,  (V)  e 
moglie,  agli  ultimi  estremi  di  St.  Jolin's  Wood.  Non 
lo  sapeva  ieri. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

VMMDCCLXIV. 

A   Gino   Boroolli.   a   Ferrara. 

[Londra],  30  marzo  1SG5. 

Fratello, 

Ebbi  la  vostri!.  Non  ni"è  possibile  scrivervi  a 
lungo:  mi  manca  il  tempo;  ma  vi  ricambio  la  stretta 

vMMDCCLXin.  —  Pubbl.  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
Cr.  Mazzini,  ecc..  cit.,  p.  312.  L'autografo  si  con.serva  nel  Mu- 
.seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una  l>nsta 
che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Sig.  A.  Saffi.  12. 
Grafton  Street.  New  Bond  Road.  W.  «  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale. 

(')  Edward  Armitage  (lSl7-lS9fi).  pittore  inglese,  noto  per 
i   suoi   quadri   di   soggetto   storico. 

VMMDCCLXIV.  —  Pubbl.  da  C.  Z.\GHi,  Lettere  di  G. 
Mazzini  a  V.  Estivai  (in  Pef/aso  del  settembre  1932).  Il  Bor- 
dolli    era    un    pittore    ferrarese. 
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(li  mano,  serbo  il  vostro  nome  e  —  se  s'avvicinerà 
la  ci'isi  ch'esioa  gii  sforzi  di  tutti  —  ndrete  voi  pure 
(la  me.  Intanto,  stringetevi  con  quei  buoni  che  co- 
noscete :  formate  un  piccolo  nucleo  die  sparga  come 
può  i  principii  repubblicani  —  che  ripeta  ovunque 
può  il  gi-ido  di  «  guerra  all'Austria  pel  Veneto  »  — 
che  formi,  non  fosse  che  con  versamenti  d'una  lira 
o  di  50  centesimi  al  mese,  una  piccola  Cassa  — 
che  cerchi  contatto  coi  popolani  e  se  ne  procacci 
l'amore.  Ogni  buon  Italiano  dovrebbe  oggi  far  que- 
sto. Tutti  i  ])iccoli  nuclei  si  riuniranno  facilmente  nel 
momento  opportuno. 

Addio:   amate  la  Patria  e  il 

fratello  vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMMDCCLXV. 

To  Peter  A.  Taylor,  Ldiidou. 

[London.    IMarch    1S0.5]. 

^Iv  dear  Friend, 

I  bave  in  my  hands  the  £.  400  which  I  have  to 
])ay  to  yon,  I  think,  on  the  hi'st  of  Aprii.     T  have 

Mio  caro  amico. 

Ho   in    mano  le  400  sterline  che  vi   devo  jia.sare.   eredo, 
il    primo    d'aprile.    Ho    dato    ordini    perché    tutto    (|n<'l    poco 

V^MMDrCLXV.       Tnodita.     Da    una    copia    cons(M-vata    nel 
Musco    del    Ris(U'iiini(Mito   di    Uoiiia. 
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ordered  ali  the  little  I  have  to  be  realised  and  sent 
to  me.  But  as  I  once  explained  to  yon,  the  manner 
in  which  my  funds  are  placed  reqnires  some  time 
for  the  remittance.  This,  of  £.  430,  has  been  the 
first  after  my  order.  On  the  lOth  of  May  at  the 
ìatest,  I  am  to  have  another  remittance  of  £.  800; 
one  month  after,  oue  of  £.  300^  and  so  on. 

Conld  you,  withont  cp-eat  inconvenience  and 
without  your  being  obliged  to  apply  to  those  friends 
who  have  volnnteered  as  security,  postpone  the  pay- 
ment  of  my  debt  to  the  lOth  of  May? 

I  put  this  question  with  a  great  deal  of  re- 
luctance;  I  have  always  been  very  pnnctual  in  my 
private  affairs,  and  viàsh  to  be  ever  so.  But  my 
reason  is  this;  /  uni  inost  ijrohahly  on  the  ève  of 
rcaìi^ìng  ichat  I  wantcd  to  realise  hefore,  and  if 
I    was   obliged   to   part   with   the   sum   I   now   have 


elle  lio,  sia  realizzato  e  mi  sia  mandato.  Ma  come  vi  lio 
spiegato  lina  volta,  la  maniera  in  cui  i  miei  fondi  sono 
impiegati  fa  si  che  ci  voglia  un  po'  di  tempo  per  il  pa- 
gamento. Questo,  di  430  sterline,  è  il  primo  dopo  il  mio 
ordine.  Il  10  maggio  al  più  tardi,  devo  avere  un  altro 
pagamento  di  800  sterline  ;  un  mese  dopo,  uno  di  300  ster- 
line, e  cosi  via. 

Potreste,  senza  g rande  disturbo  e  senza  esser  costretto 
a  rivolgervi  a  quegli  amici  che  hanno  volontariamente 
garantito,  protrarre  il  pagamento  del  mio  debito  fino  al 
10  maggio? 

Vi  faccio  questa  domanda  con  grande  riluttanza  ;  sono 
stato  sempre  molto  puntuale  nei  miei  affari  privati,  e  desi- 
dero di  esserlo  sempre.  La  mia  ragione  è  questa  :  Sono  con 
ofjni  probabilità  alla  vigilia  di  realizzare  quello  che  desi- 
dera ro   realizzare  prima,  e  se  fossi  costretto  a  lasciare  la 


17G  EPISTOLARIO.  [1865] 

in  niy  haiids,  I  woiild  have  to  embaik  in  a  ratlier 
sei'ions  concern  with  scarcely  auytliing  for  ali  per- 
sonal contingencies.  I  mentioned  the  lOtli  of  May 
as  the  latest.  It  is  vei-y  probable  that  the  remit- 
tance  Avill  come  before  and  that  I  shall  after  ali, 
he  able  'to  rei'nnd  what  yon  so  liberally  advanced, 
on  the  lirst  of  Aprii.  Bnt  as  it  is  oitììf  very  pro- 
bable I  felt  bonnd  to  write  and  ask. 

It  may  he,  too,  that  in  a  few  days,  some  very 
probable  patiiotic  off  ering  from  Italy  enables  me 
to  do  withont  ttie  sum,  in  which  case  I  shall  pay  you 
before  vaiiishing. 

If  you  accept,  yon  Avill  receive  either  before  or  03i 
the  lOth  of  May  this  year,  the  £.  400  from  W.  II.  Ash- 
nrst,  to  whom  they  will  be  adressed.  You  may 
blindly  rely  on  niy  promise.  Kothing,  not  even 
death,  will  interfere  with  the  sum  reaching  him.     If 


somma  che  ora  ho  in  mano,  dovrei  imbai'carmi  in  un 
affare, piuttosto  serio,  con  (luasi  nulla  per  tutti  i  miei  bi- 
soi^ni  personali.  Ho  parlato  del  10  mastio  come  della  data 
I)iu  lontana.  È  molto  probabile  che  il  pagamento  mi  sia 
fatto  prima  e  che  io  abbia  modo,  dopo  tutto,  di  restituirvi 
la  somma  che  mi  avete  cosi  liberahnente  anticipata,  al 
primo  di  aprile.  Ma  poiché  è  .solamente  molto  probabile, 
mi  sono  sentito  in  dovere  di  scrivervi  per  chiedervelo. 

È  anche  probabile  che.  entro  pochi  siorni,  una  pa- 
triottica offerta  dall'Italia  mi  dia  modo  di  far  senza  la 
somma,  nel  (piai  caso  vi  pagherei  prima  di  eclissarmi. 

Se  accettate,  avrete  prima  o  al  10  ma.ggio  di  (piesfanno 
le  400  sterline  da  W.  H.  Ashurst,  a  cui  saranno  indirizzate. 
Potete  tìdarvi  ciecamente  della  mia  promessa.  Nulla,  nep- 
pure  la    morte,   potrebbe   far   si   che   quella    S(tmma    non    gli 
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yon  chose  to  ha  ve,  at  ali  event,  the  obligation  in 
the  shape  of  an  order  to  my  agent,  Advocate  Fi- 
lippo Bettini  at  Genoa,  I  shall  give  it. 

Xow,  tlilnk  and  decide,  and  whatever  the  deci- 
sion  be,  it  Avill  not  influence  in  any  degree  the 
gratefnl  friendship  I  feel  t'or  yon.  Only,  try  to  let 
me  know  the  decision  as  soon  as  you  can.  I  may 
gi'onnd   ali  actnal  calculations  npon  tliat. 

Of  coiirse,  I  shall  not  stir  before  the  last  mo- 
ment and  sliall  see  yon  before.  Be  silent  abont  ali 
tliis,  and  believe  me  ever 

yonr  affectionately 
Jos.  Mazziini. 


giungesse.  Se  voi  preferite  avere,  per  ogni  eventualità,  un 
obbligo  scritto  sotto  forma  di  ordine  al  mio  agente  di  Ge- 
nova, Avvocato  Filippo  Bettini,  ve  lo  darò. 

Ora,  pensate  e  decidete,  e  qualunque  sia  la  decisione,  essa 
non  avrà  la  minima  influenza  sulla  grata  amicizia  che  ho 
per  voi.  Solo,  fate  in  modo  di  farmi  sapere  la  vostra  deci- 
sione il  più  presto  che  potete.  Devo  fondare  tutti  i  miei'  cal- 
coli sopra  dì  essa. 

Non  mi  muoverò,  naturalmente,  prima  dell'ultimo  mo- 
mento, e  vi  vedrò  prima.  Non  fate  parola  di  tutto  ciò  e 
credetemi 

vostro  sempre  affezionato 
Giuseppe. 


Mazzini.  Scritti,  ecc..  voi.  LXXX  (Epistolario,  voi,  XLIX).  32 
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VJIMDCCLXVI. 

A  Karl  Blin»,  a  Londres. 

[Loiidros    ....  niars  1805],  jeudi. 
Mon  clier  Blind, 

J'ai  re^ii  :  merci. 

Yons  anrez  ma  lettre  au  commencement  d'avril. 
•Te  ne  touclierai  pas  aii  contact  royal. 

Les  ^'ien[nois]  croient  qiie  nous  ne  faisons  qu'un 
Comité  Central  Européen  et  en  m'ayant  écrit,  ils 
pensent  probablement  vons  avoir  écrit.  Mais  si  voiis 
teuez  à  cela,  je  leiir  écrirai  de  vous  adresser  la 
nomination  directement  j'entends  par  l'adresse  que 
vous  donnez. 

Par  les  liaisons  que  vous  avez  avec  l'Amérique, 
précliez,  comnie  je  le  fais,  qu'ils  se  rejettent,  s'ils 
triomphent.  sur  le  ^lexiciue.  Là  est  l'ennemi.  Atta- 
(pier  TAngleterre  serait  inutile,  imnioral  et  funeste. 

Votre  ami 
Joseph. 


vilMDCCLXVI.  —  Pnhbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
PEINNB,  Letiere  di  G.  Maz::ìni.  ecc.,  c-it.,  p.  101.  L'autografo  si 
conserva  al  British  Musenm.  Jjì\  data,  sia  piiro  incompleta,  vi 
fu  ajìposta   da  K.   Blind. 
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VMMDCCLXVII. 

A  Vincenzo  P.ri^sco  On'nis.   ji   ÌNIilano. 

[Londra marzo   18G5]. 

Caro  Brusco, 

Vogliate  pubblicare.  (^)  Prendete  le  vostre  misure. 
Farmi  che  in  un  modo  o  nell'altro  sia  importante 
che  questa  rivelazione  si  diffonda  :  può  mettere 
L[uigi]  ^^[apoleone]  e  l'Austria  di  malumore  colla 
nostra  Monarchia. 

Ve  modo  d'avere  sotto  fascia  due  copie  delle 
Parole  ai  Giovani  e  due  dei  Doveri^  dei  quali  avete 
deposito?  Non  ne  ho  una  copia. 

Vi  verrà  tra  qualche  settimana  un  francese,  ex- 
ufficiale, amico  mio  e  di  Ledru-Eollin,  che  avrà  il 
vostro  nome  di  mia  mano  sopra  un  pezzo  di  carta. 
\'olete  accoglierlo  bene?  e  invitarlo  a  fumare  un 
sigaro  con  cinque  o  sei  dei  nostri  migliori?  Vi  dirà 
della  Prancin  :  ditegli  dell'Italia. 

Addio,  un   ricordo  d'affetto  a  Lina. 

Vostro 

Giuseppe. 

He  se(iuestrano,  niaudato  nn;i  copia  dentro  un 
(Jiornjile  inodrrato. 

vMMDCCLXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(')  La  lett.  «  al  Direttore  dell"  Unità  Italiana,  »  al  n. 
VMMDCCXL,   pag.  1.37.  Come  il   Mazzini  prevedeva,   il  supple- 
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VMMDrCLXVTTT. 

A  Federico  Campanella,  a  fìeiun-n. 

[Londra marzo  1805]. 

Cai'o  Federico, 

Ho  lii  tua  22  marzo. 

Credo  gli  amici  s'illudano.  Le  elezioni,  fatte  sotto 
il  Governo  attuale,  colla  presente  legge  elettorale, 
e  colle  tendenze  iVopportunismo  e  peggio,  che  sono 
pur  troppo  tuttora  dominatrici  nella  classe  media, 
daranno  un  rinforzo,  non  una  maggioranza  all'op- 
posizione. Parte  di  quel  rinforzo  si  smembrerà  nelle 
occasioni  importanti,  tra  Crispi,  Mordini  o  altri: 
parte  soggiacerà,  modificandosi,  all'atmosfera  del 
potere  e  a  velleità  d'interessi.  La  salute  non  verrà 
al  paese  dal  Parlamento  monarchico  rifatto.  Verrà 
d'altrove. 


mento  fh(>  la  conteneva  fu  seqiiestratd.  L'art,  era  già  preannun- 
ziato nel  n.  di  quattro  giorni  prima,  nel  modo  seguente  : 
«  Il  Constitutionnel  ci  reca  oggi,  in  carteggio  che  si  fa 
mandare  da  Genova,  gli  articoli  addizionali  segreti  della 
Convenzione  del  15  settembre,  e  li  dichiara,  ben  inteso,  una 
delle  solite  invenzioni  del  partito  avanzato.  Noi  siamo  in  grado 
di  affermare  Verissima  la  sostanza  di  quei  segreti  articoli,  e 
ci  riserbiamo  a  pubblicare,  non  più  tardi  del  prossimo  lunedi. 
20  corrente,  un  documento  che  riduce  a  nulla  le  dichiarazioni 
del   Constitutionnel.  » 

VMMDCCLXVIII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini  a  P.  Campanella  (nella  Rivista  d  Italia  del  giugno 
1905).  L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Ge- 
nova. 
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Esiste  dall'altra  parte  una  moltitudine  d'Ita- 
liani illusi  in  buona  fede  e  che  pensano  un  tentativo 
legale  di  più  poter  condurre  a  bene  il  paese.  Io 
non  lo  credo  ;  ma  ciò  non  muta  il  fatto  dell'altrui 
credenza.  A  mutarlo,  è  necessario  che  la  prova  si 
faccia  e  non  riesca. 

In  questa  condizione  di  cose,  parmi  che  i  mi- 
gliori consigli  sian  questi  : 

I  nostri  non  dovrebbero  predicar  l'astensione: 
dovrebbero  limitarsi  a  dichiarare  la  loro  previsione, 
che  la  salute  d'Italia  non  escirà  dal  Parlamento, 
e  che^  s'essi  confortano  gli  Italiani  colle  elezioni, 
intendono  che  sia  :  1"^  perché  il  paese  s'educhi  al- 
l'esercizio dei  diritti,  che  gli  sono  concessi;  2",  per- 
ché l'ingrossamento  immancabile  dell'opposizione 
registri  un  nuovo  indizio  del  malcontento  del  paese; 
3",  perché  la  prova  non  riuscendo,  il  paese  si  deter- 
mini finalmente  a  mettersi  sulla  vera  via,  e  sal- 
varsi da  sé. 

Gli  Elettori,  che  vogliono  davvero  il  bene,  do- 
vrebbero ottenere  dai  loro  candidati  promessa  for- 
male di  proporre  solennemente,  in  sull'aprirsi  della 
nuova  sessione,  la  cosa  più  immediatamente  richie- 
sta dalle  circostanze,  la  guerra  all'Austria  pel  Ve- 
neto —  poi,  rifiutati,  di  ritirarsi. 

Gli  eletti  di  fede  repubblicana  devono  senz'altro 
ricusare  un  giuramento,  che  cozza  colla  loro  co- 
scienza. Una  lezione  di  moralità  data  nei  tempi  che 
corrono,  al  paese,  vale  più  assai  d'ogni  voto. 

Vorrei  da\vero  che  tutti  i  buoni  potessero  accet- 
tar queste  basi,  ma  non  lo  spero.  L  importanza  del- 
l'unità nelle  operazioni  non  è  ancora  intesa  dal  Par- 
tito. Al)biamo  troppo  lievito  di  medio  evo  nell'anime 
nostre. 
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Non  credo  che  Saffi  accetterebbe;  ma  dicliiara 
il  contrario. 

Vedrò  se  posso  in  questa  settimana  enti'aute  scri- 
vere sul  Cesarismo.  (^)  Fatto  è  che  dovrei  scrivere 
(jnanto  posso,  e  che  il  lavoro  minuto,  al  quale  mi 
condannano  gli  infiniti  corrispondenti,  etc.  me  lo 
impedisce. 

Sul  progetto  Giornale  riscriverò.  Se  si  potesse 
far  altro^  riescirebbe  inutile  cominciarlo;  se  mi  con- 
vincerò che  la  stagione  propizia  deve  passare  senza 
impresa  Veneta,  credo  che  realizzerò  quel  disegno, 
e  allora  c'intenderemo. 

Addio  :  comunica  le  mie  idee  agli  amici.  E  cre- 
dimi 

tuo  sempre 
Giuseppe. 

Prega  Antonio  ^I[ost<)]  di  far  giungere  l'unita  a 
Garibaldi. 


VMMIXHMA'IX. 

A    Mariano   Lanuiewicz. 

[Londres],    l«r     avril    L1SG5]. 
(Micr  i^angiewicz, 

Si  jc  savais  que  vons  avez  recu  ma  lettre  du 
12-!   décembie  à  l'adresse  (pu'  \<)ns  m'aviez  donnée  en 

(')  L'art,  sul  (■esarisDìo  comparvo  in  un  supplemento  al 
Dovere  del  13  maggio  1SG5. 

VMMDCCLXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
]\Lise()  dell  Risorgimento  di  Milano.  A  tergo  di  esso,  di.  pugno  del 
Jl.-izzini,  sta  l'indirizzo:   «  Gen.  Langiewicz.  » 
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partant  et  qiie  c'est  à  dessein  que  vous  ne  m'avez 
pas  répoiidu,  iiaturellemeiit,  je  ne  voiis  ecrirais  pas. 
Je  n  insiste  jamais  avec  ceux  qui  ne  veulent  pas 
cori'espoiidre,  quelle  que  soit  mou  estime  pour  eux. 
Mais  une  Ielle  décision  prise  sans  l'ombre  d'une 
cause  me  paraìt  si  étrange  de  votre  part  que  j'espère 
encore  que  ma  lettre  se  soit  égarée.  (^)  Voilà  pourquoi 
je  clierche  à  vous  faire  parvenir  ces  deux  lignes.  (^) 

Ma  lettre  vous  demandait  de  me  dire  votre  opi- 
nion sur  l'état  des  clioses  en  Orient  et  vos  tendances 
individuelles.  Je  vous  ai  tout  récemment  suggéré 
comme  un  des  cliefs  de  leur  mouvement  aux  Grecs. 
Mais  ceci  ne  veut  rieu  dire.  Ce  qu'importe,  c'est 
de  savoir  où  en  soiit  réellement  les  intentious  du 
mouvement,  où  en  est  Taccord  eutre  Hellènes  et 
Slaves. 

Si  vous  écrivez,  faites-le  à 

Stringer  Pembroke  and  Co. 
Austin  Friars. 


p]nvelop[)e:  -loseph  Tancioni. 


London. 


A'otre  ami 
Joseph. 


(')  Della  Ictt.  qui  accennata  dal  Mazzini  non  è  traccia  nel 
carteggio  di  lui  col  Langiewicz,  conservato  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di   Milano. 

(-)  Dopo  che  era  stato  liberato,  mercè  le  premure  del  Go- 
verno Elvetico,  dalla  relegazione,  alla  quale  era  stato  costretto 
dall'Austria  nella  fortezza  di  Josephstadt,  M.  Langiewicz  era 
andato  a  Londra,  conoscendovi  personalmente  il  Mazzini,  e  di 
là    in   Svizzera, 
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VMMDCCLXX. 

A  Pier  Carlo  Boggio,  a  Torino. 

Londra.    1"    aprile    1865. 

Signore, 

In  un'opera  tendente  a  un  fine  come  il  nostro, 
la  cui  salute  sta  nel  trascinare  a  moto  concorde 
tutte  le  forze  nazionali  e  quindi  nell'importanza 
dell'iniziativa,  mi  parrebbe  cosa  fanciullesca  il  far 
questione  su  2  o  •>  mesi.  Se  quindi  posso  avere  da 
voi,  signore,  e  dai  vostri  amici  certezza  che  l'indugio 
frutterà  un  grado  reale  e  importante  di  forza  al- 
l'impresa, impedirò  che  moto  abbia  luogo  prima  del 
trasferimento.  (^)  Ke  assumo  l'impegno. 

Devo  bensì  notare,  certo  come  sono  che  voi  fi- 
date nella  lealtà  della  mia  parola,  che  gli  aiuti,  in 
parte   almeno,   dovrebbero   essere  dati   appena  vi  è 

V]M;MDCCLXX.  —  Pubbl.  in  Corrispondenza  inedita,  eoe., 
cit.,  pp.  102-103,  quindi  in  Politica  segreta  italiana,  ecc.,  cit. 
pp.   238-239. 

(')  Quello  della  capitale  da  Torino  a  Firenze.  P.  C.  Boggio, 
il  25  marzo  1SG5.  aveva  scritto  al  Mazzini:  «  Se  fosse  stato  pos- 
sibile aiutare  con  efficacia  l'insurrezione  del  Friuli,  quella  ci 
avrebbe  offerto  una  occasione  opportunissinia  a  commuovere 
le  popolazioni  sul)alpine,  perché  a  quell'epoca  la  guerra  poteva 
mandare  a  monte  la  Convenzione  15  setteml)re  e  il  trasporto 
della    capitale. 

«  Oggi  invece  il  trasporto  della  capitale  può  considerarsi 
quale   nn   fatto    compiuto. 

«  Nessuno  in  Piemonte  crederebbe  il  lìoterlo  mai  impedire 
con   una   insurrezione   nel   Veneto. 

«  Fosse  anche  possibile,  non  c<inverrel)be.  S:^  non  voles- 
simo   ridestare    in    tutte    le    altre    parti    (rilalia    quei    .sospetti, 
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possibile  di  raccoglierli.  Le  operazioni  naturalmente 
precedono  al  moto. 

La  stampa  dovrebbe  egualmente  curarsi  fin  d'ora. 
E  su  questo  proposito  concedete  ch'io  vi  dica  es- 
sermi sembrate  imprudenti  alcune  linee  inserite  nel- 
VAlpi.  (^1  Non  è  buona  tattica  dire  al  nemico:  «  I  vo- 
stri pericoli  cominceranno  in  tal  tempo.  »  Il  moto 
Veneto  dovrebbe  essere  la  spada  di  Damocle  mi- 
nacciante perennemente,  senza  periodo  determinato, 
l'Austria.  La  stampa  dovrebbe  limitarsi  a  ricordare 
il  dovere  e  provare  la  necessità  della  guerra  —  a 
(lire  ai  Veneti  ciò  che  l'Italia  aspetta  da  essi  —  e 
ad  accertarli  che  possono  far  calcolo  sull'Italia. 

E  fin  d'ora  dovrebbe  pure  iniziarsi  un  apostolato 
nell'esercito  a  prò'  dell'impresa. 

quelle  antipatie,  quelle  ire  contro  il  Piemonte  che  già  riu- 
scirono cosi  acerbe  e  fatali. 

«  È  dunque  necessità  ineluttabile  lasciare  che  si  compia 
il  trasporto. 

«  Ma  consumato  (luesto,  e  sarà  tatto  in  pochi  mesi,  col 
maggio  e  col  giugno,  sarà  opportuno  ed  utile  l'adoperarsi  stre- 
nuamente a  promuovere  nel  Veneto  la  soluzione  definitiva  colle 
nostre,  forze  della  questione  italiana. 

«  Se  Ella  consente  in  questa  opinione,  se  cioè  Ella  crede 
che  l'azione  non  debba  essere  immediata,  ma  succedere  al- 
1  assetto  del  Governo  nella  nuova  sede,  ben  volentieri  noi  ci 
abboccheremo-   per  apparecchiare  sin  d'ora  per  allora  il  terreno 

Ed  io  in  ispecie  sarò  lietissimo  dell  opportunità  che  mi 
sia  offerta  di  conoscere  di  persona  un  illustre  patriota,  col 
{piale  ho  dissentito,  e  dissentirò  probabilmente  sempre  intorno 
al  programma  politico  interiore,  ma  di  cui  non  è  possibile 
non  ammirare  l'invitta  costanza  nei  priucipii  e  nello  scopo.  » 
Polilira  seijreiu  italiana,  cit.,  p.  286. 

(')  Nel  commento,  scritto  certamente  da  T.  Villa,  che  il  pe- 
riodico Le  Alpi  aveva  fatto  alla  lett.  del  Mazzini  riguardante 
il    protocollo   segreto    alla    Convenzione    di    Settembre. 
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Di  ciò  parleremo.  Intanto  sono  lieto  che  voi, 
signore,  e  i  vostri  colleghi  v'incontriate  finalmente 
con  noi  sopra  un  terreno  comnne  più  alto,  come 
dite,  d'ogni  (inestione  di  forme  i)olitiche.  Potremo 
in  avvenire  combatterci,  ma  stimandoci  a  vicenda  e 
credendo  nella  purezza  delle  intenzioni. 

Abbiatemi    signore,   con   vera   stima 

vostro  devotissimo 
Gius,  JMAzzI^'l. 


VMMl)C(7^XXr. 

A   Deìiktkk)  D1A.MILLA   Mi'LLEi!.   il   Toriiio. 

[Londra],    1"    aprile     [1865]. 

Caro  Muller, 


l']ccovi  la   risposta,    (^) 
Adams  è  veramente  tallito.  (-) 


L'individuo  nominato  da  jM.  appartiene  non  al- 
rand>asciata.  ma  al  Consolato;  ciò  muta  in  parte 
la    cosa.   Non   si   cospira    generalmente  ai   consolati. 

VMMDCCLXXI.  —  Pubbl.  in  Corrispondenza  inedita,  ecc., 
cit.,  p.  101,  quindi,  il  solo  primo  paragrafo  e  quasi  tutto  il 
poscritto,   in  Politica   segreta   italiana,   cit.,    pp.   239-240. 

(')  La  lett.  precedente  a  P.  C.  Boggio,  al  quale  D.  Diamilla 
Muller   era   incaricato   di   farla   giungere. 

(^)  Su  questo  negoziante  d'armi  inglese,  ved.  le  lett. 
nel  voi.  LXXIV,  pp.  170.  215,  216,  219.  Nella  Corrisiìonden^a 
inedita  D.  Diamilla  Muller  annotò  :  «  La  procedura  del  falli- 
mento Adams  continuò  fino  a  quest'epoca.  Le  speranze  di 
ricevere  qualche  cosa  sull'attivo  del  fallimento  sparì,  poiché  i 
creditori  non  ebbero  che  il  2%.  Gli  11,000  franchi  di  Mazzini 
furono   in-eniissil)ilmente  perduti.  » 
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Io  stesso  ho  ricevuto  per  più  aimi  i  miei  trimestri  (^) 

dal  Consolato  Sardo. 

Vostro 

Giuseppe. 

P.  S.  Darò  conto  preciso  d'ogni  somma,  non  per- 
ché essi  lo  esigano,  ma  per  cagioni  tutte  mie. 

A  vedere  se  certe  operazioni  possano  riescire  ])os- 
sibili  gioverebbe  ch'io  potessi  sapere  approssimati- 
vamente a  qual  cifra  potrebbe  salire  l'aiuto.  Par- 
latene con  Villa. 

S[iccoli]  (-)  m'ha  scritto  intorno  alla  mia  rivela- 
zione. Gli  ho  risposto  perché  so  ch'ei  farà  vedere  la 
mia  lettera  all'universo. 

VMMDCC^LXXII. 

To  Clementia  Taylor,  Londoii. 

[London  J.  Aprii  2nd,   [18G5].  Evening. 

Dear  Clementia, 

You  go  on  Friday.  IIow  shall  we  manage  for 
the   letters  which   may   come  to   Aubrey  House   for 

^  2  aprile,  sera. 

Cara   Clemeutia, 

l'artirete  veuerdi.  Come  faremo  per  le  lettere  che  po- 
trebbero  arrivare   per    me    a    Aubrey   House?    Ricevete   per 

(')  I  trimestri  che  gli  venivano  dal  vitalizio  contratto  a 
Genova  sul  suo  patrimonio. 

(2)  Ved.  la  lett.  vMMDCCLXXXIII.  a  pag.  207. 

VMMDCCLXXII.  —  Inedita.  Una  copia  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Clemen- 
tia  Taylor.    Aubrey    House,    Aubrey   Road,    Notting    Hill     W.  » 
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me?  Do  you  reeeive  letters  from  Italy  for  your- 
self?  If  not,  conici  you  not  for  having  ali  letters 
bearing  Italiaii  stamps  re-addressed  to  me? 

Try  to  streiigthen  yonrself.  You  need  it.  Aud 
I  shall  try  to  work  aud  live  for  tliat  we  may  go 
togetlier — admittiug  Peter,  if  he  is  uot  too  naughty 
— to  Veuice  tliis  year. 

Peter  told  me  that  he  was  siek  of  Europe  aud 
Euglaud  :  so  am  I  :  more  than  he  believes,  more 
than  I  show.  But  T  try  to  chauge  them.  Let  him 
do  the  same,  instead  of  flyiug  to  America:  that 
is  wantiug  to  coit.sìime  instead  of  produciug,  to  en- 
Joy  instead  of  working.     There  ! 

Today,  the  death  of  Cobdeu  (/■) — the  death  of  a 
child,  to  whom  1  had  been,  from  afar,  God  father, 
]dc    Adam's    child — and    the    death    of    one    of   our 


voi  delle  lettere  dairitiilitiV  Se  nuli  ne  riceveste,  potreste 
fiir  si  che  tntte  le  lettere  con  francobollo  italiano  mi  siano 
rimesse  V 

Cercate  di  riprender  forza.  Ne  avete  bisof^iio.  E  io  cer- 
cherò di  lavorare  e  di  vivere  per  potere  andare  insieme 
con  voi  —  accettandii  Peter,  se  non  sarà  troppo  cattivo  — 
a   ^'ellezia  quest'anno. 

Peter  mi  ha  detto  che  era  stufi)  di  Europa  e  d'in.nliil- 
terra  :  lo  sono  anch'io  :  pili  di  queUo  che  egli  crede,  pili  di 
(piello  che  dimostro.  Ma  cerco  di  mutarle.  Ch'egli  faccia  lo 
stesso,  invece  di  trasvolare  in  America  :  ciò  è  desiderare  di 
coiì-siimarc  invece  che  di  produrre,  di  (/fxìcrc  invece  che  di 
lavorare.   Ecco  ! 

(ìggi.  la  morte  di  ('(»hdeii  —  In  morte  di  un  bambino, 
del  (|uale  ero  stato,  da  lontano,  padrino,  il  tìglio  di  Me  A- 
dam  —  e  la   morte   di   uno  dei   nostri   migliori   repubblicani, 

(')    Uichard    Celxleii    era    niui-lo   .1    I.niulra    i]    '2   aprilo   1805. 
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best  repiiblicans,  Savi    (^)  who  shot  liimself,  on  the 
certainty  that  he  was  consumptive. 
Ever 

affectiouately  yours 
Joseph. 

Savi,  che  si  è  tirato  un  colix)  di  rivoltella,  (inando  ebbe  Li 
sicurezza   di   essere   tisico. 
Sempre 

vostro  affezionato 

Giuseppe. 

VMMDCCLXXIII. 

To  Matilda  Biggs,  Tunbridge  Wells. 

[London,  Aprii  4th,  1SG5],  Tuesday. 
Dearest   Matilda, 

HoAV  are  you?  Is  the  soft  weather  beiiitìting-  you 
at  ali?  Will  you  teli  me  or  will  you  keep  roncune  to 
ray  most  imprndent  intriision? 

Martedì. 
Carissima   Matilde, 

Come  .state?  La  temperatura  piti  mite  vi  è  di  qnaldio 
giovamento?  Vorrete  dirmelo  o  vorrete  tenermi  il  hrorìcio 
per  la  mia  imprudentissima  intromissione? 

(')  Francesco  Bartolomeo  Savi,  che  era  stato  dei  Mille, 
si  era  suicidato  a  Genova  il  80  marzo  1805.  Ved.  una  sua  ne- 
crologia, inserita  da  D.  Busticco,  nel  Dovere  del  5  aprile  1865. 

À7MMDCCLXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha 
indirizzo.  La  data  vi  fu  apposta  da  M.  Biggs. 
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I  liave  been  and  am  overwhelmed  with  work. 
I  have  liad  fifty  addresses  or  so  from  Italy  for  tlie 
lOtli,  ali  wauting  au  answer.  Of  eoiirse,  I  could 
iiot  dream  of  answeriug  each  piiblicly;  I  have  writ- 
teii  therefore  a  <?ollective  answer;  (^)  but,  beut  as  I 
am  ou  fulfilliug  the  second  part  of  my  old  progi'am- 
me  Unity — Republic,  I  feel  bouud  to  avail  myself  of 
these  new  openings  and  write  to  each  what  I  think 
to  be  the  proper  way  to  go  to  work. 

Herzeu  is  away.  Ogareff  is  going  to-day  or  to- 
morrow.    They  will  be  ali  at  Geneva  ou  the  15th. 

Did  you  read  the  Propos  de  Lalienus?  Do  you 
care  to  read  tliis  anti-bonapartist  very  clever  pam- 
phlet?    Il  so,  I  shall  seud  it.  (") 

Caroline  has  liad  a  copy  from  me;  I  have  au- 
other. 


Sono  stato  e  sono  oppresso  dal  lavoro.  Ho  ricevuto 
nna  cinquantina  di  indirizzi  dall'Italia  per  il  19,  tutti 
che  richiedono  una  risposta.  Naturalmente,  non  potrei  so- 
gnare di  rispondere  a  ciascuno  pubblicamente  ;  ho  scritto 
perciò  una  risposta  collettiva  ;  ma,  intento  come  sono  ad 
adempiere  la  seconda  parte  del  mio  vecchio  programma  : 
Unità  — -  Repubblica,  mi  sento  costretto  a  valermi  di  questi 
nuovi  spiragli  e  di  scrivere  a  ciascuno  quella  che  io  credo 
sia  la  via  giusta  da  prendere  nel  lavoro. 

Ilei'zen  è  via.  Ogareff  partirà  oggi  o  domani.  Saranno 
tutti   a   Ginevra    il    15. 

Avete  letto    i   Propos    de   Lai)  Un  lift?    Vi    interessa     leg- 

(')   Ved.    infatti   la   lett.   seg. 

(-)  Erano  .stati  pubbl.  in  quei  KÌorni  a  Bruxelles  pe'  tipi 
del  Brismé.  Ne  era  autore  il  Rogeart.  Del  libello  fu  in.serita  una 
recensione    neW Unità    Italiana    di    Milano,    del    10    aprile    1805. 
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Caroline  and  James  are  going  to  Hastings,  I  be- 
lieve,  on  Monday  or  Tuesday  uext.  Peter  aud  Men- 
tia  to  the  Isle  of  Wiglit  on  Friday. 

Emilie  and  Carlo  are  absorbed  in  fitting  up 
tlieir  house. 

Yesterday  was  indeed  a  lugubrious  day.  First, 
Cobden's  death — then  a  letter  came  from  Me  Adam 
of  Glasgow  annonncing  the  death  of  a  child,  to 
whom  I  had  been,  from  afar  Godfather  and  who 
had  my  name — then,  from  Genoa,  the  news  of  the 
suicide  of  one  of  onr  best  republican  leaders,  Savi, 
the  Editor  of  a  Working  Men  Paper  and  one  of 
the  Thonsand. 

Having  been  told  by  some  Doctor  that  his  hiugs 
were  affeeted  and  having  had  one  night  a  vomiting  of 
blood.  he  shot  himself  through  the  lieart  witli  his 
revolver.     I  knew  him  personally  and  feel  shocked 

gere  questo  opuscolo  antibonupartista  molto  arguto?  Se  lo 
volete,   ve  lo   manderò. 

Carolina  ne  ha  avuta  una  copia  da  me;  io  ne  ho  un'altra.' 

Carolina  e  .Tames  andranno  a  Hastings.  credo,  lunedi  o 
martedì  venturo.  Peter  e  Mentia  all'Isola  di  Wight  venerdì. 

Emilia  e  Carlo  sono  assorbiti  nell'  arredamento  della 
loro  casa. 

Ieri  fu  veramente  una  giornata  lugubre.  Prima,  la  morte 
di  Cobden  —  poi  arrivò  una  lettera  da  Me  Adam,  di  Glasgow, 
che  mi  annunciava  la  morte  di  un  suo  bambino,  del  qua  I-i 
ero  stato,  da  lontano,  padrino,  e  che  portava  il  mio  nome 
—  poi,  da  Genova,  la  notizia  del  suicidio  di  uno  dei  nostri 
migliori  dirigenti  repubblicani.  Savi,  il  direttore  di  un  gior- 
nale operaio  e  uno  dei  Mille. 

Poiché  gli  era  stato  detto  da  un  dottore  che  i  suoi 
polmoni  erano  intaccati  ed  aveva  avuto  nella  notte  uno 
sbocco  di  sangue,  si  sparò   al  cuore  un  colpo  di  rivoltella. 
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and  sad  at  the  news.  I  believe  tliat  the  reason 
Avhich  drove  liim  to  the  rash  deed  Avas  his  foresee- 
iiig  a  future  painful  existeuce,  depeudiug  on  the 
help  of  his  friends.  He  was  living  by  teaehing  and 
was  extremely  proud  and  susceptible. 

As  to  Cobden^  I  believe  that  his  career  was  over, 
and  moreovei',  that  his — and  Bright's —  preachings 
during  the  last  ten  years  have  done  mischief  by 
'matenalising'  ali  question  and^  nnconseiously,  lead- 
iug  the  English  mind  to  selfishm  and  foigetfuluess 
of  high  duties.  Stili,  I  regret  his  vanishing  so  soon. 
Ile  was  sincere,  genuine,  good  and  a  thorough  de- 
moci-at  in  ali  his  tendencies. 

Bless  yon,  dearest  Matilda,  ever 

lovingly  yours 
Joseph. 

Of  coui-se,  Mande  had  my  letter. 

Lo  conoscevo  persoiiiilmente  e  sono  colpito  e  rattristato 
(Iella  notizia.  Credo  che  la  rajiione  che  lo  portò  ad  agire 
violentemente  sia  stata  la  visione  di  una  esistenza  dolorosa 
nel  futuro,  basata  sull'aiuto  degli  amici.  Viveva  dell'inse- 
gnamento  ed  era  orgoglioso  e  suscettibile  all'estremo  grado. 

Quando  a  Cobdeu,  credo  che  la  sua  carriera  fosse  finita, 
p  che,  inoltre,  le  sue  teorie  —  e  quelle  di  Brighi  —  negli 
ultimi  dieci  anni  abbiamo  fatto  del  danno  col  «  materia- 
lizzare »  tutti  i  problemi  e  col  portare,  inconsciamente,  la 
mentalità  inglese  all'egoismo  e  all'oblio  di  grandi  doveri. 
Pure,  mi  spiace  che  sia  scomparso  cosi  presto.  Era  sin- 
cero, puro,  buono  e  un  democratico  completo  in  tutte  le 
suo  tendenze. 

Dio    vi    benedica,    cara    Matilde, 

sempre  affezionato  vostro 
Giuseppe. 

Naturalmente,  Maude  ha  ricevuto  la   mia  lettera. 
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VMMDCCLXXIV 


[Londra!,  4  aprile    [ISr);"]. 

Dalla  gioventù  deiri^iiiversità  di  Palermo,  da 
Misilmeri,  da  altri  iJiinti  della  Sic41ia;  da  Napoli, 
dalle  Provincie  meridionali,  da  Reggio,  da  Parmn, 
da  Bologna,  da  Rimini,  da  Pesaro,  da  Macerata,  da 
Firenze,  da  (xenova,  da  piti  altri  luoghi  io  ebbi, 
sia  per  la  mia  Lettera  al  Papa,  sia  pel  mio  giorno  ono- 
mastico, dichiarazioni  d'adesione  o  d'affetto  fra- 
terno, che  mi  commossero  Tanimo  di  riconoscenza 
e  speranza.  Risposi  a  tutti  col  cuore;  risponderò 
colla  penna  ;  ma  le  angustie  del  tempo,  il  molte- 
plice lavoro  e  la  salute  mal  ferma,  mi  vietano  di 
farlo  com'io  vorrei.  Limitarmi  a  rispondere  :  Vi 
Inolio  grato,  è  sn])erfluo.  Ciascuno  di  quei  nuclei 
rappresenta  un  elemento  e  mi  luogo  d'Italia  merité- 
vole di  piti  lungo  discorso;  e  lo  terrò.  Ma  intanto, 
desidero  che  queste  linee  mi  scolpino  dell'apparente 
scortesia  del  silenzio. 

Parlerò,  lo  ripeto,  via  via  successivamente,  a 
ciascuno  ;  ma  oggi  dico  a  tutti  : 

«  La  vostra  voce  mi  giunge  cara  come  un  ricordo 
de'  miei  anni  giovanili,  quand'io  intravvedeva  l'I- 
talia risorgente  dopo  un  sonno  di  quattro  secoli, 
gigante  in  fasce,  raccogliere  l'iniziativa  perduta  dalla 

VMMDCCLXXIV.  —  Pubbl.  uftWVnità  Italiana  di  IMilano. 
deirs   aprile   1865. 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXX  (Epistolario,  voi    XLIX).  U 
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Francia,  e  dar  eominciameiito  a  una  Civiltà  pili 
vasta  della  Romana  e  della  Cristiana  —  la  Civiltà 
del  Progresso.  D'allora  in  poi  io  vidi  l'Italia  le- 
varsi; ma  in  sembianza  d'anctlla  emancipata  a  metà 
e  tributaria,  plaudente  all'alleanza  col  dispotismo 
straniero,  sommessa  al  cenno  che  le  dice  :  Fin  là  e 
noti  oltre  \  la  vidi,  immemore  del  dovere  e  della  pro- 
pria missione,  ricevere,  .non  come  suo  dritto  ma  come 
elemosina  di  potenti,  una  frazione  di  libertà  violata 
a  ogni  tratto;  accettar  di  vivere  senza  una  formola 
legittima  della  propria  Vita,  senza  un  Patto  Na- 
zionale, discusso  e  votato  lìberamente  da  tutti  ;  ce- 
dere vergognosamente  allo  straniero  un  brano  della 
terra  patria  ;  ricusare  la  cittadinanza  ai  Romani  e 
ai  Veneti;  tollerare  Aspromonte;  guardare  con  in- 
differenza al  martirio  della  Polonia  e  rifiutarle  un 
aiuto  di  guerra  all'Austria,  clie^  oltre  al  compimento 
d'un  sacro  dovere  ci  avrebbe  dato  il  Veneto  e  le 
nostre  Alpi;  sancire  una  Convenzione  che  rinega 
ITnità  d'Italia;  nega  giustizia  alle  madri  dei  tru- 
cidati in  Torino;  e  pili  altro.  E  avrei  detto  a  me 
stesso;  Meglio  è  trascinare  la  vita  dell'esilio  che 
assistere,  senza  potere  impedirla,  a  vergogna  sif- 
fatta. Se  non  che  la  parola  degli  Operai  Italiani  e 
la  vostra,  o  giovani,  mi  confortano  a  sperare  ch'io 
vedrò  forse,  prima  di  morire  —  poco  monta  se 
lontano  o  vicino  —  l'Italia.  l'Italia  da  me  intrav- 
vediita  trentaquattro  anni  addietro,  ridesta  e  consa- 
jjevole  de'  suoi  doveri,  de'  suoi  fati,  della  sua  forza. 
Io  tengo  i  vostri  indirizzi  come  solenne  pro- 
messa :  promessa  di  combattere  perché  l'Italia  sia  : 
senza  posa,  con  ogni  mezzo^  contro  qualunque  osta- 
colo. Tra  voi  e  me  vive,  da  quando  scriveste,  un 
patto   di   azione  continua,   instancabile,   a   raggiun- 
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gei'  quel  fine.  Certo  di  non  falsarlo  per  ciò  che  mi 
spetta,  io  audrò  ricordandovelo  di  tempo  in  tempo. 
Per  quanto  avete  di  pili  sacro  —  dalla  coscienza  del 
Dovere  fino  all'unico  nobile  orgoglio,  quello  del 
nome  italiano  — ■  non  permettete  che  i  nostri  nemici 
sorridano  dicendo:  Parlano,  ma  non  operano.  Da 
quattro  anni,  il  grido  di  Venezia ,  di  Roma  o  Morte! 
suona  in  Italia,  e  remancipazione  di  Venezia  e  di 
Koma  è  più  lontana  di  prima:  il  vostro  (ioverno  ha 
rinunziato  pubblicamente  a  Roma;  segretamente  a 
Venezia.  Pensateci  e  provvedete:  perché  in  veritji, 
se  il  paese,  forte  in  oggi  di  mezzi  e  di  quanta  libertà 
basta  a  ordinarsi,  non  rompe  questa  sosta  nel  fango, 
ritalia  rovina  nel  disonore  e  nell'anarchia. 

Gius.  IVIazzini. 


^^r:MD^CLXx^'. 

A  Concetto  Procaccini,  .t.  Napoli. 

[Londra].  G  aprile    [ISf;-)]. 

Il  concentramento  delle  Associazioni  sotto  una 
Direzione  Nazionale  o  ci  darà  un  esercito  —  o  in- 
durrà il  Governo  a  fatti  di  repressione  che  daranno 


VMMDCCLXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  il  post-scriptinìì  d "una  lett. 
andata  forse  distrutta.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  IMazzini, 
sta   l'indirizzo:    «  Proc[accini].  » 
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opportunità  di  collisione.  Lo  considero  come  vitale 
per  la  Causa.  Una  Commissione  della  quale  dovreb- 
bero essere  parte  gii  uomini  del  Popolo  d-Italia  do- 
vrebbe occuparsi  senza  indugio  di  persuadere  le  As- 
sociazioni del  Napoletano  a  concentrarsi  sotto  una 
Commissione  Centrale  Provinciale.  Lo  stesso  lavoro 
si  va  facendo  in  Sic[ilia]  —  nel  Centro  e  nel  Nord  d'I- 
talia. Le  cinque  o  sei  (Commissioni  Provinciali  riu- 
nite procederebbero  alla  nominazione  d'una  Dire- 
zione Nazionale  die  le  Associazioni  ratiticlierebbero. 
Pensateci,   parlatene,  cercate  ottener  che  si  faccia. 

[Gius.  Mazzini]. 


v:mmdcclxn\  I. 

A  Kart,  I*>ltni),  à    r.oiulrtis. 

[Loiidros    7   .-ivril   ISC»;")].   vondrodi   soir. 

Mon  clier  Blind^ 

Jamais  je  n"ai  écrit  rien  de  bi   sorte. 

Votre  ami 
Joseph. 


VMMDCCLXXVI.  —  riil)hl..  tradottii  in  italiano,  da  G. 
B.  Petvne,  Lettere  di  d.  'Mdzzlni,  ecc..  cit.,  p.  140.  L'autografo 
si  fonsoi-va  al  British  ^[uscMini.  La  data  si  i-icava  dal  timbro 
lìostalc. 
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VMMDCCLXX\II. 

A  Demetrio  Diamilla  Mullek,   a  Torino. 

[Londra],   11  aprile    [1865]. 

Caro  Miiller, 

Dimenticai  dirvi  che  per  parte  mia  potete  co- 
mimicai-e  a  Boggio  ciò  che  volete.  Da  parte  sua 
per  altro  mi  pare  superfluo  e  mera  curiosità.  E  non 
mi  sorride  il  far  tante  avances  a  uomini  perché 
facciano  in  fondo  il  loro  dovere.  Se  dunque  lo  fate, 
preferirei  che  sembrasse  concessione  di  fiducia  vo- 
stra, piuttosto  che  autorizzazione  data  da  me.  (^) 

Sento  un  qualche  cosa  dentro  di  me  che  mi  dice: 
si  finirà  per  non  concretar  cosa  alcuna.  Ogni  au- 
mento di  fondi  modificherebbe  necessariamente  il 
disegno.  E  ogni  modificazione  di  disegno  vuol  tempo. 
Ora,  siamo  a  momenti  a  mezzo  aprile.  Il  maggio 
segue,  poi  s'è  al  giugno.  Se  perdiamo  molto  tempo, 
corriamo  rischio  di  non  fare.  E  badino  che  il  partito 
repubblicano  cresce  rapido,  e  gran  parte  coll'il- 
lusione  di  poter  mutare  in  un  anno  l'istituzione, 
quindi  con  una  tendenza  a  posporre  ogni  azione 
nazionale  fino  a  quel  momento. 


vMMDCCLXXVII. —  Pubbl.  in  C orrisponden::a  inedita,  ecc., 
cit.,  pp.  104-105,  quindi  in  Politioa  segreta  italiana,  ecc.,  cit., 
pp.  246-247. 

(')  Il  Muller  aveva  chiesto  al  Mazzini  che  lo  «  autorizzasse 
a  comunicare  a  Boggio  i  precedenti  tentativi  col  Re,  e  i  docu- 
menti relativi.  »  Politica   segreta  italiana,  cit.,  p.  246. 


198  EPISTOLARIO.  [1805] 

Se  veramente  hanno  intenzioni  d'accordo  attivo, 
dovrebbero  cominciare  a  raccogliere  auclie  prima 
del  convegno,  senza  indugio.  E  notate  che  se  io 
ricevessi  fondi  —  cento  mila  franchi  —  il  convegno 
potrebbe  aver  luogo  subito  dopo,  dove  desiderano  ; 
perch'io  intenderei  amministrare  quei  fondi  per- 
sonalmente, e  m'accosterei.  Continuerebbero  poi  a 
raccogliere  come  riserva. 

Non  posso  scrivere  a  Rorà  o  ad  altri,  (^i  Non  vo- 
glio con  uomini  appartenenti  finora  al  paese  legale 
affrontare  il  pericolo  d"uu  rifiuto.  Dopo  il  tentativo 
col  Re.  un  altro  tentativo  troppo  servilmente  fatto 
con  uomini  che  il  mio  Partito  crede,  a  torto  o  a  ra- 
gione, nemici,  noto  una  volta,  nuocerebbe. 

F'o  nondimeno,  come  vedete,  qualche  cosa  di  si 
lìiile.  sci-ivendo  l'unita  a  \'ilhi.  Leggetela  prima  di 
darla.  Soltanto  Villa  è  più  nostro  di  fede,  e  posso 
a  lui  e.sjìrimere  un'idea  che  mi  passa  pel  capo, 
senza    che    alcuno    abbia    diritto    di    rimproverarmi. 

Vostro 
Giuseppe. 


(')  Il  marchese  di  Rorà  era  stato  sindaco  di  Torino  durante 
i  tragici  episodi  per  la  Convenzione  di  Settembre,  e  la  sua  azione, 
contraria  alla  Convenzione  stessa,  fu  aspramente  criticata. 
Ved.  T.  Rossi  e  F.  Gabotto.  Le  giornate  di  Settembre,  ecc.,  cit. 
(in  II  Riaorgimento.  cit..  pj).  1-14).  11  ò  aprile  1865  D.  Diamilla 
Miiller  aveva  in  proposito  scritto  al  Mazzini:  «Egli  [T.  Villa] 
mi  ha  mostrato  una  lista  di  contribuenti,  per  somma  molto 
importante  ;  e  per  avere  una  immediata  soluzione,  sabato  egli 
stesso  ne  parlerà  al  marchese  Rorà,  sindaco,  dando  a  lui  solo 
l'incarico  del  raccogliere  i  fondi.  Conoscete  qual  parte  abbia 
avuto  il  Sindaco  nei .  fatti  della  Convenzione  e  d<  pò.  Sapete 
quali  sentimenti  nutra,  e  vi  rammenterete  che  vi  dissi  assi- 
curato l'esito  della  vostra  pratica  s'egli  rimanesse  Sindaco.  Egli 
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VMMDCCLXXVIII. 

A  Madame  Marie  D'Agoult,  ù  Paris. 

[Loudres],  12  avril    [1S()5J. 

Non,  n'eiivoyez  pas  la  biocliiire.  Je  couuais  tout 
(;a.  Mon  Dien  !  comment  poiivez-voiis  me  faire  de 
ratteiuli-issement  sur  ce  hon  roi?  L'avez-vous  vu? 
Le  connaissez-voiis?  Savez-vons  sa  vie  privée?  Yoiis 
a-t-on  dit  les  nifleiii-s  à  la  Régeuce  qui  caractériseut 
soli  entourage?  Les  maìtresses  cliassées  du  Piémoiit 
de  par  de  la  police  qiiaud  elles  reiiniiyent?  Savez- 
vous  qiie  c  est  le.  meuteiir  le  plus  effronté  du  royau- 
lìie?  Savez-vous  (pi'il  a  dix  fois  trorapé  Garibaldi 
et  (pi'il  conspìre  eucore  aiijourd'bui  avec  lui  pour 
l'eiivoyer   se  l'aire  tuer  eii   Orient?   Mon  Dieu,   j'ai 


(•  (luiKiue  rimasto,  e  perciò,  se  credete  buono  il  consiglio  che,  vi 
do  per  incarico  di  Villa,  scrivete  due  righe  al  marchese  Itorà. 
al  barone  Franchetti  e  ali  avv.  Mongini.  i  quali  entrano  per 
cifra  egregia  nel  preventivo  segnato  dal  Villa.  Vn  appello  al 
loro  patriottismo  non  potrà  compromettervi,  ed  il  loro  amor 
proprio    sarà    lusingato    da    una    vostra    lettera.  »    Io.,    p.    240. 

VMMDCCLXXVIII.  —  Pubhl.  in  G.  :Mazzi>-i,  Lettres  à  D. 
Stern,  ecc..  cit.,  pp.  97-99.  L'autografo  sf  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  una  busta  che 
di  mano  ignota  ha  Tiudirizzo  :  «  A  Madame  D'Agoult.  11.  Rue 
de  Presbourg.  Paris.  »  La  data  si  completa  col  timbro  postale. 
—  La  R.  Commissione  è  stata  a  lungo  esitante  se  ristampare 
questa  lett.  nella  quale  si  vede  a  che  punto  arrivasse  la  pas- 
sione di  parte  anche  nei  maggiori  del  nostro  Risorgimento  : 
e    non   si    è    indotta    a    in.'^erirla    in   questa    raccolta    se   non   per 
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été  eii  contact  avec  lui  pendant  dix-buit  mois.  et 
je  le  counais.  Il  est  moralement  làclie;  il  n'a  que 
le  courage  physiqiie  d'un  soldat:  qui  ne  l'a  pas 
aiijourd'hiii?  Je  voudrais  bien  savoir  les  soiirces  anx. 
qiielles  vous  avez  puisé  vos  données  sur  lui, 

^>Jt^e  mouvement  co-o])ératit  est  bon.  Ils  ne  par- 
lent  pas  politique,  je  le  sais  ;  mais  je  pi-éfère  de 
beaucoup  ce  silence  à  la  funeste  distiuctiou  que 
les  anciens  cliet's  avaient  introduite  entre  sooialistes 
et  répuhlicains.  Ces  liommes-là  visent  à  s'éman- 
cjper  par  leurs  propres  efforts:  ils  ne  clierchent  pas 
à  éti-e  sauvés  par  l'Etat.  C'est  beaucoup  croyez- 
moi.  I*rati(]uement  et  pour  peu  que  le  mouvement 
augmente,  vous  verrez  le  Gouvernement  essayer 
d'intervenir;  et  ce  jour-là,  ces  hommes  seront  à 
nous.  Ce  n'est  ])as  là  <ju"est  hi  corruption  pro- 
l'onde:  elle  est  dans  votre  bourgeoisie:  elle  est  dans 
votre  monde  littéraire:  c'est  là  où  le  divorce  entre 
la  pensée  et  l'action  est  frappant.  Nous  avons  été, 
nous,  esclaves  comme  vous  l'étes  ;  mais  nous  n'a- 
vons  jamais  cesse  de  conspirer,  de  nous  associer, 
de  nous  organiser  à  risques  et  périls.  C'est  bien  d'as- 
sociation  (pi'il  s'agit  en  France.  Et  la  pensée  qui 
vous  a  et'fleurée  sur  vous-méme  était  une  salute 
pensée. 

Mais  biisons-là.  -l'ai  du  travail  par  dessus  les 
oreilles  et  je  suis  à  demi  malade.  Je  vous  écrirai. 
selon  la  consigne,  après  Goethe,  (^)  si  vous  ne  m'é- 
crivez  pas  dans  l'in terva Ile. 

osservare   sìiki   ;i11;i    tìiie  la   regola   impostasi  di   pubblicare   inte- 
gralmente tutte  le  lettei-e  a   sua    emiosoenza  del  Mazzini. 

(')  Cioè  (loi>o  la  pubblicazione  del  voi.  Dante  et  Goethe  — 
Dkdognen,  che  però  ebbe  luogo  nel  1866. 
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Avez    bieii    «ohi    de    vous   et    «  God    bless   you  I  » 

A  vous 
Joseph. 


VMMD(XJLXXIX. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 


[Londra]     12  aprile    [lsr.5j. 


Amica, 


Daelli  m'ha  scritto,  d'avere  accettato,  pi-oluii- 
gaudo  di  due  mesi.  Se  malgrado  questo,  si  trova  chi 
voglia  scontarla,  sia  fatto  e  ridate  ordine  qui  pel 
danaro  :  se  no,  non  importa  :  aspetterò. 

Daelli  dice  che  siete  un  angelo:  è  perfettamente 
vero,  ma  da  lui  mi  sorprende. 

1  volumi  miei  mandati  da  Giulietta]  Pez[zi] 
a  Tiv[oli]   sono  giunti. 

Addio  in  fretta;  amatemi  sempre:  ricordatemi 
a  Maur[izio]   e  abbiatemi 

vostro 
Giuseppe. 


VMMDCCLXXIX.  . —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,    di    pugno   del    Mazzini,    sta    l'indirizzo  :    «  Sarina.  » 
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VIMMDCCLXXX. 

A  Tommaso  \'illa,  a  Torino. 

[Londra],   12  aprile    L1<S()5J. 

Caro  Villa, 

Non  v'aftainiate  a  rispondermi.  vSo  come  siete 
tormentato  d'affari.  Ma  lasciate  cli'io  insista  sopra 
nua  cosa  ;  e  pensate  a  ciò  ch'io  dico  e  fate  ch'altri 
vi  pensi. 

Siamo  quasi  a  mezzo  aprile.  Sapete  come  il  tem- 
po voli.  Maggio  è  il  prossimo  mese,  e  giugno  segue. 
Ogni  aiuto  di  certa  importanza  determinerebbe 
scelta  di  diverso  e  migliore  disegno.  E  ogni  di- 
segno, quando  s'iia  da  fare  con  due  Governi  egual- 
mente ostili,  vuol  tempo. 

Se  dunque  le  intenzioni  sono,  come  non  ho  di- 
ritto di  porre  in  dubbio,  serie  davvei'o,  bisognerebbe 
dar  opera  a  raccogliere  senza  indugio,  anche  prima 
del  convegno  che  può  avere,  dagli  affari,  dilazioni 
imi)revedute.  Ed  è  j)robabile,  come  vi  dirà  MuUer^  che 
la  condizione  finanziaria,  in  parte  almeno  adem- 
piuta, agevolerebbe  d'assai  le  condizioni  del  conve- 
gno. 

()  potete  e  fatelo  subito:  o  non  potete,  e  allora 


VMMDCCLXXX.  —  l'iihhl.  iu  ('orri.spondiii:!!  inedifa.  ecc., 
cit.,  pp.  1(X)-107,  quindi  in  PoìiticK  nei/reia  itnliana.  ecc.,  cit.. 
pp.  247-248. 
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a  che  i  convegni?  Io  non  lio,  quanto  alle  condizioni, 
cosa  da  dirvi  che  uon  v'abbia  scritta. 

Crede  il  Piemonte,  per  tutte  le  ragioni  che  sa- 
liere voi  come  me,  che  la  guerra  all'Austria  per  la 
Venezia  sia  il  bisogno  urgente  per  uscire  dal  prov- 
visoriOj  per  salvare  il  paese  dall'anarchia,  per  ri- 
suscitare l'entusiasmo  di  tutti,  per  fondare  la  co- 
scienza italiana,  j)er  liberarci  da  un  nemico  pe- 
renne, tanto  da  trovarci  compatti  e  liberi  sulla  que- 
stione di  Koma,  per  redimere  l'onore  vilipeso  della 
Nazione?  Allora,  perché  uomini  della  tempra  del 
marchese  Eorà,  uomini  finanziariamente  potenti 
come  il  signor  Franchetti,  non  aiuterebbero  l'im- 
presa che  noi  maneggiamo?  Io  non  posso  scrivere 
ad  essi:  né,  ve  lo  confesso,  vorrei  farlo  senza  cer- 
tezza di  successo,  che  nessuno  può  darmi.  Ma  io 
stimo  il  coraggio  civile  del  marchese  Rorà,  attra- 
verso 1  ultima  crisi;  e  voi  uomini  della  stessa  pro- 
vincia dovreste  indirizzarvi  ad  esso.  S'egli  ha  anima 
altolocata,  come  mi  pare,  e  s'egli  sente  la  gran- 
dezza morale  che  verrebbe  al  Piemonte  in  Italia, 
se  il  Piemonte  dicesse  con  fatti;  «Rispondo  alle  ac- 
cuse non  meritate  col  sagrifìcio,  »  ei  dovrebbe  far 
sua  la  parola  ch'io  diressi  a  Luigi  Napoleone:  «  A- 
vremo  \"enezia  e  non  avrete  il  Piemonte.  »  Egli  deve 
sapere  che  non  può  sperarsi  iniziativa  dal  Governo; 
il  Governo  non  può  che  essere  trascinato. 

Parlate,   tentate. 

Un'altra  idea  ch'io  ho  è  quella  di  gettare  in  cir- 
colazione una  petizione  di  guerra  pel  Veneto  al  Go- 
verno Italiano:  il  paese  direbbe  la  propria  volontà 
e  additerebbe  il  dovere  al  Governo.  Sarebbe  modo 
eloquente  d'agitazione  legale  e  popolarizzerebbe 
l'idea.  Ma  bisognerebbe  che  la  petizione  raccogliesse 


20-1  EPlSTOLAiaO.  llSliS] 

il  lineilo  un  mezzo  uiilioiie  di  tìrme.  In  Piemoute 
assumereste  voi  tutti  la  dittusioue?  Credete  avrebbe 
successo  ? 

Addio,  credetemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


WAIMDCCLXXXI. 

A    (UOVA.XM    (JKILENZOM.    a    Luiiaiio. 

[Londra!     18  aprile  ISO"). 

Ricevo    d;il     Ca]).    Adamo    Ala[)i    la    somma    di 

(M   versata   da   patrioti   Uugaresi  per 

essere   ailoprata    in    favore    del    moto   concorde   Un- 
garo-Italiano. 

Gius.  Mazzini. 

Incarico  il  signor  Giovanni  Grilenzoiii  di  rila- 
sciare ricevuta  in  mio  nome  e  per  conto  mio  al  signor 
Gap.  Adamo  Alapi  di  tutte  le  somme  che  da  lui  gli  sa- 
ranno consegnate  o  mandate  a  disposizione  mia  a 
prò'  del  moto  Ungaro-Italiauo. 

Gius.  Mazzini. 


\'MMD('rLXXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa    di    ^Lizzini.  »   a    Pisa. 

(')    Lo    spazio    in    bianco    è    nell'autografo. 
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VMMDCCLXXXII. 

A  Giovanni  (Jrii.enzoni.  ji  I.nsniu). 

[Londnil.  18  aprile    [1S(Ì5|. 

Caro  amico. 

Ilo  le  tue  4:  e  0.  ft  un  imbroglio,  dal  quale  biso- 
gno ch'io  esca  con  lealtà.  Fr[igyesy]  è  agente  mio. 
Il  Capitano  è,  (\)  a  quanto  credo,  un  di  lui  inviato  in 
lTngh[eria],  appunto  per  raccogliere.  Se  è,  è  chiaro 
che  il  prender  io  quel  danaro  senza  dir  cosa  alcuna 
a  Fr[igyesy]  è  un  rompere  i  patti  da  parte  mia  con 
lui,  è  un  trattarlo  com'uomo  del  quale  io  diffidi,  men- 
tre ciò  non  è.  D'altra  parte,  l'avviso  di  celare  a  Bu- 
l[ewski]  arriva  —  mercè  il  giro  Germanico  — 
tardi  :  l' avviso  del  danaro  giunto  o  da  giungere 
m'era  già  venuto  da  Milano  senza  avvertenza  su 
Eul[ewski]  e  naturalmente  —  dacch'egli  era  stato 
collaboratore,  autorizzato  da  me,  di  Fr[igyesy] . — 
glie  ne  parlai. 

Se  rA[lapi]  ha  ricevuto  danaro  da  consegnarsi 
a  Fr[ìgyesij],  che  è  fra  i  direttori  del  nuovo  lavoro 
Ungarese,  dovrebbe  consegnarglielo  :  io  poi  farò  in 
modo  che  parte  del  danaro  venga  ad  aiutare  le  cose 
nostre. 

Se  lo  ha  ricevuto  per  darlo  al  Gomitato  R'woìn- 
xioììario  Europeo  (pii  <lov'io  sono,  dovrebbe  darlo  a 

VMIMDCCXXXII.  —  Inedita.  L"  aiitografo  si  oniiserva 
nella    «  Casa   di   Mazzini,  »   a    Pisa. 

(')    È    indicato    nella    lett.    precedente. 
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to  per  me,  dicendo  lealmente  a  Fr[igyesy]  :  «  Gli  Un- 
liaresi  hanno  dato,  ma  con  istrnzione  di  consegnare 
al  Comitato  Rivolnzionario  Europeo  che  s'intenda 
con  voi.  » 

Intendi  ch'io  non  voglio  nsare  d'nomini  posti  da 
me  stesso  al  lavoro  come  di  macchine  da  sprezzarsi 
o  spezzarsi.  Son  nomini  egnali  miei  e  debbo  essere 
leale  con  essi. 

Ti  mando  a  ogni  modo  due  ricevute:  la  secon- 
da, perché  A[lapi]  potrebbe  esigerla  a  suo  discarico 
coi  committenti.  La  darai  compiti  gli  invìi. 

Appena  tu  1  avessi,  telegrafami:  Kicevuta  la  som- 
ma di....  o  qualche  frase  che  m'indichi.  Ma  di'  ad 
A[lapi]  le  cose  che  t'ho  detto  e  chiedigli  se  non  è 
uno  degli  uomini  inviati  in  I^ngh[eria]  da  Fr[igyesy] 
stesso. 

Sulle  elezioni,  sai  che  ho  già  indicato  il  mio  pen- 
siero nelle  poche  linee  di  risposta  all'Associazione 
elettorale  di  Napoli.  (^) 

Non  predicazione  d'astensione. 

I  nostri  dovrebbero  cogliere  ogni  mezzo  per  di- 
chiarare ch'essi  non  credono  che  la  salute  del  paese 
possa  escire  dal  Parlamento  ;  ma  che,  appunto  ad 
affrettare  per  gli  Italiani  la  prova,  esortano  tutti 
a  votare: 

Dovrebbero,  nei  collegi  elettorali  dove  sono  in 
maggioranza,  porre  per  condizione  ai  candidati  la 
promessa  di  chiedere  al  Governo  sul  cominciare  del- 
la. Sessione  guerra  immediata  aW Austria  pel  Veneto, 
e  di  ritirarsi,  se  negata. 

Fatte  le  elezioni,  i  Deputati  noti  repubblicani  do- 
vrebbero   ricusare    a    cagione    del    giuramento;    ma 

(')   Vod.  la  lett.    \  IMMDCCLI   a   pag.  15:^. 
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questo  è  affar  loro;  e  non  entra  nella  questione  delle 
elezioni. 

Il  paese  voti  e  mandi  l'espressione  del  suo  voto 
di  guerra.  Questa  è  cosa  essenziale. 

Nella  prossima  mia  ti  manderò  le  linee  per  Reg- 
gio, ila  la  mia  lettera  collettiva  nelVUnità  C)  do- 
vreblìe  dar  loro  pazienza. 

Cosi  del  resto.  È  impossibile  ch'io  faccia  fronte 
a  tutti  e  a  tutto. 

Addio^  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

Lamica  è  tornata'?  Dagli  l'unito  biglietto. 

Fa  avere  l'unita  a  Fr[igyesy].  È  a  Bellinzona  ; 
ma  se  non  sai  l'indirizzo,  chiedilo  alla  signora  Bu- 
l[ewski]  da  parte  mia. 


VMMDCCLXXXIII. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,   n   Milano. 

[Londra],  1.3  aprile    [ISOn]. 

Caro  Brusco, 

Ebbi  le  vostre  fino  a  quella  delle  buone  notizie. 
L'affare  Ungarese  è  un  imbroglio  :  non  posso  accet- 
tarlo come  mi  si  pone.  Fr[igyesy]   con  alcuni  altri 

(')    Veci,   la    lett.    vMMDCCLXXIV    a   pag.    198. 

VMMDCCLXXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Mnseo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha    indirizzo. 
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Ungaresi  furono  posti  al  lavoro  ungarese  nostro  da 
me,  con  autorizzazioni  scritte.  Mandò  con  consenso 
mio  quattro  agenti  in  paese,  tra  i  quali  credo  sia  FA- 
[lapi].  Mi  consta,  badate,  clie  per  mandarli  impegnò 
ricordi  di  valoi'e  che  aveva.  Ei  mi  rende  conto  di 
lutto.  Non  ho  motivo  alcuno  di  lagnarmi  del  di  lui 
operato  in  quest'ultimo  lavoro,  E  non  posso  quindi 
offenderlo  gratuitamente  e  mostrargli  ch'io  diffido 
di  lui.  Trattare  gli  agenti  come  macchine  da  sj)ez- 
zarsi  appena  giovi  ])uò  essere  teorica  d'altri,  non 
mia.  In  conseguenza^  ho  mandato  ricevuta  e  ogni 
cosa  a  Gr[ilenzoni].  Ma  o  A[lapi]  ebbe  il  danaro 
per  consegnarlo  a  Fr[igyesy]  e  dovrebbe  consegnar- 
glielo: o  l'ebbe  per  consegnarlo  a  me  e  lo  riceverò; 
ma  parlandone  a  Fr[igyesy],  Nei  due  casi,  credo 
che  avrò  la  metà  per  noi,  cioè  pel  Veneto.  L'altra 
metà  sarà  consecrata  a  mandare  innanzi  il  lavoro 
e  a  preparare  un  nucleo  d'Ungaresi,  perché  —  nel 
caso  d'azione  —  possa  servir  di  richiamo  alla  diser- 
zione degli  TTngaresi  che  abbiamo  nelle  file  nemiche. 
È  l'unico  riparto  giusto.  Non  possiamo  in  coscienza 
levar  txffo  il  danaro  dato  da  Ungaresi  agli  Ungaresi 
stessi. 

Fr[ygyesy]  ha,  come  tutti,  difetti  che  conosco; 
ma  è  uno  dei  migliori  nostri  e  dei  più  audaci,  se  il 
momento  verrà.  Per  amor  di  Dio,  non  restringiamo 
più  sempre,  per  soverchi  sospetti,  le  nostre  fìle, 
come  se  fossimo  milioni. 

Quelle  tali  cose  date  come  pegno  di  sincerità 
son  dentro  o  fuori?  Importa  sai)erlo.  Se  la  con- 
segna ha  luogo,  me  lo  direte. 

Dite  ai  nostri  che  quanto  più  sperano,  tanto  più 
si  nu)strino  <lis])erati.  Il  Governo  veglia.  Persisto 
in  credere  in  (juel  mio  sistema  di  piccolissimi  nuclei; 
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ma  ha  bisogno  di  spiegazioni  che  darò  io  stesso  se 
avrò  mezzi.  Per  qnesti.  non  è  cessata  interamente 
la  speranza  ;  ma  non  posso  aver  qualche  cosa  di 
positivo  Se  non  verso  il  finire  del  mese. 

Cosa  mai  volete  ch'io  dica  sul  protocollo?  (^)  La- 
sciate dire:  l'effetto  è  prodotto;  non  solamente  al- 
l'interno, ma  all'estero,  dov'io  voleva  per  ciò  che 
riguarda  L[uigi]  N[apoleone].  Scrissi  del  resto  una 
risposta  a  Siccoli  che  mi  chiedeva  informazioni  dopo 
le-  smentite.  Credo  che^  com'io  calcolava,  in  Torino 
l'abbia  fatta  leggere  all'universo;  anzi  voleva  stam- 
parla, ma  lo  dissuasero. 

M'  è  giunto  oggi  1'  opuscolo  Crispi.  (-)  Forse,  vi 
manderò  un  supplemento  di  lettera,  per  toccare  uni- 
camente d'un  punto  a  cui  egli  allude  alla  lontana.  (^) 
^la  non  ridiscuterò.  La  distinzione  fra  1  due  sistemi 
—  fra  il  tacere  quando  ogni  parola  è  inutile  e  il 
parlare  linguaggio  contrario  al  primo  —  fra  il  non 
dar  di  capo  nel  muro  e  il  farsi  muro  —  fra  il  lavo- 
rare all'Unità  in  ogni  circostanza  e  il  mettere 
condizione  d'  Unità  la  Monarchia  —  non  pare  intesa 
da  lui.  Le  accuse  rifritte  sulle  lettere  a  Pio  IX  e 
a  C[ar]o]  A[lberto]  furono  spiegate  dieci  volte  da 
me.  Le  cose  dette  nella  parte  autobiografica  de'  miei 
Scritti,  nell'opuscolo:   «L'Italia  e  i  Repubblicani.» 

(')  Il  documento  i-igujirdante  l'aceordo  segreto  circa  la 
Convenzione  di  Settembre. 

(-)  Intitolato  :  Repubblica  e  Monarchia.  A  Giuseppe  Maz- 
Zini.  Lettera  di  Francesco  Crispi,  Deputato  ;  Torino  ISfio. 
Tipografia  V.  Vercellino  —  in-lG"  di  pp.  85.  pili  S  in  fondo. 
n.   n.  Aveva   la   data   di   Torino,   18    marzo   1865. 

(•■*)  L'art,  pubbl.  nel  supplemento  all'Unità  Italiana  di  Mi- 
lano, del  25  aprile  1865  intitolato:  A  Francesco  Crispi.  De- 
putato.   Ha   la    data   del    21    aprile   1865. 

ll\zzisi    Scritti,  ecc..  voi.  LXXX  (Epistolario,  voi.  XLIX).  14 
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etc.  provano  com'io,  pur  giovandomi  degli  errori  ita- 
liani, non  abdicassi  mai,  com'essi,  i  Deputati,  han- 
no fatto,  la  repubblica.  E,  ripeto,  non  mi  sento 
d'entrare  su  questo  in  lunghe  polemiche.  Se  Mau- 
rizio o  voi  scrivete  non  dovreste  essere  violenti  nei 
modi.  (^)  Addio  per  ora. 

Vostro 
Giuseppe. 

'L'Unità,  ben  inteso,  supera  il  naufragio. 

(')  All'opuscolo  di  F.  Crispi  rispose,  solamente  per  «  fatto 
personale,»  V.  Brusco  Onnis  con  un  art.  nell'Unità  Italiana  di 
Alilano,  deiril  aprile  1805  ;  e  per  le  notizie  cho  vi  si  leggono,  al- 
cune ignote,  mette  conto  di  trascriverlo  qui  appresso.  È  in  forma 
di  lett.  A  Francesco  Crispi  :  «  Nel  tuo  opuscolo  in  risposta  a 
Mazzini,  or  ora  uscito  in  luce  col 'titolo  Repiihhlioa.  e  Monarchia, 
trova  usi,  a  p.  25,  le  linee  seguenti:  "Il  7  maggio,  sul  bordo  del 
Piemonte,  il  Capitano  Bruzzesi  leggeva  ai  volontari  il  primo  oi-- 
dine  del  giorno,  il  quale  conchiudeva  in  questa  guisa  :  Il  grido  di 
guerra  dei  Cacciatori  delle  Alpi  è  lo  stesso  che  rimbombò  sulle 
sponde  del  Ticino,  or  sono  12  mesi  :  Italia  e  Vittorio  Emanuele 
—  e  questOj  grido  ovunque  pronunziato  da  noi,  incuterà  spavento 
ai  nemici  dell'Italia.  Il  solo  Brusco  Onnis  si  senti  offesa  l'ani- 
ma repubblicana  da  quel  programma  monarchico,  e,  'appena 
giunti  a  Talamone,  scese  dal  vapore  e  non  fu  più  visto.  I  fra- 
telli Mosto,  Savi  ed  altri  amici  rimasero  al  loro  posto,  convinti 
che  non  era  a  discuter  della  forma  di  Governo  da  uomini,  che 
cimentavano  la  vita  per  dare  vita  alla  'nazione.  L'il  maggio 
scendemmo  a  Marsala,  ed  il  15  a  Salemi,  dove  l'indomani  venne 
proclamata   la   dittatura    in    nome  del   re  d'Italia.' 

«  Tutto  esatto,   meno  il  non  fu   più  visto. 

«  Mi  ripugna  il  credere  che  con  queste  parole  tu  abbia 
voluto  fare  un  cattivo  epigramma  ;  tu  tieni  troppo  a  essere 
«•eduto  disinteressato  nelle  tue  azioni,  per  sospettare  gratui- 
tamente di  bassi  impulsi  le  azioni  degli  altri  :  potrebbe  però 
avvenire  che  alcuno  interpretasse  le  tue  parole  come  un'accusa 
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VMirDCCLXXXIV. 

To  Ci.E^rEXTiA  Taylor,   Veiitiior. 

[London].  Aprii   14tli.    [ISfió]. 

Denr  Clemeutia, 

Many  tlianl^s  for  Tour  note.    I  am  so  so  ;  bnt  I  am 
going  to-morrow   to   see  Matilda    and  towards  tlie 


14  aprilo. 
Cara  Clemeutia, 

Mille  grazie  per  la  vostra  lettera.  .Sto  cosi  oosi  ;  ma 
andrò  domani  a  trovare  Matilde  ;   e  verso  sera   mi   spinsei-ò 

a  mio  danno  ;  e  io  non  posso  -perciò  consentire  che  esse  facciano 
molto   cammino   senza   un   po'    di   accompagnatura. 

«  Pochi  giorni  prima  che  la  spedizione  dei  Mille  salpasse 
da  Quarto,  una  lettera  di  Rosalino  Pilo  diretta  ad  Antonio  Mo- 
sto —  se  la  memoria  non  m'inganna  — •  conteneva  queste  pre- 
cise parole  :  Venite,  la  nostra  handiera  è  la  tricolore  pura.  Pilo 
scriveva   dalla   Sicilia. 

«  Mi  decisi  allora,  dopo  molte  ragionevoli  esitanze,  a  par- 
tire con  Garibaldi  :  sperava  io,  speravano  allora  quasi  tutti 
i  nostri  amici  che,  se  non  riusciva  a  toccare  i  lidi  siciliani, 
nessun  programma  fattoi  senza  prima  consultare  il  popolo  che 
si  andava  a  soccorrere,  avrebbe  a  priori  vincolato  il  piccolo  eser- 
cito popolare. 

a  La   cosa  andò  diversamente. 

«  Poco  prima  ch^  si  gettasse  l'ancora  a  Talamone,  il  7  mag- 
gio, trovandomi  io  sul  Piemonte,  mi  offersi  a  Sirtori,  che  cercava 

(segue  nota  a  pagina  seguente) 

VMMDCCLXXXIV.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  il 
Museo    del    Risorgimento    di    Roma. 
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eveiiiiig.  I  shall  piish  oii  to  St.  Leonard's  from  wlien- 
cp  I  sliall  come  back  on  Siinday  evening.     Of  course, 

iino  il  St.  Léonard"»,  da  dove  sarò  di  ritorno  domenica  sera. 
Appena   presa    la   decisione,   ha   naturalmente   cominciato   a 

fra  i  volontari,  chi  fo.s.st*  in  lena  (il  mal  di  mare  ne  risparmiava 
pochi),  (li  copiare  non  so  che  scritto  :  mOffersi.  e  sceso  nel  ca- 
merino del  eai)itano.  mi  fu  dato  a  trascrivere  dal  Tiirr  Yord'nie 
del  </iorno  da  te  citato  n(>lle  linee  sopra  riferite.  Ricordo  che 
quella  copia  fu  piegata  e  suggellata  dallo  stesso  TiJrr  a  modo 
di  lettera,  e  postovi  l'indirizzo  a  un  niutante  di  campo  di  t^.  M. 
—  Risalito  in  coperta  narrai  a  te,  a  Mosto,  a  Savi  e  ad  altri 
nostri,  dell'ordine  del  giorno  e  della  condizione  che  esso  ci  im- 
poneva. Mi  parve  che  neppur  tu  ne  fossi  molto  soddisfatto  : 
ma  e  tu,  e  Mosto,  e  Savi,  e  altri  giudicaste  non  dovere,  malgrado 
quel  programma  monarchico,  ritrarvi  dall'impresa  ;  io,  pur 
temendo  che  non  tutti  avrebbero  reso  giustizia  alla  onestà 
delle  mie  intenzioni,  tenui  per  contrario  avviso  ;  e,  come  fummo 
a  terra,  dissi  a  Sirtori  (nominato  a  bordo  capo  dello  Stato 
Maggiore)  che,  repuhWicano  e  redattore  di  un  giornale  repuh- 
hìifano.  non  crederà  dì  potere,  senza  mancare  alle  mie  convin- 
zioni.  fiiniii  soldato  dcJla  monarchia  ;  dolermi  (e  Dio  lo  sa  se  mi 
doleva!)  ahhandonare  i  compagni  sulla  ria  dei  grari  perigli; 
ma  essere  in  me  piti  forte  di  ognn.  altro  sentimento  il  culto  della 
mia  fede. 

«  Credo  che  Sirtori  non  mettesse  menomamente  in  dubltio 
la  sincerità  dell'animo  mio  in  (|uel  momento  ;  e  oggi  ancora 
glie  ne  sono  grato.  In  (juel  giorno  io  ho  sfidato  (|ualclie  cosa, 
che  è  ben  pili  terribile  della  morte  —  ho  sfidato  una  calunnia 
che  se  sparsa  o  da  qualcuno  formulata,  o  m'avrebbe  tratto 
a  morire  in  duello,  o  avrebbe  avvelenato  la  mia  vita  per  sempre. 

«  Da  Talamone  andai  a  Livorno  ;  là  conobbi,  indi  a  poco. 
Nicotera  che  uscito  appena  dal  duro  carcere  di  Favignana,  si 
dava  con  maravigliosa  attività  ad  organizzare  la  sua  l)rigata 
di  Castelpucci  :  egli  mi  onorò  della  sua  amicizia;  mi  diede  un 
ufficio  di  molta  fiducia  presso  di  lui,  e  feci  parte  di  quella 
brigata.  Tu,  Crispi.  eri  ministro  a  Palermo  quando  era  pro- 
dittatore Depretis  ;  tu  mi  vedesti  sbarcare  con  Nicotera  in 
quella  città,   ai   primi   di   settembre,  con   mille  e  più  uomini   di 
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as  soon  as  I  took  the  decision,  it  began  to  raiii,  and, 
I  dare  say,  it  will  go  ou.  I  liope  tliings  are  goiiig 
bi'tter  at  Ventiior.  James  liad  said  nothiug  to  me 
about  your  preseiice  at  the  burial.  (^)  Bright's  gi-ief 

piovere,  e,  credo,  eontimierà  cosi.  Spero  che  le  cose  va- 
dano meglio  a  Ventiior.  James  mm  mi  ha  detto  nulla 
della  vostra  presenza  al  funerale.  Il  dolore  di  Bright  è 
senza  dubbio  sincero  e  profondo.  I*er  (luello  di  molti  degli  ai- 
quella  legione  ;  ini  vedesti  dare  con  lui  e  con  altri  venticinque 
uiEciali  la  diinissiuiie.  (luando  non  fu  consentito  a  Nicotera 
di  conservare  la  l)andiera  che  egli  aveva  portato  seco  da  Ca- 
stelpucci.  e  dove  non  era  lo  stemma  reale,  come  tu  sai.  — 
Perché  dunque  il  non  fu  più  vìsio?  —  A  Palermo  in  casa 
tua,  tu  udisti  da  Xicotera  e  da  me  quanto  ci  pungesse  desiderio 
di  potere,  senza  transigere  colla  nostra  fede  repubblicana  ci- 
mentare la  vita  nelle  battaglie  dellT'nità  :  senza  i  noti  inganni 
di  Ricasoli,  la  brigata  Xicotera  avrebbe  tentato  un  colpo  su  Pe- 
rugia, o  sbarcato  a  Montalto.  nello  Stato  Pontificio  :  io  era 
con  Nicotera,  tu  lo  sapevi  :  perché  dunque  il  non  fu  più  risto? 
Non  credo,  lo  ripeto,  che  tu  voglia  far  sorgere  un  sospetto 
affatto  gratuito  a  danno  della  mia  riputazione  ;  ma  sapendo 
tu  veri  questi  fatti  che  io  ora  ti  ricordo,  faccio  pubblico  richiamo 
alla  tua  realtà,  e  chiedo  che  tu  voglia  dire  il  senso  che  hai 
inteso  dare  a  quelle  parole  a  scanso  di  interpretazioni  che 
possono  recare  offesa  al  mio  nome.  »  Il  giorno  dopo,  F.  Crispi 
fu  pronto  a  rispondere:  «Al  tuo  articolo  pubblicato  nelVUnità 
Itulinna  di  stamane,  basteranno  poche  parole  di  rispost.-i.  Tu 
sai  meglio  di  ogni  altro,  se  io  son  uomo  da  offendere  il  carat- 
tere altrui.  Ricordo  che  lettosi  l'ordine  del  giorno  del  7  mag- 
gio 1860,  ti  lagnasti  del  programma  monarchico  e  ti  decidesti 
a  lasciar  la  spedizione.  A  Talamone  ci  siamo  trattenuti  24  ore 
circa,  e  mi  restò  impresso  che,  sbarcato  dal  Piemonte,  tu  non 
f (  sti  più  visto.  Questo  è  il  fatto,  e  ricordandolo  non  penso 
che  esso  possa  essere  motivo  ai  tuoi  nemici  di  calunniarti.  » 
Unità  Italiana  di  Milano,  del  If»  aprile  1805. 

(')   Al   funerale   di   Richard    Coliden.   John    Bright   era   stato 
il  più  grande  amico  del  Cobden. 
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is  uiimistakeably  sincore  aud  deep.  The  most  of 
the  others  I  rather  doubt.  The  butler  has  beeii 
faithful  ;  I  had  letters,  I  ani  glad  you  feel  that 
{•outemphition  woiild  not  do  foi-  a  long  while;  nevei-- 
1h.ele.ss,  I  waut  to  see  you  back  less  weak  and  less 
]>ale.     Love  to  Peter.     Now  aud  ever 

your  very  affectiouate 
Joseph. 

tri,  ho  i  mìei  dubbi.  II  maggiordomo  è  stato  fedele  ;  ho  avuto 
lettere.  Sono  contento  che  sentiate  che  la  contemplazione 
non  sarebbe  possibile  per  molto  tempo;  ciò  nondimeno, 
vi  voglio  vedere  di  ritorno  meno  debole  e  meno  pallida. 
Tante  cose  affettuose  a  Peter.  Oi'a  e  sempre 

vostro  affeziona tissimo 
Giuseppe. 


VlAIMDCCLXXXV. 

TO  Matilua  Biggs,  Tunbridge  Wells. 

[London.  Aprii   14th    1SG5].  Frida.v. 

Ves,  dear;  uuless  some  strauge  thiug  happeus, 
1«)-moi*i-ow,    Satui'day,  I   shall   see  you:    I  trust  the 

Venerdì. 

Si,  cara  :  se  non  accade  niente  di  imprevisto,  domani, 
sabato,    vi    vedrò  :    spero,    per    voi,    che    duri   questo    tempo 

VMMDCCLXXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  (lei  Kisorsimento  di  Hoina  (f'niulo  E.  Xatlian).  Non  ba 
indirizzo.   La   d;ita    vi   fu    appasta    da    M.    Biggs. 
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soft   wcatlier  will  last    for  yoiir  sake:   biit  I   fear 
tliat  witli  the  vanisliing-  of  the  moon  there  Avill  come 
a  cliange.     Teli  Ashurst  to  leiid  'Labieniis'  to  whom 
she  wishes.     1  shall  have  it  later. 
Ever 

lovingly 

Joseph. 

tiepido  :    ma    temo   elie   col   tramontare    di   questa    luna,    vi 
sia  un  cambiamento.  Dite  ad  Ashurst  di  prestare  Labienus 
a  chi  vuole.  Me  lo  darà  poi. 
Sempre 

affezionato 
Giuseppe. 


VMMDCCLXXXVI. 

A  Maurizio  Quadrio,  a  Lugano. 

[Hasting.s]    21  aprile   [1865]. 
Caro  Maurizio, 

Ho  ricevuto  tutte  le  tue.  fino  a  quella  per  Jo- 
seph, (^)  che  ho  mandata,  perché  sono  in  Hastiugs. 

Spronato  da  tutti  e  anche  da  te,  di  mala  voglia 
perché  io  non  aveva  intenzione  alcuna  di  rispondere, 
ho  gettato  giù  e  mando  oggi  a  Br[usco]  una  Lettera 
a  Crispi,  sequestrabile.  Francamente,  avuei  creduto 
che  avreste  risposto  voi  altri.  Se  avete  letto  i  miei 

VilMDCCLXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Mu.seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau*.  A 
tergo  di  esso    di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Maurizio.  i> 

(')   .Joe    Stansfekl. 
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^.critti,  la  risposta  v'è.  Ora,  non  dirò  pili  una  pa- 
rola per  tutto  Toro  del  mondo.  ]Mi  credano  repubbli- 
cano o  no,  debole  o  no,  illuso  o  no,  non  m'importa. 
Sono  noiato. 

L[uigi]  X[apoleone]  e  seriamente  malato.  Uno 
de'  suoi  medici  dichiara  ch'egli  è  entrato  in  quella 
fase  che  ha  portato  via  Morny.  (M  II  viaggio  in  Al- 
geria è  ordinato.  Intorno  a  lui.  tutti  sono  convinti 
ch'egli  è  condannato  e  son  quindi  fissate  tutte  le 
irisure  da  prendersi  :  tra  le  quali,  misure  di  staio 
d'assedio  per  far  fronte  ai  partiti. 

Quanto  a  noi,  l'opinione  sale,  ma  l'organizzazione 
cli'io  proposi  non  va  come  dovrebbe.  Ciarleremo  per 
lungo  tempo  di  repubblica  :   non  la  faremo. 

Addio  :  ricordami  con  affetto  all'amica  e  a  tutti. 

Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 


Kicevo   le  tue  linee  del   17. 

Non  so  che  dire  di  più  sull'affare  Vngarese. 

Fi-[is)yesy]  opera  per  conto  mio  e  con  mie  istru- 
zioni. 

Bul[ewski]  egualmente. 

Sapeva  della  somma  di  Parigi:  sono  a  giorno  di 
lutto. 

Desidero  che  nessuno  tormenti  di  sospetti  l'uno 
o  l'altro. 

aSV;  la  somma  \iene,  la  metà  andi-ì  a  noi;  l'altra 
metà  ad  altro. 

(')  Churlcs  (luca  di  Morny.  uiki  de  più  iiitiuii  collahora- 
ti)ri    di   Napoleone    III,   era    morto   a    l'arigi    il    10   marzo    18G5. 
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E  del  resto,  il  pi-etendeie  che  il  moto  Veneto  si 
i'aeeia  con  danaio  imgarese,  polacco  o  altro,  non 
coi-re.  Quei  paesi  devono  apprestarsi  a  seguire  e  quin- 
di hanno  bisogno  di  danari  essi  pure. 

Tant'è,  non  siamo  maturi  per  grandi  cose.  Non 
vedrò  la  line.  Lavoro  per  dovere,  ma  senza  spe- 
la nza  1)1-088]  ma, 

v^rMDCCLXXxvir. 

AD  Ani'Kea  Giannelli,  a  Firenze. 

[Londra],  24  aprile    [1S65]. 

Fratello 

Ebbi  tutte  le  vostre.  Non  badate  al  mio  rispon- 
dervi o  no.  ]Mi  manca  il  tempo.  Oggimai  quei  che 
m"  amano  devono  cavare  consigli  e  aspirazioni  da 
rio  ch'io  pubblico,  e  non  da  corrispondenza  privata. 
E  d'altra  parte  ho  dato  e  non  ])otreì  che  ripetere 
le  norme  generali  del  lavoro. 

Eccovi  la  lettera  chiesta  dai  Botta. 

Quando  riceverò  l'Indirizzo  colle  iirme  rispon- 
derò. 

Pubblicamente,  insistete  tutti  sempre  per  1  im- 
)u-esa  Veneta.  E  intanto,  fate  d'accrescere  la  nuova 
Associazione,  raccogliendo  i  migliori  come  Sezione 
segreta  della  Falange  Sacra.  Non  sprecate  i  pochi 
l'ondi  che  vi  verrà  dato  raccogliere.  Serbateli  per 
una  impresa  importante.  E  del  resto,  ciascuno  di  voi 


VMMDCCLXXXVII  —  Puhhl.  da  A.  Giannelli,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.  cit.,  p.  249.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.   Non  ha    indirizzo. 
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tenda  ad  essere  cittadino  armato:  nessuno  può  im- 
pedirvelo. 

Cacciatevi  tra  il  popolo.  Spiegate  l'idea  repubbli- 
cana. Sia  che  nell'intervallo  abbiamo  l'impresa  Ve- 
neta —  nella  quale  non  entra  questione  politica  — 
sia  no,  è  a  Eepubblica  che  dobbiamo  andare. 

Fermi  sui  princii)ii,  conciliatori  cogli  individui. 
Distinguete  fra  i  ìiìodcrati  raggiratori  e  gli  illusi. 
Uisogna  far  guerra  agli  uni,  cercare  di  couquistar 
gli  altri. 

Ricordatemi  ad  Attilio  (^j  e  agii  amici.  E  con 
molta  affettuosa  stima  alla  signora  Ludmilla 

vostro  sempre 
Giuseppe, 


VMMDCCLXXX\'III. 

A  Traini,  a  Londra. 

[Londra],  26  aprile    [1SG5]. 
Fratello  Traini, 

Il  lavoro  e  il  male  m'hanno  impedito  tin  qui  di 
rispondere.  Entrate  pure  nell'Associazione  Interna- 
zionaìe.  Gli  elementi  inglesi  sono  buonissimi-  altri 
non  tanfo.  Ed  è  necessario  stare  in  guardia  conti-o 
infinenxe  che  mirano  ad  accrescere  ranlagonismo 
a])('rto  fra  le  classi  operaie  e  le  classi  medie,  ciò 
che  nuoce  senza  raggiunger  lo  scopo. 

(')    Attilio    Kicci.    già    indicato    noi    voi.    LXXIX.    p.    810. 

VMMDCCLXXXVIIL  —  Pubbl.  in  Ccìini  hioi/rafirì  e  kìo- 
rici   (I    proemio   del    tento   degli    S.    E.    I.,    voi.    XVH,    pp.    .\.i-xi,i. 
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\'<;n'ei  che  vi  teneste  generalmente  in  accoi-do 
con  Bezzi  e  col  maggiore  Wolff  che  sono  informati. 

Appartenete  all'Associazione  Operaia  c^el  l^ro- 
aresso  qui  in  Londra?  Dove  no,  credo  dovreste  farlo. 
fratria  e  Unianitù  sono  inseparabili:  Funa  è  scala 
aìFaltra  :  il  punto  d'appoggio  alla  leva.  Senza  la 
costituzione  di  l'atrie  di  Nazioni  libere,  nessuna 
Società  Internazionale  può  produrre  grandi  risul 
tati.  L'Organizzazione  del  Lavoro  esige  la  divisione 
del  Lavoro.  E  le  Nazioni  costituiscono  la  divisione 
del  Lavoro  dell'Umanità. 

Addio,  fratello. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 

VMMDCCLXXXIX. 

A  Caiilotta  Benettini,  a  Genova. 

[Londra],  28  aprile    [1865]. 
Cara  Carlotta, 

Ebbi  le  due  ultime  vostre  ;  vi  mando  un  biglietto 
))el  marito  di  Cristina. 

Non  bisogna  meravigliarsi  del  mio  silenzio.  Son 
i-()viuato  di  salute:  non  ho  giorno  senza  dolori:  scri- 
vere m'accelera  la  line,  e  capirete  che  sono  costretto 
da  un  sentimento  di  dovere  ft  scrivere  anche  troppo. 
Quei  che  m'amano  davvero,  devono  aver  fede  in  me, 


VMMDCCLXXXIX.  —  Pubi)!,  da  E.   Rinaldi,  art.  cit.   (in 
Ross.    cit.    voi.    X,    pp.    586-587). 
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sfi'ntii-e  elle  li  amo,  elle  penso  ad  essi  spessissimo, 
e  rassegnarsi  al  mio  tacere  con  essi, 

Quel  poco  tempo  che  m'avanza,  dovrei  impie- 
garlo nello  scrivere  per  la  stampa,  per  quei  die  ver- 
rinino do])o  me.  E  anche  quello,  non  posso  farlo  abba- 
stanza. 

Quel  po'  di  miglioramento  ch'è  nella  vostra  con- 
dizione economica  e  il  sapervi  un  po'  pili  quieta,  un 
]io'  meno  angustiata  da  crisi,  m"è  una  vera  gioia. 
Quanto  all'affetto  vostro,  non  ne  ho  mai  dubitato, 
Xoii  dimenticherei  la  vostra  abitazione,  se  mi  re- 
cassi in  (ren[ova].  Ma  ciò  che,  anche  malato,  farei 
se  si  trattasse  d'aiutare  un  moto  degno  d  Italia,  non 
lo  farò  più  inutilmente.  Non  toccherò  pili  il  suolo 
del  mio  paese  se  non  per  giovare  a  una  impresa 
]»ei-  Venezia  o  Roma  o  per  aiutare  colla  mia  pre- 
senza un  moto  repubblicano.  Ora,  benché  lo  spirito 
migliori  e  il  lavoro  proceda,  siamo  ancora  lontani 
dal  segno  e  morrò  quindi  probabilmente  in  esilio. 

Ricordatemi  con  vero  affetto  alla  buona  Cate- 
rina: ricordatemi  all'Ingenuo:  stringete  per  me  la 
mano  a  Carlino  e  date  un  bacio  ai  due  bambini  per 
conto  mio.  Salutatemi  il  signor  Giacomo.  Non  vedete 
l»ìù  la  signora  iMarietta?  Chi  sa  se  il  marito  (^)  abbia 
linalmente    trovato    occupazione    a    Buenos    Ayresl 

Addio,  cara  Carlotta. 

A'ostro  sempre  amicissimo 
Giuseppe. 

^'edrò.  se  verrà,  rim])iegato  del  A'apore. 


(')    Lorenzo    Seiatiiii.    Vod.    la    Iclt.    \'MMXCIV.    uel    volu- 
me LXXVI,  1).   74. 
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vMMDcrxr. 

TO  MatilDxV  r.ic.ds.  'l'nnbrid.iic  ^Yolls. 

[London    Aprii  20th.   ISOS].    Saturday. 

Ili  grata  '.  no  dearest  Matilda.  You  received  me 
so  Idiidly  and  affectionately  when  I  carne  to  yon 
that  —  even  if  yon  were  not  ili  —  tlie  thonglil 
wonld  never  come  to  me.  /  reproacli  myself  con- 
tinnonvsly  for  my  not  writing  to  you  oftener;  bnt 
l  caiinot  describe  to  you  liow  liarassed  I  am  by 
visitor»,  work  and  things  —  mostly  annoying  — 
Avliicli  fall  on  me.  I  feel  sometimes  so  overwhelmetl 
that  I  feel  incapable  of  doing  auy  thing  and  Avalk  up 
a.nd  down  my  room  in  gloomy  despair.  I  bave  bo- 
come  a  f/cncral  af/eucjj  for  every  body,  from  people 


Sabato. 

lììf/ratfi !  no.  caiissima  Matilde.  Voi  mi  avete  accolto 
con  tanta  gentilezza  e  con  tanto  affetto  (luando  venni  a'  tro- 
varvi che  —  anche  se  non  foste  ammalata  —  nn  simile 
pensiero  non  mi  verrebbe  mai  alla  mente.  Io  mi  rimprovero 
continuamente,  perché  non  vi  scrivo  pivi  spesso  ;  ma  non 
pcsso  descrivervi  (pianto  sia  tormentato  da  visitatori,  dal 
lavoro  e  da  altre  cose  —  per  la  pili  parte  noiose  —  che  mi 
cadono  addosso.  Mi  sento  alcune  volte  cosi  oppresso  che 
mi  sento  incapace  di  fai-e  (iiiolsiasì  cosa  e  passeggio  su  e 
givi  per  la  stanza  triste  e  disperato.  Sono  diventato  nn'af/en- 

VMMDCCXC.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mn- 
.soo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo.  La  data   vi  fu  appo.sta  da  M.   Biggs. 
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who  want  a  situation  to  the  fatlier  of  Mtiller  wlio 
wants  the  last  dociimeiit  of  his  son  Avhich  has  beeii 
refnsed  to  him  by  Sir  (}.  Grey.  Gnrib[aldi]  chooses?' 
to  send  a  letter  throngh  Mrs.  Chambers:  (\)  Mrs. 
Ch[ambers]  stops  two  hoiirs,  eomes  back  next  day 
on  horsebaek  with  Mr.  Whalley,  iiitroduces  him  to 
me,  cannot  momit  agaiii  the  borse  without  a  chair, 
collects  a  crowd  of  gazers,  etc.  A  little  after,  Mrs. 
Carlyle  makes  her  appearence  in  a  cab,  cannot  or 
^^^i]l  not  step  out,  sends  for  me  and  compels  me  to 
go  ont  and  converse  with  her  in  the  cab  for  half 
an  hour.  Old  Mrs.  Craufnrd  follows  for  five  niiuntes 
only,  which  change  tliemselves  into  half  an  honr. 
Then^  a  stray  Garibaldian  from  Malta  or  America, 
asking  for  money  to  go  back  to  Italy;  then  Ma- 
lilda  lìlind  writes  requesting  that  I  shonld  devote  one 


zia  (icììcnilc  por  tutti.  (In  chi  vuole  un  collocamento,  al  padiv 
di  Miiller  che  vuole  rulfimo  documento  di  suo  fijilio  che  gli 
è  stato  ritiutato  da  Sir  (1.  Grey.  Garibaldi  sceglie  Mrs.  Cham- 
l)ers  per  mandarmi  una  lettera  :  Mrs.  Chambers  si  trattiene 
due  ore,  torna  il  giorno  dopi»  in  groppa  a  un  cavallo  con 
Mr.  Whallej',  me  lo  presenta,  non  può  rimontai'e  a  cavallo 
senza  una  sedia,  raccoglie  una  folla  di  curiosi,  ecc.  Poco 
dopo,  Mrs.  Carlyle  comparisce  in  una  carrozza,  non  può  o 
non  vuole  discenderne,  mi  manda  a  chiamare  e  mi  costringe 
ad  uscire  a  parlare  con  lei  nella  carrozza  per  una  mez,- 
z'ora.  La  vecchia  signora  Craufurd  segue  per  soli  cin(|ue 
minuti,  che  diventano  poi  mezz'ora.  Poi,  un  inatteso  gari- 
baldino da  Malta  o  dall'America,  viene  a  domandare  da- 
naro per  tornare  in  Italia;   poi  Matilde   Plind  scrive  chie- 

(')  Su  Mrs.  Charnhors,  vod.  la  nota  nel  voi.  LXXVI.  p.  308. 
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liour  to  lier  to  point  oiit  to  lier  wavering  mind 
V,  hat  she  can  do  witli  Lite  ;  makiiig  oue  feel  inclin- 
ed  to  aiiswer  "get  oiit  of  it  as  soon  as  possible." 
If  I  (lescribed  to  you  t'aithfully  one  of  my  Aveeks, 
yoii  wonld  feel  uiiiitterable  pity  for  me.  Ali  the 
while  I  liave  thiiigs  to  do  for  oiir  organisatiou  in  Ita 
ly,  wliicli,  if  delayed,  cali  fortli  thiiuderiug  letters  of 
repi'oach  from  teu  towns.  And  ali  thie  while  I  feel 
that  life  goes  away  most  rapidly  and  tliat  I  ought 
to  do  nothing  biit  writing  what  little  amount  of 
trnth  I  think  I  bave  got,  for  the  Press. 

XoAv  that  I  bave  had  a  sfogo,  I  knew,  dear, 
that  you  Avere  nnwell  agaiu,  aud  I  am  grieving  ab- 
ont  this  sndden  cliange  of  temperature  for  youv 
sake.  It  is  really  coki  to-day.  I  feel  it  ali  the 
while,  but  I  cannot  take  upon  myself  to  tight  my 
lire  again  and  I  cannot  shut  the  wiudow    because 


(leiuìo  che  io  dertichi  a  lei  un'ora  per  indicare  alla  sua 
mente  incerta  (luello  che  può  fare  della  vita  :  viene  la  voglia 
di  rispondere  :  «  Uscitene  al  più  presto  possibile.  »  Se  vi  de- 
scrivessi fedelmente  una  delle  mie  settimane,  sentireste  una 
inesprimibile  piet;'j  per  me.  Contemporaneamente,  ho  delle 
cose  da  fare  per  la  nostra  organizzazione  in  Italia,  che,  se 
ritardate,  provocano  lettere  violente  di  rimprovero  da  dieci 
città.  E  continuo  a  sentire  che  la  vita  si  spegne  rapidissima- 
mente e  che  non  dovrei  far  altro  che  scrivere  per  la  stampa 
quel  poco  di  verità  che  credo  di  possedere. 

Ora  che  ho  fatto  il  mio  sfogo,  vi  dirò  che  sapevo,  cara, 
che  voi  stavate  ancora  poco  bene,  e  mi  addoloro,  per  voi,  di 
questo  improvviso  cambiamento  di  temperatura.  Oggi  è  ve- 
ramente freddo.  Lo  sento  mentre  scrivo,  ma  non  posso  pren- 
dermi la  briga  di  riaccendere  il  fuoco  e  non  posso  chiudere 
le  finestre,  perché  il  mio  fumo,  non  potendo  uscire  per  il  ca- 
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my  smoking,  hnviiig  no  outlet  througli  the  fire, 
wonld  fili  the  roora  and  annoy  my  two  little  birds. 
I  thoiiiiht  of  you  as  soon  a.s  the  horrid  news 
ahont  Lincoln  (^)  carne  to  me,  and  of  the  impression 
Ihey  wonld  produce  on  you.  It  is  a  mere  act  of 
levenge,  a  crime  therefore  and  nothing  else:  it 
cannot  help  the  South;  it  will  incense  the  Xortli 
and  make  the  possible  paciflcation  more  difftcult.  It 
helps  L[ouis]  ^[apoleon].  Lincoln  had  decided 
action  on  Mexico  at  the  end  of  the  war;  Adams  (-) 
V,  as  to  he  substituTed  to  Seward  who  was  for  attack- 
ing  Canada.  There  is  this  evening  at  St.  James'  Hall 
a   gi-eat   meeting-demonstration      .Tames    and   Peter 


mino,    ricnipireblie    la    eaiiiera    e    (lareblie    fastidio    ai    inioi 
(Ino   nccelUni. 

Ilo  pensalo  a  voi  appena  seppi  l'orribile  notizia  di 
Lincoln,  e  all'impressione  che  avrebbe  prodotto  su  di  voi. 
È  nn  puro  atto  di  vendetta,  un  delitto  perciò,  e  nent'altro  : 
non  può  aiutare  il  Sud;  darà  forza  al  Nord  e  renderà 
pili  difficile  una  possibile  pacificazione.  Aiuta  Luisi  Napo- 
leone. Lincoln  aveva  deciso  di  agire  sul  Messico  alla  line 
della  guerra  :  Adams  doveva  sostituire  Seward  che  voleva 
assalire  il  Canada.  Questa  sera  vi  s;irà  a  St.  James"  Hall 
un  gran  comizio  per  ima  dimostrazione.  James  e  Peter  'i.ir- 

(')  xVhramo  Lincoln,  Presidente  degli  Stati  Uniti,  era  stato 
assassinato  in  teatro,  a  New  York,  il  15  aprile  18G5,  da  un 
accanito  separatista,  certo  Booth.  Nella  stessa  sera,  un  altro 
assassino  penetrava  nella  casa  di  William  Heur.v  Seward.  Mi- 
nistro degli  aifari  esteri  e  fido  collaboratore  del  Ijincoln.  fe- 
rendolo   gravemente    e    uccidendone    il    figlie. 

(-)  Charles  Francis  Adams  era  dal  Ki  maggio  ISfil  amba- 
sciatore   degli    Stati    Toniti    a    Londra. 
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wiil  botli  speak.  Tliis  uuiversal  expression  of  sym 
parhy  is  botli  moial  and  benelicial  :  it  will  contri- 
biìte  to  pacity  the  iiitated  aiiti-Britisli  feelings  in 
tiie  Xortli.  Tlie  Queen  has  been  advised  to  write  indi- 
vidnalìy  to  Mrs.  Lincoln.     Will  she  do  so? 

I  did  not  see  the  Morning  Star  biit  the  letter  of 
Mario  (M  is  a  defence  of  himself  agaiust  the  acciisa- 
tion  of  haviug  been  near  Garib[aldi]  as  my  agent  : 
pfditically  the  letter  is  against  me;  only  at  the  end 
he  admires  my  private  conduct,  my  constancy  and 
my  «  nobile  intelletto.  »  Crispi  I  liave  connter-ans- 
wered  ;  but  my  Letter  lias  ]»een  seized.  as  too  miich 
repnblican. 

Do  not  speak,  dear,  very  dear  Matilda,  of  my 
remembering  yon.  and  not  throngh  my  own  goodness. 


leranno  entrambi.  Questa  espressione  generale  di  simpatia 
è  insieme  morale  e  utile  :  contribuirà  a  far  cessare  lili 
irritati  sentimenti  anti-inglesi  del  Nord.  Si  è  consigliato  alia 
Regina  di  scrivere  personalmente  a  Mrs.   Lincoln.  Lo  faì'à'? 

Non  ho  visto  la  Mornirif/  Star,  ma  la  lettera  di  Mario 
è  una  difesa  personale  contro  l'accusa  di  essere  stato  vicino 
a  Garibaldi  come  mio  agente  :  politicamente,  la  lettera  è 
contro  di  me  ;  solo  alla  fine  egli  ammira  la  mia  condotta 
privata,  la  mia  costanza  e  il  mio  «  nobile  intelletto.  »  Ilo 
contro-risposto  a  Crispi  :  ma  la  mia  lettera  è  stata  .-eiiue- 
strata.   come   troppo   repubblicana. 

Non  parlate,  cara,  carissima  Matilde,  del  ricordo  che 
ho  di  voi,  e  non  a  causa  della  mia  bontà.  Non  faccio  altro 


(')  La  ]ett.  del  14  aprile  1S65  con  la  quale  A.  Mario  retti- 
ficava alcune  affermazioni  che  riguardavauo  la  sua  azione  in 
Sicilia,  e  le  relazioni  avute  col  Mazzini,  contenute  nell'opuscolo 
di   F.   Crispi.   Ved.   la   ^'«c/oHe   del    19   aprile   1805. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXX  (Epistolaiio.  voi.  XLIX).  15 
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I  do  nothiiig  biit  tliinking  of  yoii  and  loviiig  you 
and  wisliing  to  see  you,  dear  suffei-ing  one.  And, 
if  you  get  better  again  and  promise  to  ichisper  or 
rather  to  ask  me  (inestions  and  let  me  speak,  I 
cei'tainly  sliall  come  and  see  you  again  next  month. 
Remember  it;  and  remember  tliat  I  am  at  your 
bidding  and  that  I  shall  feel  grateful  to  you  wlien- 
ever  you  will  write:  come. 

I  am  glad  tliat  you  like  the  books.  I  shall  try 
to  get  a  few  others. 

Love  to  ali  the  surrounding  ones.     Ever 

yonv  very  affectionate 
Joseph. 

Emilie  is  ili  asiiiin  with  hev  face. 


che  pensare  a  voi  con  affetto  e  col  desiderio  di  vedervi, 
cara  sofferente.  E,  se  voi  migliorerete  ancora  e  nroiueito- 
rete  di  bishigliarc  o  piuttosto  di  'farmi  delle  domande  e 
di  lasciar  parlare  me,  verrò  certamente  a  trovarvi  ancora 
il  mese  venturo.  Ricordatevelo  ;  e  ricordate  che  io  sono  ai 
vostri  ordini  e  che  vi  sarò  grato  tutte  lei  volte  che  scriverete: 
venite. 

Sono  contento  che  vi  piacciano   i  libri.  Cercherò  di   pro- 
cura rvene  qualche  altro. 

Tante  cose  affettuose  a    tutti  <|U('lli   che   vi  circondano. 
Sempre 

affe/iionatissimo  vostro 

r.IX'SEPPE. 

Emilia    sta    di    nuovo   poco   bene   con   la    sua    faccia. 
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Miss  Cobbe  is  coming  to  live  near  iis  and  will  be 
admitted  to  Thnrloe  Square. 

I  saw  Mi'.  Biggs  Oli  the  platform  at  T  [mi- 
bridge]  W[ells]  wheii  I  was  comiiig  back,  oii  the 
]\roiidaT.  fiora  8t.  Léonard'»;  but  he  did  not  see  me. 

Ask  Tonr  Doctor  whether  joii  eoiihl  drink  some 
N'ei-miith  with  baik.  It  is  such  a  pleasing  tonici 
And  if  he  assenis,  teli  me.     Do  not  forget. 

Joseph. 


Miss  Cobbe  verrà  ad  abitare  presso  di  noi  e  sarà  am- 
messa a  Thiirloe  Square. 

Ho  visto  vostro  marito  alla  stazione  di  Tiinbridge  Wells 
quaudo  ritornavo,  lunedi,  da  St.  Leonard's  ;  ma  lui  non 
mi   ha   visto. 

Domandate  al  vostro  dottore  se  potete  bere  del  Vernintli 
con  della  corteccia  di  cliina.  È  un  tonico  cosi  piacevole! 
E  se  acconsente,  ditemelo.  Xon  dimenticate. 

Giuseppe. 


VMMDCCXCI. 

A  Karl  IU.ixd,  à   I.ondres. 

[Lniidrps avril   isnri].   mnrdi. 

Cher  Blind, 

Vons  feriez  bien  de  me  donnei'  avant  de  partir 
votre  adresse  à  la  campagne. 

VMMDCCXCI.  —  Pul)l)l..  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Pexxe.  Lettere  di  G.  Mazzini,  occ,  oit.,  p.  SO.  L'autografo 
si  conserva  noi   British  ]Miispum. 
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Voiilez-vous  envoyer  une  copie  de  votre  lettre 
sur  la  qiiestiou  Selli [ewig]  Holst[ein]  à  Miss  Ma- 
rie   Staiisfeld,    Moorlaiid.    Halifax.    Yorksliire? 

Adien  ;  mes  amìtiés  à  Madame  Blind. 

Votre  ami 

Jos.    M.VZZINI. 


vm:\idccxcii. 

A  Karl  Rlinii.  m   Tjindves. 
[Loiidres .-ivril  18G5],  dimanche  soir. 

Non,  clier  ami,  je  ne  pnis  pas  mercredi  et,  en 
.general,  il  m'est  très  difficile  de  dìner  ailleurs  que 
très  près,  Stansfeld,  etc. 

Mais,  j'arriverai  un  jour  chez  vons,  dans  la  joiir- 
née,  ])onr  voir  Madame  Blind,  voiis,  etc.  Très  proba- 
blement  dimanche  procliain  vers  quatre  henres,  si  je 
napprends  rien,  dans  le  courant  de  la  semaine, 
sur  rimp()SKÌl)ilité  de  voiis  tronver  cbez  vons  à  cette 
beure-là. 

Votre  ami 
'Jos.  Mazziixi. 

Kien  de  la  guerre?  Mes  amitiés  u  Freiligratli.  (^) 


vMMDCU'Xni.  —  l'uhhl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Penne,  Lettere  di  G.  Mazsini,  oit..  p.  9().  T/a litografo  si  con- 
serva   nel    British    Museum. 

(')  Sul  poeta  F.  Freiligrath.  ved.  la  nota  nel  voi.  LXXI. 
1).  ;5()7. 
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VMMDCCXCIII. 

A  Karl  Blind,  à   Loutlres. 

[Loiulres avril  18G5],   inardi. 

Cher  ami, 

Welcoiìie.  Je  cominen(;ais  à  étre  inqiiiet  pour  vous 
et  votre  femme.  Etraiige  comnie  cela  doit  paiaìtre, 
je  u'ai  pas  eu  nii  seni  iustaiit  poiir  vous  répondre, 
jusqu'ici.  J'ai  du  travail  pour  trois  hommes.  Je 
peuse  que  je  pourrai  trouver,  dans  la  prochaine 
quiuzaine,  uu  jour  pour  veuir  vous  voir.  Je  vous 
avertirai  de  peur  de  ne  pas  vous  trouver.  Alors 
uous  parlerous  de  tout. 

Votre  ami 
Jos.  Mazzini. 

V^rMDCCXCIV. 

A  Karl  Blixd,  à   Loudres. 

[Loiulres,  ....  avril  1S05],  mercredi. 

Moli   cher  Blind, 

Merci  pour  la  lettre  et  pour  le  Journal.  On  doit 
vous  avoir  écrit,  ou  l'on  vous  écrira  deTliurloeSquare. 

VMMDCCXCIV.  —  Pubbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Penne,  Lettere  di  G.  Mazzini,  cit.,  p.  99.  L'autografo  si  con- 
serva nel  British  Museuin. 

VMMDCCXCIV.  —  Pubi)].;  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Penne,  Lettere  di  G.  Mazzini,  cit.,  p.  99.  L'autografo  si  con- 
serva nel  British  Museum. 
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que  noiis  noiis  verrous  eiifiu  niai'di  procliaiii.  Nous 
])aileions  alors  de  Trusse,  Allemagiie  et  Italie. 
Adieu.  A  voiis  de  cceur, 

Jos.  Mazzini. 


WMMDCCXCV. 

To  Cleaientia  Taylor,  London. 

[London].  Mu.v  l8t.    [1S05]. 

My  dear  Friend 

Yes,  I  mourned  for  Lincoln  and  nincli  more  for 
liis  wife  and  ali  tliose  who  loved  liim.  As  for 
him,  he  died  with  the  conscioiisness  that  the  canse 
to  which  he  had  devoted  himself  was  trinmphant  ; 
and  the  thonght  must  have  soothed  his  last  hours. 
Those  are  to  be  pitied  who  <lie  doubting.     The  deed 


1°  maggio. 
Mia  cara  amica, 

Si.  ho  pianto  per  Lincoln  e  più  ancora  per  sua  mojilie 
i"  per  tutti  (luelli  che  gli  volevano  bene.  Quanto  a  lui,  è 
morto  colla  coscienza  che  la  causa  alla  quale  aveva  de- 
dicata la  sua  vita  trionfava  ;  e  ([uesto  pensiero  deve  avere 
addolcito    le    sue    ultime   ore.    Dobbiamo    aver    compassione 


VMMDCCXCV.  —  Inedita.  Da  una  copia  conservata  nel 
Mu.seo  del  Risorgimento  di  Roma.  Ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Cle- 
mentia    Ta.vlor.    Aubrey    House.    Auhrey    Road.    Xotting    Hill. 
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in  lioii'id  ;  it  i.s  mei-e  revenge  and  revenge  in  a  wrong 
C-anse:  it  cannot  lielp  the  t^onth.  One  man  mnst  liave 
secretly  rejoiced  in  tlie  tliing:  L[onis]  N[apoleon]. 
He  knew  tliat  Lincoln  was  decided  to  operate,  aftei- 
the  end  of  the  war,  against  Maximilian  in  Mexico.  (^) 
1  know  notliing  of  Johnson's  opinions  on  the  sub- 
ject;  (-)  bnt  I  know  that  Seward  (^)  was  bent  on  Ca- 


di (jut'lli  che  muoiouo  iieUincertezza.  Il  fatto  è  orribile  ;  è 
pura  veudetta,  e  vendetta  per  una  causa  ingiusta  ;  non  può 
aiutare  il;  Sud.  Un  uomo  si  deve  essere  rallegrato  in  segreto 
della  cosa  :  Luigi  Napoleone.  Sapeva  che  Lincoln  era  deciso, 
alla  fine  della  guerra,  ad  agire  contro  Massimiliano  nel  Mes- 
sico. Non  so  nulla  delle  opinioni  di   Johnson  al  riguardo  ; 


(')  Napoleone  III  era  stato  il  grande  artefice  di  quella  scia- 
gurata impresa  messicana  nella  quale,  oltre  ad  aver  spronato 
1  arciduca  Massimiliano  d'Austria  a  cingere  a  Messico  la  corona 
imperiale,  aveva  profuso  tesori  d'uomini  e  di  danaro.  Debellata  la 
resistenza  dei  separatisti  con  la  capitolazione  del  generale  Lee. 
(9  aprile  18G5),  gli  Stati>  Igniti  avevano  avvertito  la  Francia  che, 
secondo  la  dottrina  di  Monroe,  il  continente  americano  era 
ormai  chiuso  alle  intraprese  europee.  E  facendo  seguire  l'av- 
vertimento con  misure  di  fatto,  inviarono  soccorso  a  Juarez.  ac- 
creditando un  diplomatico  presso  di  lai  e  rifiutando  di  trattar 
come  sovrano  l'infelice  Massimiliano. 

(-)  Andrew  Johnson  (1808-1875),  vice-presidente  della 
Confederazione  degli  Stati  Uniti,  aveva  assunto,  come  di  pram- 
matica,   la    presidenza    alla    morte    di   A.    Lincohi. 

(^)  William  Henry  Seward  (1801-1872).  segretario  d:  Stato  du- 
rante la  presidenza  di  Lincoln,  ebbe  parte  preponderante  nelle 
relazioni  diplomatiche  tra  gli  Stati  Uniti  e  le  Potenze  europee. 
Usò  un'accorta  politica,  evitando  dissapori  con  la  Francia  e 
l'Inghilterra   nei    riguardi   del    Canada. 
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linda,  aiul  I  am  veiy  aiixious  to  kiiow  sometliiiig 
Oli  the  actiial  Presideiit's  teiidencies.  Victory  is 
assuied  iiow  to  the  Xorth  and  that  is  iiow,  therefore, 
the  impoi'taiit  questiou. 

Yoii  kiiow  that  I  weut  oiie  day  to  see  Matilda. 
She  ìs  rcry  ili  ;  stili,  she  gave  me  the  impression 
ot  a  persoli  who — if  she  is  takeu  proper  care  of — 
may,  diiriiig  the  warm  season,  gather  strength  agaiu 
t'oi-  the  wiiiter,  oiily,  I  fear  that  her  medicai  at- 
teiidaut  is  ìiotliiiig. 

Love  to  Peter.     Ever 

aft'ectioiiately  yoiirs 

Joseph. 


uiii  so  c-lie  St'ward  teiulevii  ;il  Cuiuulù,  e  sono  molto  curioso 
di  sapere  le  aspiraziuiii  dell'attuale  Presidente.  La  vittoria 
è  assicurata  ora  per  il  Nord  e  (inesta  è  oto,  perciò,  la  que- 
stione   importante. 

Sapete  che  un  .giorno  sono  stato  a  trovare  Matilde. 
È  molto  malata  :  pure,  mi  ha  data  l'impressione  di  una 
persona  che  —  se  ben  curata  —  potrebbe,  nella  stagione 
calda,  raccogliere  foi'ze  sufficienti  per  riuverno  ;  solo,  temo 
che  il  suo   medico  curante  sia   una   indi  ita. 

Tante  cose  affettuose  a    Peter.   Sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 
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VMMDCCXCVI. 

A  Madame  Marii^  D'AciorLT,  à  Paris. 

[Loiulres],  4  mai    [ISGó]. 

Madame  et  amie, 

A'oulez-voiis  me  permettre  à  voiis  recomma iidei- 
la  SOPITI'  d'ime  de  mes  amies,  Miss  Thomas^  qui  se 
i-eiid  à  Paris  eii  qiialité  d'Institutrice?  Vos  conseils 
et  votre  amitié  lui  seront  d'une  grande  utilité  daus 
votre  Babel  ;  et  vous  aurez,  avec  la  sieune,  ma  re- 
connaissance. 

Votre  ami 
Joseph. 

VMMDCCXCVII. 

A  Federico  Campanella,  a  Genova. 

[Londra],  S  maggio    [1865]. 
Caro  Federico, 

Eccoti  un  lungo  scritto  sul  Cesarismo.  (^)  Fate, 
prego,  che  sia  curata  l'esattezza  della  stampa. 

VMMDCCXCVI.  —  Pubbl.  in  G.  Mazzini,  Lettren  à 
D.  Stern.  ecc.,  cit.,  p.  101.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  È  in  una  liusta  che. 
di  pugno  del  Mazzini  ha  l'indirizzo  :  «  Comtesse  D'Agoult.  11. 
Rue  de  Presbourg,  Paris.  «  La  data  vi  fu  completata  da  Mad. 
D'Agoult. 

VMMDCCXCVII.  —  Pubhl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini  a  F.  Campaneìla  (nella  Rivista  d'Italia  del  giu- 
gno 1905).  L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di 
Genova. 

C)  Pubbl.  nel  supplemento  del  Dovere  del  13,  quindi  nel- 
VUttità   Italiana   di  Milano,   del   17   maggio  1865. 
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Ora,  una  preghiera.  Se,  come  credo  non  è  più 
lungo  (Iella  Lettera  a  Pio  Nono,  fa  come  per  quella, 
e  stampalo  in  una  volta.  Quand'anche  occupi  i  due 
terzi  del  numero,  il  soggetto  e  il  mio  nome  lo  farà 
leggere.  E  queste  cose  non  fanno  l'effetto  voluto. 
Se  non  lette  in  una  volta. 

D'ora  innanzi,  ti  prometto  d'esser  più  breve. 

Pel  caso  di  sequestro,  prendi  le  tue  misure.  E  a 
ogni  modo,  fa  che  io  ne  abbia  parecchie  copie.  E  man- 
da una  copia,  in  prova,  al  Popolo  d'Italia,  che  ha, 
pare,  il  privilegio  di  ristampare  impunemente  le 
cose  sequestrate.  (^)  Debitore  di  una  risposta  all'indi- 
rizzo degli  studenti  di  Palermo^  vorrei  che  fosse 
largamente  letto  nel  Mezzogiorno. 

Addio  : 

tuo  sempre 
Giuseppe. 

Dammi  avviso  d'aver  ricevuto. 


WMMDCrXCVIIT. 

Al  (JiovAXi  dell'Università  di  Palermo. 

[Londra ]    maggio    [18(>.51. 

A'oi  mi  mandaste  una  parola  d'assenso  alla  mia 
Lettera    a    Pio    IX.    Io    scrissi,   pensando   a    voi,   le 

(')  Il  Dovere  che  óoiiteneva  l'art,  del  Mazzini  non  fu  se- 
(jui'strato.  E  oo.^i  pure  il  Popolo  d  Ituliii  e  il  Precursore  di  Pa- 
lermo che  lo  riprodussero  rispettivamente  ai  un.  dei  17  e  2() 
maggio  1S()5.  Sequestrata  fu  invece-  YT^iiifà   lldliana  di   ]Milauo. 

VMMDCCXCVIII.  —  Pubbl.  in  fronte  all'art.  :  //  Cesa- 
rinnio  in  tutte  le  stampe  a  cominciare  da  quella  al  supple- 
mento del   Dovere. 
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pagine  seguenli  fsiil  CeauriHìiìo  die  è  il  Papismo 
applicato  alla  vita  politica  delle  nazioni.  Abbiatele 
siccome  compimento  del  mio  pensiero  e  pegno  di 
affetto  fraterno. 

Vostro  nella  fede 
Gius.  Mazzini. 


VMMDCCXCIX. 

A   ViKCKNZo  Brusco  Oxms,   a  Milauo. 

[Londra],  10  maggio    [1S(>5]. 

Caro  Brusco, 

l*erclié  lottare  a  conseguir  l'impossibile?  Sia- 
mo senza  mezzi.  Cercate  di  persuadere  56.  [Bezzi]  a 
l'assegnarsi.  Sono  —  per  venti  ragioni  —  stufo 
d'ogni  cosa  e  il  mio  sogno  era  di  trovare  un  100,000 
franchi  e  venire  a  spenderli  io  stesso  e  finirla.  Ma 
invece  di  100,000  ho  mille  franchi  disponibili. 

Avete  o  potete  avere  un  operaio  nella  I.21.22.X. 
26.22.5.1.27.  —  II.3.1.5.10.  —  ch'è  in  11.14.12.13.  — 
T.9.22.5.I.8.2.7.  o  in  altra  qualunque  nella  zona  vo- 
luta? Bisognerebbe  sapere  se  v'è  sempre  un  certo 
numero  di  1.14.7.33.11. VI.6.5.9.,  etc.  —  dove?  — 
quale  VI. 1.7.  X.6.5.26.22.,  etc.  —  e  a  ogni  dato  possi- 
bile. Lo  stesso  bisognerebbe  fare  intorno  ad  altri  de- 
positi :  poi^  preparare  I.  12.  1.3.2.  III. 11.,  etc,  adatta; 

VMMDCCXCIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  flel  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :   «  Brusco  Ouuis.  « 
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e   in    ini   momento   dato,   sorprendere   11.8.4.5.6.19.10 
—  I.16.7.4.3.9.S. 

Vi  sono,  intorno  alla  fi-ontieia,  capi  di  V.5.6.7.8.9., 
etc.  —  III. 18.5.11.,  etc.  buoni,  che  darebbero  o  lasce- 
rebbero prendere.  Uno  non  sospetto  dovrebbe  farne  il 
giro. 

E  via  cosi.  Ma  voi  altri  volete  fare  senza  il  lavoro 
l)ratico  necessario.  Comprar  armi,  farle  viaggiare,  è 
un  darle  ai  (Joverni;  e  dovreste  ormai  esserne  con- 
vinti. 

Lo  stesso  è  per  l'altra  questione.  Gli  Italiani 
rejDubblicani  si  faranno  carcerare  per  gridare  Viva 
la  repiihhìica  senza  scopo;  ma  non  intendono  che 
universalizzare  solidamente  la  Falange  Sacra  e  adem- 
pierne strettamente  le  condizioni,  è  V  unica  cosa  da 
farsi.  Io  spero  dai  casi:  lavoro  quanto  posso  nel 
Sud,  perché  v'intravvedo  la  base  ;  ma  fondar  nel  Par- 
tito la  disciplina  è  impossibile. 

Regna  una  illusione  generale  sul  nuovo  Par- 
lamento ;  e  bisogna  si  sperda  prima  di  pensare  ad 
altro.  Secondo  me,  dovreste  tutti  eccitare  il  paese 
alla  prova,  dichiarando  che  non  avete  speranza  di 
risultati:  proporre  a  grido  elettorale  il  grido:  guer- 
ra immediata  alVAnsirìa  —  e  promovere  simulta- 
neamente in  Italia  una  petizione  che  chieda  guerra 
immediata:  petizione  che  bisognerebbe  raccogliesse 
un  milione  di  firme.  Vivete  certo  che  se  L[uigi]  N[a- 
poleone]  non  consente,  il  Governo  non  inizierà  mai. 
E  allora,  il  rifiuto  ci  darebbe  un  eccellente  terreno 
per  chiannire  alla  repubblica.  Senza  quest'  ultima 
])]'Ova,  non  riusciremo. 

Addio  :  cercate  di  sapere  sulle  statuine  di  Croft. 

'Vostro  sempre 
Giuseppe. 
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Ricordatemi  a  Lina. 

Dite  a  Piantaiiida  che  leggerò  e  gli  scriverò.  (^ 

Vidi  tempo  fa  sull'Unità  d'un  tale  die  morendo 
in  Parma  m'avea  lasciato  nn  duemila  franchi.  Eva 
vero?  Non  ne  ho  più  udito  parlare.  Del  resto,  credo 
che  un  morto  civilmente  non  possa  ricever  legati.  (-) 

Non  potrei  avere  una  copia  dei  Pensieri  fiìosofici 
di  Passerini?  L'ho  conosciuto.  {^) 

Ho  mandato  qualche  cosa  al  Dovere.  {^}  Ora  farò 
di  mandare  qualche  cosa  a  voi. 

Le  cose  dette  in  cifra  possono  esser  buone  sempre, 
ma  quanto  all'azione  immediata,  non  ne  vedo  l'utile 
se  su  piccola  scala  e  iniziata  da  noi.  Se  1  iniziativa 
partisse  davvero  dall'interno,  faremmo,  ben  inteso, 
tutto  per  aiutarla.  Artificialmente  promossa,  e  de- 
bole, non  può  riescire  che  a  male.  Un  Partito  che 

{')  Forse  lo  Studio  econoinieo  per  una  teoria  delVasaocia- 
zione,   che   G.  Piantanida   aveva   pubbl.   nel  18G5  a   Milano. 

(-)  «  Ieri  moriva  un  nostro  concittadino  di  fede  repubbli- 
cana certo  Antonio  Bavastrelli.  che  nel  suo  testamento  lascia\;i 
2000  lire  a  Garibaldi  e  2000  lire  a  Mazzini,  forse  tutte  le  sue 
sostanze  ;  più  ordinava  di  esser  sepolto  senza  alcun  onore.  » 
Cosi  in  una  corinspondenza  da  Parma  all'Unità  Italiana  di  Mi- 
lano, del  1.3  marzo  1865.  Invece,  il  Patriota  di  Parma  di  qualche 
giorno  prima  dava  la  notizia  nel  seguente  modo  :  «  Ci  si  dice 
che  un  certo  B..  di  Parma,  morto  pochi  giorni  sono,  lasciò 
per  testamento  ogni  suo  avere,  per  la  somma  di  circa  lire  .5000. 
metà  a  ^Mazzini  e  metà  a  Garibaldi.'  Sentiamo  ora  che  i  di  lui 
parenti,  non  essendo  stati  contemplati,  intendono  di  far  di- 
chiarare   nulla   la    disposizione   del    defunto.  » 

(■^)  La  conoscenza  che  il  ^Mazzini  aveva  stretto  con  Giam- 
l)attista  Passerini,  esule  l)resciano  del  1821,  risaliva  al  18.S5. 
I  Pensieri  filosofici  di  lui  erano  stati  pubbl.  in  quei  giorni  a 
Milano  «  a  beneficio  della  libera  stampa,  »  presso  la  Tipografia 
Sociale,  che  era    quella   stessa   delVUnità   Italiana. 

O  L'art.  //   Cesarismo. 
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non  può  trovare  dieci  o  venti  mila  franclii  per  ima 
impresa  come  la  Veneta^  è  ben  debole  finora.  Ora, 
l'oiìiiiione,  benché  in<lisci]tlinata,  cresce  a  prò'  no- 
stro. T^n  tentativo  che  non  riescisse  per  debolezza 
d'iniziativa,  ci  farebbe  retrocedere.  Pensateci  bene 
tntti. 


VM.AIDCCC. 

A  Saha  Nathan.  ;i   Ijiigano. 

[Loii.lnil.   11    m:\ggu,    [tSfiól. 

Amica, 

Dovendo  mandare  50  li|re  sterline  a  Bul[ew- 
ski]  le  verso  qni  a  Davide  ed  ei;li  dovrebbe  scrivervi 
of^gi  pei'ché  a  ]\[ilan()  o  dove  volete,  le  paghiate  a 
r>nl[ewski].  jMì  sembra  la  miglior  via.  S'egli  mai, 
(jnando  riceverete  avviso  da  Dav[ide],  avesse  la- 
sciato Lugano,  fatemi  il  piacere  di  fare  in  modo 
ch'ei  possa  ricevere  quella  somma  dov'è  :  la  signora 
Luisa  ve  lo  dirà. 

Addio:  un  bacio  ad  Adali,  affetto  a  tutti  e  prin- 
cijìalmcnte  a  voi;  e  a  Maur[izio]  s'è  con  voi.  Dio  vi 
benedica. 

Vostro  in  fretta 
'Giuseppe. 


vM^II )('('('.  —  Inedita.  L'autografo  sì  conserva  noi  Mu- 
seo del  Kisorginiento  di  Roma  (l'ondo  E.  Nathan).  A  tergo  dì 
esso,  di  i)ugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Signora  Nathan, 
TiUgauo.  1) 
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VMMDCCCI. 

A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Liis'aiio. 

[Londra],  11   maggio    [l.SGr)]. 

Caro  amico. 

Consegna,    ti    prego^    l'unita    a    Bnl[ewski],    che 
dovrebb'essere  in   Lugano:    se  non  v'è,   importa  che 
gli   vada    dov'è.    Chiedi   il   luogo   a    sua   moglie  Lui- 
sa Bul[ewski],  che  te  lo  dirà. 
Addio  in  fretta  : 

tuo 
Giuseppe. 

VMMDCCCIT. 

A  Demetrio  Diamili.a   Mi'llek.   a    Torino. 

[Londral,   12  maggio    [1S(;.'-,|. 
Caro  Muller, 

Il  lungo  silenzio  mi  prova  ch'io  aveva  ragione 
e  che  tutto  il  rumore  intorno  a  un  accordo  pel  Ve- 
neto sfuma  in  una  specie  di  mistificazione.  Dopo 
il  re,  i  regii.  (^)  Mi  duole  di  Villa. 

VMMDCCCI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa    di    Mazzini,  »    a    Pisa. 

VMMDCCCII.  —  PuI)I)l.  in  Corrispondenza  inedita,  ecc., 
cit.    p.  108,  quindi  in  PolUicn  seqreta  itnìiann,   ecc.,  cit.  p.  249. 

(')  Avverte  D.  Dianiilla  ]\Iuller  che  era  trascorso  un  mese 
dal    giorno    in    cui    s'er.-i    fissato    <iu<'llo    del    convegno     (ved.    la 
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Hanno  del  resto  torto.  In  verità,  un  terreno  co- 
mune trovato  non  era  da  sprezzarsi.  Cosi  si  costrin- 
liono  i  Partiti  a  separarsi  pili  sempre  e  ciascuno  a 
far  via   da   sé,  avvenga  clie  può. 

\\>gliate  dirmi  una  parola  su  questa  faccenda,  (^j 

Vostro 
Giuseppe. 

nota  alla  pagina  144)  senza  che  i  rappresentanti  pie- 
montesi avessero  presa  decisione  alcuna  ;  anzi,  avendo  egli  in 
quel  periodo  di  tempo  avvicinate^  P.  C.  Boggio,  seppe  da  lui 
che  «  le  possibili  trattative  con  Roma  della  missione  Vegezzi 
potevano  cangiare  la  posizione  delle  cose.  »  E  aggiungeva  che 
a  lui  «  parve  scorgere  nel  Boggio  un  radicale  cambiamento  di 
opinioni  e  di  propositi,  un  desiderio  vivo  che  si  venisse  dal 
(Joverno  italiano  ad  accordi  con  Roma,  e  credette  che  il  Boggio 
medesimi)  non  fosse  più  quasi  adatto  né  disposto  per  quelle 
trattative  che  erano  iniziati^  e  dmevano  conchiudersi  col  pro- 
fugo di  Londra.  »  Politica  segreta  itaìiaiia.  ecc..  cit.,  pp.  24S-240. 
(')  «  Comunicata  a  Boggio  ed  a  Villa  la  lett.  del  Mazzini, 
del  12  maggio,  il  secondo  dichiarò  ehe  non  intendeva  rimanere 
sotto  il  ])fso  della  traccia  di  mistificatore  e  sarel)be  and.ito  a 
I^ondra  :  Boggio  invece  disse  che  agli  occhi  suoi  le  circostanze 
essentìo  mutate  in  seguito  della  nuova  disposizione  con  Roma,  per 
la  missione  Vegezzi,  non  credeva  poter  essere  utile,  come  avreblie 
potuto  senza  (inesto  avvenimento.  Confessò  anzi  che  lo  stesso 
Vegezzi  era  stato  un  istigatore  presso  di  lui  per  mettersi  d'ac- 
cordo con  Mazzini,  credendo  «piesto  fatto  utilissimo  al  paese  ; 
ina  che  tornato  da  Roma  il  Vegezzi.  gli  aveva  dichiarato  essere 
iminaidente  porre  al  fuoco  due  pentole  :  Roma  e  Venezia.  Che 
tale  essendo  pure  il  suo  convincimento,  gli  doleva  di  doversi 
l)el  momento  ritirare,  col  desiderio  però  di  profittare  della  prima 
occasione  per  adempiere  al  dovere  ch(>  aveva  con  Mazzini.  -ì 
per  dimostrargli  tutta  l'alta  e  sincera  stima  che  nutriva  per 
lui.  Fini  promettendo  che  avrebbe  trasmesso  al  Muller  una  let- 
t;'ni  da  uiaudare  al  Mazzini,  nella  quale  avrebbe  meglio  spie- 
gato la  sua  condotta.  ì>  Td..  ])p.  2r)l-2r)2.  Ivi  pure  pp.  2a8-2r)4. 
hi    lett.   del    B(»ggio   ;il   Mazzini,   in   data    2!)   maggio  1SG5. 
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rMMDCCCIII. 

To  Matiltia  Bigos.  Tuiibriflge  ^Yells. 

[London,   May  lóth.   lSfi5].   Saturday. 

It  ^vai^  a  true  Joy,  dearest  Matilda,  to  receivo 
from  yon  a  letter  written  with  iuk  :  not  ou  account 
of  the  decipheiing— I  woiild  deciplier  with  pleasnre 
a  note  of  yonrs  if  it  was  written  in  hieroglyphics 
— but  becanse  it  reminded  me  of  the  old  tinie  and  it 
looked  like  an  indication  of  a  little  improvement  in 
yonr  dear  health.  Since  then,  the  weather  has  been 
changefnl  and  is  stili  so;  and  yon  mnst  have  a  great 
deal  of  care.  I  always  fear  that  your  yearning 
for  air  niakes  you  imprudeut;  and  I  believe  wind 
to  be  bad  for  yon.     Yon  shall  have  the  tonic  (^i  as 

Sabato. 

È  stata  ima  vera  jrioia.  carissima  Matilde,  ricevere  da 
voi  una  lettera  scritta  a  penna  :  non  per  la  decifrazione 
—  decifrerei  con  piacere  ima  vostra  lettera  anche  se  fosse 
scritta  in  geroglifici  —  ma  perché  mi  ha  fatto  ricordare  i 
tempi  passati  e  mi  è,  sembrata  come  un  indizio  di  nn  piccolo 
miglioramento  della  vostra  cara  salute.  Da  allora,  il  tempo 
è  stato  instabile  ed  è  cosi  ancora  :  e  voi  dovete  avervi  molti 
riguardi.  Temo  sempre  che  il  vostro  desiderio  di  aria  vi 
renda    imprudente  :   e   ritengo   che   il  vento  vi   faccia    male. 

VMMDCCCIII.  —  Inedita.  L'autografo  .«;i  conserva  uel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathan).  Non  ha 
imlirizzo.  La  data  vi  fu  apposta  da  M.  Biggs. 

(')  Quel  tale  «  vermut  con  corteccia,  »  di  cui  è  cenno  a 
pag.  227. 

Mazzini    Seritii,  eoe,  voi.  LXXX  (Epistolario,  voi.  XLIX).  16 
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soon  as  1  can  come:  I  sliall,  of  course,  teli  yon  before 
so  tliat  yoii  can  teli  me  whether  it  is  couvenient  to 
you  or  not.  Yon  did  not  send  Machinvel,  I  am  told. 
I  am  not  in  a  Imrry  ;  only,  T  must  ha  ve  it  back  soon 
or  late.  I  bave  been  writing  my  long  article  against 
Cesarism  for  Italy.  It  ongbt  to  be  pnblished  this 
week  or  next  :  of  convse  it  Avill  be  seized^  as  a  second 
letter  of  mine  to  Crispi  has  been  ;  (^)  but  that  does 
not  prevent  circulation.  They  generally  reprint  in 
a  pamplilet  what  I  write  and  is  seized.  And  the 
ideas — lather  new  for  Italy — which  I  scatter  in 
these  long  articles  of  mine,  are  unmistakeably 
welcome  to  oiir  youth.  They  need  sadly  intellectual 
edncation  there,  and  I  trv  to  throw  the  seeds  of  a 


Avrete  il  tonico  appena  mi  sarà  possibile  venire  :  ve  lo  dirò, 
naturalmente,  prima,  in  modo  che  voi  possiate  dirmi  se  vi 
sarà  conveniente  o  no.  Mi  si  dice  clie  non  mandaste  il  Ma- 
chiavelli. Non  ho  premura  ;  solo,  devo  averlo  di  ritorno, 
prima  o  poi.  Ho  scritto  nn  liinsio  articolo  per  l'Italia  contro 
il  Cesarismo.  Dovrebbe  essere  pubblicato  (jnesta  o  la  ven- 
tura settimana  :  sarà  naturalmente  setiuestrato.  come  lo  è 
stata  una  seconda  mia  lettera  a  Crispi  :  ma  ciò  non  impe- 
disce la  circolazione.  (.,)uello  che  scrivo  ed  è  sequestrato, 
lo  ristampano  di  solito  in  opuscolo.  E  le  idee  —  abbastanza 
nuove  per  l'Italia  —  che  spariio  in  (piesti  miei  lunghi  arti- 
coli, sono  senz'ombra  di  dubbio  bene  accette  alla  nostra  ììIo- 
veutu.    f:  cosa    triste,   ma    essi   lajigliì  binino   l)iso,!iiio  di    edii- 


(')  Era  stata  i)til)bl.  in  un  <(  siipiilenicnto  straordinario 
nlY Unità  Italiana))  di  Milano,  dol  25  aprile  1865.  Ma.  come 
era  avvertito  nel  n.  di  quello  stesso  giorno,  «  il  Fisco  trovò 
che  era  utile  la  parola  del  Deputato,  nociva  quella  del  Proscritto 
—   e  se<iu('strò    il   .•^uitiileinento.  »    X;>n   fu   accolta    negli    S'.   E.  I. 
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religioiis  republican  Scliool  which  will  work  its 
way  between  materialism  and  mouarchism.  Saffi 
has  the  same  tendencies  and  I  try  to  make  him 
write;  biit  he  is  sIoav  to  a  degree;  and  an  artiele 
in  three  colnmns  exhausts  him  for  a  fortnight.  Here, 
there  is  a  little,  very  little,  movement  going  on  for 
the  Snffrage  ([nestion.  The  working  classes  are,  on 
tlie  whole,  .-^trangely  apathetic  to  any  politicai  qnes- 
tion  ;  bnt  their  organisation  is  so  wide  and  x^^^- 
werful  that  if  once  they  can  change  their  mind  and 
understand  the  intimate  connection  of  the  politic- 
ai and  of  the  economie  question,  they  Avonld  prove 
a  stronger  implement  than  is  generally  believed. 
T.  B.  Potter,  the  new  Member  for  Rochdale,  V.  Tay- 
lor, ifason  Jones — a  rather  demagogie  and,  I  fear, 
not  mudi  conscientions  agitator — Odgers,  a  member 
of   the   Trade's  Union  Committee,    Beales   and   few 


fazione  intellettuale,  ed  io  cerco  di  gettare  il  seme  di  una 
scuola  relij;i()sa  repultlìlicana  che  troverà  la  sua  strada  fra 
il  materialismo  e  il  monarchismo.  Saffi  ha  le  stesse  in- 
clinazioni ed  io  cerco  di  farlo  scrivere  ;  ma  è  terribilmente 
lento  ed  un  articolo  di  tre  colonne  lo  esaurisce  per  (juindici 
giorni.  Qui.  vi  è  un  piccolo,  piccolissimo  movimento  vers  ) 
la  (luestione  del  voto.  Le  classi  lavoratrici  sono,  nel  com- 
plesso, stranamente  apatiche  di  fronte  a  qualsiasi  problema 
politico  :  ma  la  loro  organizzazione  è  cosi  vasta  e  potente  che 
se  un  giorno  cambieranno  parere  e  intenderanno  quanto 
siano  intimamente  connessi  i  problemi  politici  con  quelli  eco- 
nomici, saranno  un  fattore  più  forte  di  quello  che  si  ri- 
tiene generalmente.  T.  B.  Potter,  il  nuovo  deputato  di 
Rochdale,  P.  Taylor,  Mason  Jones  —  un  agitatore  piuttosto 
denuigogico  e,  temo,  non  molto  coscienzioso  —  Odgers,  un 
membro     del     f'omitato     dei     sindacati,     Beales    e    qualche 
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others  are  doiiig  what  they  can.  I  know  tliem  ali, 
and,  altliough  dislikiiig  tlieir  «  manhood  »  substitu- 
ted  to  «  imiversal  »  suffrage  aud  their  Ballot  crotchet, 
I  do  the  little  I  can  to  urge  them  on.  Tliere  is  a  great 
meeting  taking  place  this  evening  at  St.  Martin's 
Hall  and  anotlier  will  take  place,  I  think,  at  Man- 
chester next  week,  where  Potter  and  Taylor  will 
appear.  But,  it  is  not  before  great  events  take  place 
on  the  Continent  that  a  real  Keform  will  be  con- 
qnered  bere.  You  never  said  one  word  to  me  aboiit 
America.  Of  course,  yon  are  highly  pleased  with 
the  final  results  of  the  struggle,  and  highly  admir- 
ing  the  wonders  wliich  only  the  republican  institii- 
tiou  could  atchieve.  Do  you  want  two  or  three  lìrìj 
tìgs  grown  at  Caprera?  Tkat  is  the  great  present 
which  I  bave  received  from  Mrs.  Chambers — whose 
name  perhaps  you  bave  heard — once  a  hater,  once 


altro  stanno  facendo  tutto  il  possibile.  Li  conosco  tutti, 
e  faccio  il  poco  che  posso  per  spingerli,  benché  non  mi  piac- 
cia il  loro  sostituire  il  voto  «maschile»  a  ([uello  «univer- 
sale,» e  la  loro  mania  del  voto  segreto.  (Questa  sera  si 
terrà  un  grande  comizio  a  ì>t.  ^lartin's  Hall  e  un  altro 
avrà  luogo,  credo,  a  Manchester  la  settimana  prossima, 
dove  saranno  presenti  Potter  e  Taylor.  Ma,  non  è  prima 
che  grandi  avvenimenti  abbiano  luogo  sul  continente,  che  si 
coiKiuisterà  (lui  una  vera  riforma.  Non  mi  avete  mai  dett-) 
una  parola  sull'America.  Naturalmente,  voi  siete  molto  sod- 
disfatta del  risultato  tinaie  della  lotta,  e  ammirate  i  mi- 
racoli che  soltanto  tina  istituzione  repubblicana  poteva  com- 
piere. Volete  due  o  tre  fichi  scccìii  cresciuti  a  Caprera  V 
Questo  è  il  grande  regalo  che  ricevetti  da  Mrs.  Chambers  — 
il  cui  nome  forse  avrete  sentito  ricordare  —  talvolta  una  mia 
odiatrice,  talvolta  una  mia  adoratrice?  Ve  li  manderei  imme- 
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an  adorer  of  me?  I  would  send  them  immediateJy. 
Do  not  make  too  much,  dear  sweet  Matilda,  of  my 
being  unwell,  or  of  my  beiiig  iTuriily.  I  am  ex- 
hansted:  tliat's  ali  aud  I  cannot  help  it:  I  do  what 
I  can  to  go  OH,  but  I  cannot  do  mudi  uor  any 
Doctor  can.  Xever  mind  :  try  to  be  better,  to  gather 
strengtli.  during  summer,  for  the  winter.  Ever 

loving 
Joseph. 

iruitaiiiciite.  Non  fate  troppo  t-asc),  cara  dolce  Matilde,  ai 
mio  star  poco  bene,  o  al  mio  vivere  .sregolato.  Sono  spos- 
sato :  ecco  tutto,  e  non  posso  evitarlo  :  faccio  il  possibile  per 
tirare  innanzi,  ma  non  posso  fare  molto  né  lo  può  fare 
•  inalsiasi  dottore.  Non  importa  :  cercate  di  migli(jrare.  di 
raccogliere  forze,  durante  l'estate  per  l'inverno.  Sempre 

affezionato 
Giuseppe. 


VMMDCCCI\'. 
A  Karl  Blind,  à  Londres. 

[Loudres,   17  mai   1S65]     mercredi. 
Cliei-  ami, 

^'end^edi  donc,  très  probablemeut.  Mais  quelle 
ebt  riieiire"? 

Yotre  ami 
Jos.  Mazzini, 

VMMDCCCIV.  —  Pul)l)l..  tradotta  iu  italiano,  da  G.  B. 
Pexxe,  Lettere  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  105.  L'autografo  si 
conserva  al  British  Museiim.  La  data  si  ricava  dal  timbro 
postale. 
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VMMDCCCV. 

A  Edgard  Quinet,  à  Vetetiux. 

[Loudres],  17  mai   [1SG5]. 

J'ai  re(;n  tard,  il  y  a  deiix  semaines,  la  Revolu- 
tion. (^)  Merci.  J'ai  été  malade^  je  le  siiis  eiicore.  Ihie 
gastralgie  iiervense,  qui  raenace  de  devenir  clii-o- 
i)i(iue,  me  tourraeiite,  m'empéclie  de  causer,  d'écrire. 
Il  me  faut  me  borner  à  écrire,  entre  deux  crampes, 
de  moii  soplia  et  sur  mes  geuoux  de  manière  à  éviter 
le  moindre  pencliement,  quelques  articles  pour  la 
l'resse  Italienne.  Je  ne  peux  donc  que  vous  remer- 
cier.  Yotre  ouvrage,  vous  le  savez,  a  jeté  l'alarme 
dans  le  camp  républicain.  Je  ne  partage  pas  cette 
réaction  montagnarde.  Détails  à  part,  vos  vues  sout 
les  miennes.  Votre  ouvrage  profìtera  <à  la  jeunesse 
inconnue. 

La  questioii  religiouse  est  la  grande  la  seule 
(piestion  de  l'Epoque.  Elle  est  au  fond  de  tout.  11 
vous  faut  lui  vouer  vos  dernières  années.  Cliristia- 
nisme  et  matérialisme:  voilà  désormais  les  deux 
adversaires  à  combattre  d"un  point  de  vue  reli- 
gieux.  Je  ne  crois  pas  (ju'il  fùt  poH^ihìe  à  la  Eévolu- 
tion  Francaise  de  résoudre  le  problème.  Comme  à 
(Jrégoire  VII,  VUistrnmcnt  lui  manquait:  elle  ua- 
geait  encore^  selon  moi,  eu  pleine  synthèse  àindim- 

VMMDCCCV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
Biblioteca   Nazionale  di   Parigi. 

(')  Era  stata  pubbl.  in  (luell'anno  a  Parigi,  in  2  voli. 
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(ìiiallté:  eUe  résnmait  une  Epoque:  elle  ne  l'initiait 
pas.  L'intelligence  et  le  sentiment  de  la  Vie  collec- 
tive  n'étalent  en  elle  qu'à  l'état  embryonative.  Nous 
mai'chons  à  la  solution  aujourd'hui.  Et  des  voix 
puissantes  comme  la  vòtre  peuvent  liàter  la  marche. 
Eneore  une  fois,  merci:  estime  et  profonde  sym- 
patliie. 

Jos.  Mazzini. 

1'.  Onslow  Terrace.  Fulliam  Koad.  London. 


VAOIDCCCVI. 

AI  Giovani  di  Napoli. 

[Loudi-a],  19  maggio    [1S()5]. 

Dall'ufficio  del  Popolo  d'Italia  e  da  altri,  ebbi, 
non  ha  molto,  trasmesse,  con  noini  di  parecchi  tra 
voi,  j)arole  di  conforto  e  d'amore  fraterno.  E  avrei 
risposto  senza  indugio.  Se  non  che,  pensando  agli 
obblighi  della  fede  comune,  parvemi  miglior  partito 
mandare  a  voi  e  agli  amici  d'altre  città,  invece  di 
poche  e  sterili  parole  di  gratitudine,  l'opinione  mia 
intorno  alle  condizioni  della  terra  che  amiamo  e  ai 
rimedi  possibili.  Indirizzai  alcune  pagine  sul  Ccm- 
rìxmo  ai- giovani  di  Palermo;  indirizzo  a  voi  queste; 
e  mi  sdebiterò  via  via,  come  posso,  con  tutti. 

Amatemi. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

V'MMDC  'CL'VI.  —  Pubbl.  iu  fronte  all'  art.  intitolato  : 
Le  future  elezioni,    nel  Dovere  del  3  giugno   1865. 
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VMMDCCCVII. 

A  Mariano  Langiewicz,  à  Zuricli. 

[Louclres],  21  mai   [1865]. 
Cher  Langiewicz^ 

Votre  retoiir  à  Z[ui'icli]  uè  m  annonce  rieii  de 
1)011  poni'  rOrieiit  ;  mais  je  suis  coiitent  de  vous  avoir 
iL'troiivé.  De  niéme  que  je  n'ai  jamais  reyii  mi  seni 
mot  de  vous,  il  y  a  eii  évidemment  ime  autre  lettre 
égarée  de  moi.  L'adresse  Stringer  qui  est  exacte  ex- 
cepté  dans  le  nom  de  Taiicioni  et  non  Taixoui,  excel- 
lente  pour  rOrient,  n'est  pas  nécessaire  d'où  vous 
étes.  Ecrivez  à  l'adresse  de  votre  dernière  cu  à 
celle-ci  : 

J.  Gratta n,  Esq. 

Gothic  Villa. 

St.  Paurs  Koad. 

Camden  Ncas*  Town  —  London. 

fi  n'y  a  pas  besoin  de  sons-envelopi)e.  Pent-ètre 
vant-il  niieux  qne  votre  première  soit  adressée  comme 
celle  <pie  je  viens  de  recevoir.  Vous  pourrez  ensuite 
allerner. 

•Je  n'écris  rieii  de  plus:  votre  noni  ii'est  pas 
une  recommandation  pour  les  lettres. 

A  vous 

JOSKPH. 


VMMDCCH'VII.    —    Inedita.    L'autografo    si    conserva    nel 
Museo    del    Risorgimento    di    stilano. 
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vM:\rDcccviii. 

Au  Aurelio  Saffi,  a  Londra. 

[Londra.  21  maggio  1865].  domenica. 
Caro  Aurelio, 

Siccome  non  ti  vedo  né  qni  né  a  Tliiirloe  Sqiiare, 
ti  scrivo.  Tollera  pazientemente  la  noia  ch'io  ti  do. 
ma  ]ioni,  sommariamente  in  nn  pezzo  di  carta  quel 
che  sia  in  risposta  alle  domande  contenute  nella 
lettera  acchiusa  e  mandamela,  colla  lettera,  o  pol- 
lala. Su  queste  faccende  sai  più  di  me. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

VMMDCCCrX. 

a  Maurizio  Quadrio,  a  Lugano. 

[Londra].  28  maggio    [1865] 
Caro  Maurizio, 

Ebbi  le  tue  tino  a  quella  del  7.  Scrivo  di  rado, 
perché  in   verità  non   posso,  e   inoltre    sono  di  pes- 

VMMDCCCVIIL  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti.  Lettere  di 
(r.  Mftz;:ini,  ecc.,  cit.,  pp.  312-318.  li'autografo  .si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  SaflS).  È  in  unii 
liusta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  h:i  l'indirizzo  :  «  Sig.  A.  Saffi. 
Fairliglit  House.  8.  Oakley  Sqnare.  Chelsea.  S.  W.  »  La  data 
si   ricava   dal   timl)ro  postale. 

VMMDCC'CIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  R(  ma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di    esso,    di    i)Ugnii    <lel    Mazzini      st<i     l'indirizzo:    «Maurizio.» 
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Simo  umore.  L'opinione  e  il  malcontento  vanno  in- 
nanzi, ma  non  v'è  modo  d'organizzarci  efficacemente. 
Non  abbiamo  mezzi.  La  Stampa  è  in  continua  crisi. 
Le  sottoscrizioni  moltiplicano  e  tolgono  all'azione. 
La  mia  idea  fissa  —  unica,  bada,  —  dei  centomila 
che  diano  il  franco  al  mese,  siano  salvi,  per  dichia- 
razione del  Partito,  dal  dare  a  qualunque  altra  cosa, 
e  in  un  anno  formino  un  milione  e  duecento  mila 
franchi,  sui  quali  io  m'incaricherei  di  mantenere  la 
Stampa  nostra,  d'aiutare  i  poveri  diavoli  d'Aspro- 
monte, e  d'agire,  è  impossibile  cogli  Italiani.  Se  si 
l'accolgono  alcune  migliaia  di  franchi^  sono  spesi  in 
armi  che  si  sequestrano,  in  tentativi  senza  proba- 
bilità di  successo.  Non  una  sezione  della  Falange  Sa- 
cra ha  dato  conto  di  fondi,  di  quarta  parte,  di  lo- 
calità ov'è  diffusa  o  d'altro.  Fuorché  il  malcontento, 
noi  non  andiamo  innanzi.  Sta  bene  ciarlar  di  repub- 
blica e  ne  ciarlo  io  pure;  ma  se  pensiamo  che  un  bel 
mattino,  senza  mezzi,  senza  pretesto,  senza  disegno 
determinato,  la  proclameremo,  sogniamo.  Passerà 
l'anno,  e  ci  troveremo  —  quei  che  ci  si  troveranno 
—  senza  mezzi  come  siamo  ora.  Ti  giuro  che  gli  In- 
dirizzi m'accrescono,  invece  di  scemarmelo,  il  malu- 
more. 

Genova?  che  cosa  diavolo  vuoi  ch'io  faccia?  che 
so  io  delle  accuse  che  non  dicono?  il  Comitato  è 
composto  di  j)iitrioti:  F[elice]  D[agnino]  che  tu 
conosci  ne  è  l'anima.  Non  posso  essergli  ingiusto  per 

compiacere   a   Cast e   agli   altri   che   mi   sono 

ignoti  per  cagioni  cli'io  non  conosco.  A  ogni  modo, 
leggi  i  due  biglietti  uniti  e  mandali  :  faranno  quel 
che  vorranno. 

Non  so  di  Circolare  di  Ilario:  so  della  Lettera 
che  comparve  nella  Nazione  e  della  quale  non  m'im- 
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porta  affatto.  C)  Adesso,  non  entrerò  più  mai  in  po- 
lemiche con  individui. 

Mi  duole  il  sequestro  del  Cesarismo^  (-)  perché 
vorrei  che  quelle  cose  fossero  lette. 

Perché  vuoi  che  in  Piem[onte]  dichiarino  d'un 
balzo  la  Monarchia  incurabile?  È  già  un  passo  che 
la  dicano  malata. 

L'Ungarese  ha  un  bel  dire:  non  mandano  a 
P"'r[igyesy]    non  mandano  a  uoi  né  scrivono. 

La  collisione  tra  il  Governo  e  noi  —  ma  colla 
simpatia  del  paese  —  non  può  venire  che  da  Ve- 
nezia. Se  la  cosa  fosse  su  scala  importante,  o  il 
(loverno  seguirebbe,  e  avremmo  oltre  Venezia  la  for- 
mazione d'un  esercito  di  volontari  nostro  da  sca- 
gliare su  Eoma  —  o  il  Governo  resisterebbe,  e  <l:i 
grandi  manifestazioni  che  s'organizzerebbero  nelle 
città,  potrebbero  escire  le  barricate.  Senza  un  dise- 
gno di  questo  genere,  ne  avete  per  vent'anui.  In- 
tanto, gli  effetti  corruttori  della  Monarchia  cre- 
scono. 

Addio  :    salutami    con   affetto   profondo   la   santa 


amica. 


Tuo  sempre 
Giuseppe. 


(')   Ved.   la    nota    alla    pa^.    225. 

(-)   Ved.    infatti    la    nota    alla    p-    2H4. 
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VMMDCCCX. 


A  Madame  Marie  D'Agoult.  à  Paris. 


[Loiidres].  25  mai   [1S65]. 

J'ai  été  bien  longtemps  au  sileiice:  mais  j'étais 
accablé  de  travail  et  d  euiiuis.  Je  le  siiis  eiicore. 
Il  fa  ut  poiirtaiit  que  je  voiis  remercie  de  raccueil  fait 
à  moli  Augia ìse.  Vous  étes  bieu  bouue  et  moi  je 
vous  snis  bieu  i-ecouuaissaut.  -Te  coiujois  mi  premier 
mouvemeut  d'autagouisme,  de  la  part  d'une  protes- 
tante qu'on  veut  euvoyer  régulièremeut  à  uue  église 
eatholique  ;  mais  elle  devrait  le  surmouter.  Assister 
aux  cérémoiiies  d'uu  eulte  et  commuuier  avec  ce 
eulte  sout  deux  clioses  radicalemeut  difterentes;  or 
la  dernière  est  la  seule  chose  qui  ne  lui  soit  pas 
permise  par  sa  croyauce.  l^'irait-elle  pas  visiter 
Notre-Dame  parce  (]ue  c'est  une  église  eatholique? 
Je  me  rappelle  {\uk  dix-se])t  aus  on  me  couduisait 
à  la  -Messe,  -le  u'y  eroyais  plus,  ^lais  j'avais  fait 
relier  une  petite  éditiou  belge  que  j'avais  de  VEs- 
(j lasse  de  Condorcet,  en  guise  de  livre  de  Messe; 
et  je  lisais  pendant  tout  le  temps  de  la  eérémouie. 


VMMDCCCX.  —  l'ubi)!,  in  G.  Mazzini.  Lcftren  à  D.  Stern, 
cff.,  cit.,  \)\).  lOo-lOS.  L'autografo  si  coust'rva  nel  Museo  del 
Risorgimt'nto  di  Konia  (fondo  E.  Nathan).  È  in  una  busta  che 
di  mano  ignota  ha  l'inilirizzo  :  «  Madame  D'Agoult,  11  Rue  do 
l'resbourg.    Paris.  »    I-a     data    si    ('omi>lota    col    tind)r  >    postale. 
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Ponrquoi  ne  f alt-elle  pas  de  méme?  Poiirqiioi  ne  lit- 
elle  pas  sa  Bible? 

Je  n'ai  pii  voir  la  Bevue  que  le  20.  Yotre  article, 
le  seni  que  j'aie  In  est  très  bean.  C'est  nn  plaidoyer 
toutefois  :  j'applandis,  en  faisant  Intérienrement  mes 
réserves.  J'appl audirai,  je  suppose,  jusqu'à  la  fin  ; 
et  pourtant,  les  «  orages  »  n'ont  jamais  été  là,  pas 
méme  quand  il  éci'ivait  Werther.  Goethe  u'a  été 
qu'u]ie  immense  intelligence.  Il  avait  la  bonté  : 
c"est  la  conséquence  de  la  faculté  de  voir  les  clioses 
en  grand  ;  mais  l'ien  de  plus.  Le  besoin  d'action,  la 
sainte  donlenr,  l'amour  ardeut  et  profond  —  vous 
diriez,  en  nous  désliéritant,  «  ardente  et  profonde  » 
—  lui  étaient  étrangers.  Nous  reparlerons  de  cela. 
En  atteudant,  vous  me  forcerez  d'écrire,  si  j'en  ai 
le  temps,  trente  ou  quaraute  pages  de  plus  sur 
Goethe  pour  le  neuvième  volume  de  mes  Ecrits. 

Oui  ;  il  est  bien  vrai  que  l'Allemagne  —  la  mau- 
vaise  Allemagne  —  nous  envahit;  mais  ce  n'est  pas 
à  l'iustinct  Italien  que  vous  le  devez  :  c'est  tout  bon- 
nemeut  à  Mr.  De  Sanctis  qui  a  cru  devoir  donner 
des  chaires  à  tous  ceux  avec  lesquels  il  a  dìné^  à 
Ziirich  ou  ailleurs,  pendant  son  exil.  Il  nous  a  fait 
cadeau  de  Vera,  de  Moleschott,  (^)  etc.  Le  premier 
nous  apprend,  de  par  Hegel,  à  adorer  le  «  fait  ac- 
compli  :  »  le  second,  de  par  Biichner,  à  ne  voir  dans 

(')  Augusto  Vera  (1813-18S5),  umbro  di  nascita,  aveva 
assai  per  tempo  abbandonata  l'Italia,  peregrinando  per  la  L"'rau- 
fia  la  Svizzera.  Tlnghilterra.  Fu  insegnante  a  Howfil,  presso 
Berna,  a  Champal,  vicino  a  Ginevra,  di  filosofia  in  Francia. 
Nel  1855  pubblicò  la  Introdiiction  à  la  PhUosophie  de  Hsgéi, 
cinque  anni  dopo  la  Logique  de  Hegel  e  poi  le  altre  parti  del- 
V Enciclopedia  Hegeliana,  con  larghe  introduzioni  e  con  com- 
menti  perpetui.   Tornato    in   patria    nel    1859,    fu    dal   Mamiam 
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le  Géuie  qii'un  pen  de  pliosphore.  Mais  vons  verrez 
f|ii"un  beau  joiii-  iioiis  balayerons  tont  cela. 

Est-ce  (le  vous  méme  que  voiis  parlez  sons  le 
convert  de  Diotime?  (^)  Yotre  méi'e  a-t-elle  été  alle- 
mande? Avez-voiis  MI  (lOetlie  à  Fraucfort?  (-) 

Adieu  à  la  ha  te;  mais 

à  vons  de  coenr 
Joseph. 

Je  vons  enverrai,  je  evois,  demain.  qnelcpie  chose 
de  moi. 


nominato  airAocademiu.di  Milano,  o  poi  trasferito  dal  De  San- 
ctis  ali  università  di  Napoli.  Sul  ^lolcschott.  vcd.  la  nota  nel 
voi.  LXXIX,  p.  2(;s. 

(')  Dietimo  ora  uno  doi  personaggi  nei  Dialogues  —  Dante 
el  (roethe;  ed  in  ossa  ora  appunto  inipersonificata  la  figura  di 
Mad.    d'Agoult. 

(')  Mad.  d'Agoult  era  nata  a  Francoforte  il  31  dicembre 
1S()5  da  i)adre  francese  (conto  di  Flavign.v)  e  da  madre  tedesca 
(Maria  Elisabetta  Bethmann).  Aveva  conosciuto  Goethe  a  Fran- 
coforte nel  1S15  :  e  in  Dante  ci  (focthe  —  Dialogiies  (p.  210) 
cosi  narrava  l'Incontro  :  «  Tous  Ics  moindres  dótails  me  sont 
prósent.  (''ét:ut  un  apròs-dinor  :  je  jouais  au  jardin  avec  mes 
])otites  compagnos.  Tous  à  coni)  nous  voyons  venir  à  nons. 
par  line  longue  alleo  droite.  un  vieillard  entouré  d'une  société 
nonibreu.se  et  (pii  paraissait  lui  rendre  de  grands  honneurs. 
.\otro  pi'oinioi'  niouvoniout  fut  do  fuir,  mais  trop  tard:  «ni  nous 
avaif  aporcMios,  on  m'ai)polait.  11  fallut  s'approchor,  le  vioillar.l 
nio  sourit  ;  il  my  prit  par  la  main,  me  dit  quebpies  paroles  (pie 
.je  n'entendis  i)as,  et  s'étant  assis  sur  un  banc,  il  me  retint  à 
ses  cót«''s.  int(>rdite.  Peu  à  peu,  pendant  qu'il  s'entretenait  avec 
mos  pai-onfs,  jo  m'euh;irdis  jus(in'à   lovor  sur  lui   Ics  youx.  » 
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VMMDCCCXI. 

A  Felice  Dagxixo,  a  Genova. 

[Londra].  20  mnsgi.i    [ISC,-)]. 

Fratello 

Ho  la  vostra  del  20. 

Non  intendo.  Vi  scrissi.  Non  ebbi  mai  dal  Co- 
mitato locale. 

Da  Lugano  mi  vennero  unove  di  dimissione 
completa  tra  voi,  d'un  nuovo  Comitato  istituito,  etc. 
Forse,  tutto  questo  era  esagerato.  ;Ma  io  era  spro- 
nato da  Maur[izio]  a  far  qualche  cosa.  Da  voi  non 
aveva  lettere.  Ant[onìo]  m'aveva  scritto  che  non  po- 
teva più  occuparsi  per  un  tempo  almeno,  che  degli 
affari  della  famiglia.  Il  povero  Savi  era  morto. 
p]ra  dunque  il  miomento  di  rifare  e  armonizzare. 
Proposi  dunque  die  un  Comitato  s'impiantasse,  for- 
mato d'uno  dell'antico  —  e  voi  eravate  l'unico  ri- 
masto —  d'uno  del  nuovo  o  scelto  dal  nuovo;  ed  un 
terzo  nuovo  ad  ambi.  Questa  proposta  vi  verrà  da 
Lug[ano]  in  un  biglietto  mio:  un  altro  ne  scrissi 
in   risposta   a   una    lettera   del   Comitato  dissidente. 

Quando  la  proposta  vi  giunge,  vogliate  pensare 
e  rispondermi.  Dove  crediate  di  non  accettarla,  di- 
temene le  ragioni,  tanto  cli'io  possa  valermene.  Ora, 
vedo  che  Ant[onio]  s'incammina  a  situazione  un 
po'  migliore  e  rimane  nel  Comitato.  D'altra  parte, 

VMMDCCCXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nell'I- 
stituto ^Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta  l'indirizzo:    «  F [elice]    D[agnino].  » 
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egli  mi  dice  che  i  dissidenti  ricusano  versar  la  quota. 
Or  notate  che  io^  nel  biglietto  scritto  ad  essi,  insi- 
steva sull'adempimento  delle  condizioni  contenute 
nella  Circolare  d  impianto,  quand'anche  persistes- 
sero a  lavorare  indipendenti. 

Sommariamente,  se,  con  qualche  concessione,  in- 
troducendo nel  Comitato  qualcuno  che  piaccia  ad 
essi  o  in  altro  modo,  potete  pacificare  il  dissenso, 
fatelo.  Ogni  scissione  è  uno  scandalo  dannoso.  Se 
non  credete,  voi  e  Ant[onio],  potere,  lasciate  allora 
che  i  dissidenti  si  constituiscauo  da  sé  e  lavorino  a 
modo  loro.  O  adempiranno  alle  condizioni  volute,  e 
presto  o  tardi  si  riannetteranno,  o  non  adempi- 
ranno alle  norme  della  Circolare  e  io  non  avrò  che 
f'ai'e  con  essi. 

Vorrei  che  Ber[tani]  fosse  tale  da  accettare  e 
fare;  ma  non  credo  che  accetterà,  e  confesso  il  vero, 
non  credo  che  un  lavoro  segreto  gli  sia  omogeneo, 
l'armi  che  un  giovine  genovese,  lavoratore  e  buono, 
quand'anche  senza  nome,  sarebbe  più  opportuno.  Se 
volete  del  resto  proporgli,  ma  ponendogli  innanzi 
la  prima  Circolare,  tanto  ch'ei  possa  chiaramente 
astringersi  a  seguirne  le  norme,  non  ho  obbiezione 
alcuna:  stimo  assai  Bert[ani]  e  vorrei  ch'ei  potesse 
mettersi  al  lavoro  con  noi  ;  ma  vorrei  che  l'adesione 
fosse  esplicita. 

Manderò  qualche  cosa  da  stamparsi  per  la  Fa- 
lange quanto  prima.  Sono  veramente  oppresso  di 
lavoro  in  tutte  le  direzioni  ed  è  necessario  che  quei 
che  mi  scrivono  siano  pazienti  con  me.  È  impossi- 
bile ch'io  faccia  tutto  a  tempo. 

Abbiatemi 

vostro  sempre 

GlIJSEPPK. 
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VilMDCCCXII. 

A  Demetrio  Diamilla  Mt'ller,   a   Torino. 

[Londra].  26  maggio    [1SG5]. 
Caro  Mnller, 

Alla  vostra  del  21  maggio.  Fui  per  due  giorni 
fuori  di  città,  e  questa  è  ragione  dell'indugio  a  ri- 
spondervi. 

Non  posso  dirvi  quanto  mi  dolga  di  non  poter 
incontrare  a  mezza  via  gli  amici.  Ma  senza  entrare 
in  particolari,  sono  costretto  di  fare  appello  al  loro 
patriotismo  e  chieder  loro  il  sagrificio  dei  due  gior- 
ni di  più.  Sono  più  che  mai  malfermo  in  salute;  e 
inoltre,  cose  concernenti  direttamente  l'America,  in- 
direttamente noi,  mi  vietano  di  allontanarmi.  Vo- 
gliate esprimere  a  un  tempo  il  mio  rammarico  e  il 
mio  desiderio. 

Abbiatemi  in  fretta  vostro 

Giuseppe. 

Indovinai  su  Boggio.  (^)  Vedremo  il  resto. 

VMMDCCCXII.  —  Pul)l)l.  in  Corrispondenza  inedita,  ecc., 
r-it.,  pp.  109-110,  che  del  poscritto  fa  una  lettera  a  sé,  quindi, 
con  omissione  di  quasi  tutto  il  poscritto,  in  Poìitira  segreta 
italiana,   ecc..    cit.,  p.   254. 

C)  Dopo  la  rinuncia  di  P.  C.  Boggio.  D.  Diamilla  MuIIer 
aveva  proposto  a  T.  Villa,  sempre  disposto  a  continuare  le  trat- 
tative col  Mazzini  (ved.  la  nota  alla  pag.  240),  che  gli 
sottentrasse  Giuseppe  Moriondo  «  distinto  membro  del  ceto 
commerciale  torinese  ;  »  e  poiché  il  Villa  accettò  tale  sostitu- 
zione, fu  deciso  che  entrambi  si  sarebbero  recati  a  Londra  verso 
la  metà  del  giugno  1805,  se  non  fosse  stato  possibile,  com'essi 
proponevano,  uu  luogo  di  convegno  pili  vicino  all'Italia.  Ved. 
Politica    segreta    italiana,   ecc.,   cit..    p.   252. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXX  (Epistolario,  voi.  XLIX).  17 
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Non  è  indispensabile  parmi  il  vostro  accompa- 
gnarli. 

Qnanto  all'altra  proposta,  non  posso  aiutarvi 
ora  a  metterla  in  atto.  Bisogna  che  l'iniziativa  parta 
dall'interno.  E  a  qnesto  sono  sorti  ora  ostacoli  che 
vogliono  mezzi  oltre  vinelli  ch'io  ho.  Potrebbe  dal 
convegno  escire  il  rimedio  ;  ma  sarebbe  necessaria 
nna  rapidità  nel  somministrare,  che,  son  certo,  non 
avrà  luogo. 

Sapeva  dei  pasticci  Iberici.  Definiscono  la  .... 
morale  dellnomo.  Dapertntto,  fuorché  dove  egli  do- 
vrebbe. 

Z[ini]  C)  vscrive  alla  polizia  Svizzera  ch'io  m'ap- 
presto a  vivere  in  Italia  e  che  vigili;  che  del  resto 
in  Italia  son  certi  d'arrestarmi  subito. 

Vostr-o 
Giuseppe. 


VMMDCCCXITI. 

AD   Andkea   Giaisnei.li,  a    Firenze. 

[Lomlral.    21)    maggin     [isCf)!. 

Caro  Andrea 

> 

L[uigi]    Pianciani   è,   non   solamente   nostro,  ma 

(')  Luigi  Zini,  modenese  (1821-1894),  era  allora  segretario 
generale  al  Ministero  dell'Interno.  L'anno  dopo,  liberato  il  Ve- 
neto, andò  prefetto  a  Padova.  Deputato  fino  dalla  IX  Legisla- 
tura, il  16  novembre  1S76  fu  nominato  Senatore.  D.  Diamilla 
MuUer  annota  a  questo  proposito:  '(Allude  [il  Mazzini!  a  un 
avviso  spedito  alla  Polizia  svizzera  da  Firenze,  »  cioè  dal  Mi- 
nistero  dell'Interno. 

VMMDCCCXIII.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  ni 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  250.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del    Risorgimento  di  Firenze. 
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rivestito  d'un  ufficio  speciale  concernente  la  Falange 
Sacra  nell'Umbria   e  Marche. 

Vogliate  quindi  partecipargli  ogni  nozione  ch'ei 
potrà  chiedervi  intorno  a  (piella  zona  e  ai  lavori 
che  v'esistono  della   Falange. 

Vostro 
Gius.  ^Mazzini. 

VMMDCCCXIV. 

A  Francesco  Cristini.  a   Londra. 

[Londra,  29  maggio  ISCiril. 

Fratello, 

Fate  avere,   vi   prego,  l'unita    a    Martoglio.   Non 

ho  ora  fotografi   miei  :   ne  avrò  tra   due  giorni  e  vi 

manderò.  Addio  in  fretta. 

Vostro 

Giuseppe. 

VMMDCCCXV. 

a  Giovanni  Grilenzoni,  a  Lugano. 

[ Londra  1,  ?.l   maggio    [18(15] . 

Caro  amico. 

Consegna,  ti  prego,  l'acchiusa. 
Spingi  dove  puoi  la  Sottoscrizione  iniziata  a 
VMMDCCCXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che.  di  pugno 
del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Sig.  Cristini.  88.  .Tudd  Street. 
Brunswick  S<]uare.  W.  C.  »  La  data  si  ricava  dal  timl)ro  po- 
stale. 


VMMDCCCXA^.   —   Inedita.   L'autografo   si    conserva    nella 
«  Casa  di  ilazzini,  »  a  Pisa. 
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Faenza  per  me:  (^)  intendi  cli'è  per  Venezia.  La  gente 
è  esani-ita  ;  ma  gii  Operai  e  gii  esauriti  firmino  per 
5  centesimi  se  altro  non  possono. 

È  male  se  non  vi   sono  molti  nomi  :   è  male  se 
non  si  raccoglie  nna  somma  comparativamente  forte. 

Tuo 

(rlT'SEPI'E. 


VMMDCCCXVI. 

A  Karl  Rlind,  a  Londra. 

[Londi-ii mn.ugid  1S(;,~)|. 

Mio  caro  Blind, 

Ilo  letto  con  viva  sod<lisl"azione  il  primo  nu- 
mero dell'  Eidgenossc.  Voi,  coi  vostri  amici,  fate 
un'opera  buona  e  santa.  Dite  francamente  la  verità 
tutta  intera,  e  (^uale  vi  si  appresenta.  Andate  diritto 
allo   sco])o,   senza   occui)arvi   dei   fantasmi   che   fian- 

(')  Il  ^^  maggio  1S(Ì5  il  Consiglio  direttivo  deirA.s.sociazioiie 
del  l'rogrcsso  in  Faenza  si  era  fatto  iniziatore,  come  protesta 
solenne  contro  la  sua  condanna,  di  una  «  sottoscrizione  nazio- 
nale in  aiuto  della  missione  patriottica  »  di  G.  ^Mazzini.  Ved. 
il  fticsimile  della  lista  di  sottoscrizione. 

VMMDCCCXVI.  —  Pnhhl..  tradottji  in  italiano.  neUT'Hifr) 
Italiana  di  Milano,  del  14,  (piindi  nel  Precursore  di  Palermo, 
del  20  giugno  1865.  Era  avvertito  :  «  Nel  numero  dello  scorso 
maggio  del  Deutsche  Kìdfienosse,  clic  cdutienc  la  lettcr.a  di 
Ledru-UuUin  a  Carlo  Blind,  ve  n'ha  anche  un.i  di  (Jiusi'ppe 
M.-izzini.    che    (|ui     ])ubl)liclii:inni.  » 


A    GIUSE 

IN  Al  LIO  DEL  S 


INDIRIZZO 


L»  gratitudine  delle  nazioni  ai  grandi 
ile'  loro  destini,  è  il  segno  che  le  ìii^nostr 
il  compierli. 

L'Italia  ebbe  in  Giuseppe  Manzini  il  pr( 
l'npnsiolo  della  sua  vita  nazionale. 

Meiiirc  i  più  disperavano,  egli  semi  ne 
t'oni  e  nelle  tendenze  del  populo  italiane 
(Iella  patria,  e  la  sua  ardeiil(>  parola  desìi 
generazioni  alle  lotte  dcl'a  libertà. 

Amici  e  nemici  riconoscono,  nel  lavoro 
viia,  la  iniziativa  del  pensiero  nazionale,  e 
stimolo  delle  prove  operose. 

lì  iiundimeiìn  il  grande  Iniziatore  è  bari 
sua  terra,  e  la  turpe'  sentenza  ciie  lo  co 
nel  rapo  per  un  tentativo  d'unità  nazioni]^ 
ne  irrevocala,  quand'oggi  il  paese  vuole, 
verno  ostenta,  a  rondamenti)  del  nuovo 
principi  da  quel  a  sentenza  colpiti. 

L'assurdità  e  la  ingiustizia  si  coniendoii 
mio  in  questa  vergctgna  dell'Italia  nascenlt 
italiano  non  corrotto  da  bassi  interessi  ha 
mostrare  che  il  bando  di  Giuseppe  Mazii 
liito  di  un  partilo  ciie  pende  dai  cenni  d( 
niero,  non  ingratitudine  della  Nazioiie. 

Se  la  democrazia  italiana  non  oppone  a 
di  chi  governa  altro  che  vani  lamenti,  < 
uscirà  Illesa  dalle  micchie  ii'flittc  al  paese 
reggitori.  La  democrazia  italiana  deve,  p< 
ma  dell'Italia  presente  nell'età  future,  un 
zionc  all'esilio  dei  suo  grande  macs:ro.  Il 
l'ombattc  e  si  purga,  operandi  il  bene. 

Però  noi  sentiamo  di  compiere  un  dove 
zmndo,  come  protesta  solenne  contro  la  e 
di  Giuseppe  Mazzini,  una  soscrizionc  nazi 
aiuto  della  sua  missione  patriotica. 

Il  go^crno  del  Regno  esclude  dal  paese 
suoi  più  alti    intelletti.  Il  paese  dovrebbe 


ROME   E   COGNOME 


\//a^^i^é^^^  ^'^^^^"t-^iic^ 


A   GIUSEPPE    MAZZINI 

IIN  AIL'TO  DEL  SUO  APOSTOLATO  NAZIONALE 


INDIRIZZO  ALLA   DEMOCRAZIA  ITALIANA 


La  graiiiudinc  delle  nazioni  ai  grandi  inlerpreii 
rie' loro  doslini,  è  il  segno  che  le  ÌJttnostra  niaiur? 
n  tniiipicili. 

L'Iialin  ebbe  in  Giuseppe  Manzini  il  precursore  e 
l'npnstolo  della  sua  viia  nazionale. 

Mfiiirc  i  più  disperavano,  egli  semi  nelle  iradi- 
t'oni  e  nelle  tendenze  del  popolo  italiano  la  umià 
(Iella  patria,  e  la  sua  ardenti*  parola  desiò  le  nuove 
generazioni  alle  lolle  dcl'a  Ijberia. 

Amici  e  nemici  riconoscono,  nel  lavoro  della  sua 
viia,  la  iniziativa  del  pensiero  nazionale,  e  l'assiduo 
siiniolo  delle  provo  operose. 

E  iiundìmeiio  il  grande  Iniziatore  è  bandito  dalla 
sua  terra,  e  la  turpe'  sentenza  che  lo  condannava 
nel  capo  per  un  tcnlalivo  d'unità  nazionale,  rima- 
ne inevccala,  quand'oggi  il  parse  vuole,  e  il  go- 
verno oslenia,  a  londamcnii)  del  nuovo  diriiio,  i 
principi  da  quel  a  sentenza  colpiti. 

L'assurdità  e  la  ingiustizia  si  contendono  il  pre- 
mio in  questa  verg<»gna  dell'Italia  nascente-,  ed  ogni 
italiano  non  corrotto  da  bassi  interessi  ha  debito  di 
iiinsliare  the  il  bando  di  Giuseppe  Maziini  è  de- 
litto (li  un  partito  die  pende  dai  cenni  dello  stra- 
niero, non  ingratitudine  della  Nazione. 

Se  la  democrazia  italiana  non  oppone  alle  colpe 
ili  clii  governa  altro  che  vani  lamenti,  essa  non 
uscirà  illesa  dallemicthìe  iiiflittc  al  paese  da' suoi 
reggitori.  La  democrazia  italiana  deve,  per  la  h- 
tna  dell'Italia  presente  nell'età  future,  una  ripara- 
zione all'esilio  del  suo  grande  macsiro.  Il  male  si 
l'iimbattce  si  purga,  operandi  il  bene. 

Però  noi  sentiamo  di  compiere  un  dovere,  ini- 
ziando, come  prolesta  solenne  contro  la  corclanna 
'li  Giuseppe  Mazzini,  una  soscrizione  nazionale  in 
iiiutn  della  sua  missione  patriolica. 

Il,  go\erno  del  Regno  esclude  dal  paese  uno  dei 
SUOI  più  alti    intelletti.  Il  paese  dovrebbe  costrin- 


gere i  suoi  r;  ppresentanli  a  cancellare  l;i  iniqnn 
sentenza  ;  e  ,  se  ciò  iiijii  gli  è  dato  ,  esso  deve  e 
può  diminuire  a  s(j  l'onta,  e  »  iMaz/.ini  le  dillicnilù 
del  tristo  esilio,  soniiiiiiiisirandoj;li  i  mezzi  di  pm- 
muovere  colla  parola,  colla  siaìnpa,  coll'azioiic,  il 
compimento  delle  som  italiane. 

Mazzini  rliulcrebbe  un  dono  perso  lalc.  Un  .lid- 
io pairiotico  gli  sarà  invece  g  ala  tcsiiinoiu.in/.i 
clie  l'halia  non  è  tutta' soon-scente,  nò  tutta  im- 
nieinore  dc'suji  dovi'ri,  ce  tutta  incita  ad  adcni 
pierli. 

Noi  conlidiamo  che  la  nostra  impicsa  troverà 
aderenti  in  ogni  parie  d'Italia. 

Una  politica,  die  prende  indirizzo,  non  dm  pnii- 
cipii  iniinoriali  del  iliriiio  nazionale,  ma  d.il  bene- 
placito (Il  un  governo  slranicio,  trascina  da  qiial- 
tro  anni  l'Iialia  di  bassezza  in  bassezza,  le  toglie 
ccseienza  di  turj.a,  e  eoraj^gio  d'azione,  inette  In 
forse,  ogni  aspettativa,  sacrifica  l'  integrila  della 
patria  futura  ad  una  prolezione  umiliante  o  fune- 
sta. Innanzi  a  per. coli  siffatti,  è  più  die  mai  neces- 
sario clic  il  patriolismo  italiano  non  abdiilii  li 
propria  iniziativa  nell'opera  emancipatrice. 

Suscrivendo  unanime  al  fondo  die  noi  piopoiiia- 
mo,  la  democrazia  italiana,  mentre  farà  aniinenda 
per  jè  d'una  vergogna  nazionale,  coopercià  efliea- 
cenicnte  a  combattere  un  sistema,  che  rinnega  (piel- 
la  lialia  indipendente,  una,  governat.''ice  di  si-  me- 
desima, la  quale,  troppo  a  lungo  invocata  emi  ozio- 
si voti  ,  deve  oramai  volersi  e  conquistarsi  lolla 
virtù,  coi  sacrifici,  e  col  braccio  dell'intera  nazinni' 

»     Faciìza,  ti  iiì'if/f/in  186'^. 

Il  Consiglio  Dirattivo  dell'issocìazione  del  Progresso 
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fileggiano  la  via.  Questo,  che  dovrebbe  pur  essere 
un  sacro  dovere  per  tutti,  è,  nei  tempi  presenti,  un 
raro  merito. 

Quello  che  manca  in  oggi,  come  in  tutti  i  periodi 
di  transizione,  è  il  coraggio  morale^  il  sentimento 
deirunità  della  vita  ;  la  credenza  che  l'uomo  è  Pen- 
derò e  Azione  ad  un  tempo;  che,  smembrandolo,  lo 
si  sopprime;  che  il  pensare  senza  agire  è  come  vo 
lerlo  ridurre  allo  stato  di  fantasma,  come  l'agire 
senza  pensare  lo  condanna  alla  condizione  di  mac- 
china. Non  sono  già  le  idee  che  mancano  alla  vostra 
bella  e  grande  Patria  :  essa  ne  ha  tante,  che  potè 
darne  a  noi  tutti  :  ciò  che  le  manca  è  l'equilibrio  tra 
le  idee  e  le  facoltà  realizzatrici.  Vi  lian  cause,  che 
io  non  debbo  ora  qui  analizzare,  ma  che  hanno  pro- 
dotto ciò  che  io  chiamai  smembramento  della  vita. 
La  Germania  è  ardita,  titanica  nel  pensiero,  ma  ti- 
mida, incerta,  opportunista  nell'azione.  Sono  con- 
vinto che,  nel  terreno  filosofico,  trovereste  ogni 
membro  del  vostro  National-Vereiìi  avanzato  e  ri- 
soluto quanto  noi:  ma.  nel  terreno  pratico,  si  fanno 
dottrinarli,  temporeggiatori,  inconseguenti,  illogici. 
Sono  troppo  pensatori  —  e  chi  non  lo  è  in  Germania  ? 
—  per  ignorare  che  Tistituzione  monarchica  è  mor- 
ta, che  non  ha  più  nessuna  potenza  iniziatrice,  che 
non  ha  altro  concetto  che  quello  di  un  governo  ne- 
gativo, diffidenza  e  resistenza  :  e  nondimeno  essi 
mendicano,  ora  a  Vienna,  ora  a  Berlino,  come  una 
concessione,  come  una  limosina,  il  segreto  della  vita, 
dell'unità,  della  nazionalità  della  Germania. 

Conoscono  troppo  bene  la  storia,  per  ignorare 
che  in  Francia,  in  Italia,  in  Isvizzera,  in  Olanda, 
negli  Stati  Uniti  e  dovunque,  furono  i  popoli  sol- 
tanto   che    compirono    i    grandi    avvenimenti    nazio- 
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nali  ;  eppure,  pi-eleiidoiio  che  il  loro  voto  possa  com- 
pirsi (la n'alio,  ed  iiidietrefigiaiio  di  l'roiite  al  sem- 
plice pr()j;i'amma  :  Popolo  -  CostitKciife  -  Unità.  — 
Essi  vi  ripeteranno  questa  immorale  banalità:  Altro 
e  la  teoria,  altro  la  pratica,  (piasi  che  Fiiomo  non 
fosse  una  unità^  quasi  che  le  cose  materiali  e  quelle 
dello  spirito  non  fossero  la  faccia  e<l  il  rovescio  di 
una  stessa  medaglia.  Essi  vi  diranno  che  ci  vorrebbe 
un  i)opolo  di  repubblicani  \wv  istabilire  la  Eepub- 
blica,  come  se  ogni  istituzione  non  fosse  una  inizia- 
tiva educatrice;  come  se,  da  una  educazione  monar- 
chica, potessero  escire  cittadini  repubblicani,  Noiì 
osano  essere  logici.  Non  ne  sentono  il  bisogno. 

Ecco  la  corruzione,  il  male.  E  a  questo  male  non 
vi  è  che  1111  solo  rimedio. 

Predicate  senza  tema  l'unità  della  vita,  il  santo 
dovere  di  armonizzare  il  pensiero  e  l'azione,  l'adora- 
zione <lei  i)rincipii  eterni,  la  legge  logica  delle  loro 
conseguenze,  il  culto  della  verità,  l'odio  di  ogni  ge- 
suitismo politico,  la  credenziì  che  dice:  Voi  non  siete 
qua(j(jiil  che  una  funzione;  sappiate  compierla,  chec- 
ché avvenga^  o  siate  per  sempre  degradati.  Si  può 
accettare,  protestando,  uno  stato  anormale  di  cose; 
si  può  chinare,  arrossendo^  la  fronte,  innanzi  ad  un 
comune  errore;  ma  non  si  può  mai  accettarlo  come 
propria  bandiera.  Lo  scrivere  è  un  atto  religioso. 
Si  deve  dire  la  verità,  o  tacere. 

Tale  è  la  vostra  via:  percorretela,  e  che  Dio 
vi  benedica  1  La  Germania,  presto  o  tardi,  vi  com- 
prenderà. Ve  ne  stanno  garanti,  il  di  lei  culto  del 
pensiero  e  l'assetto  delle  cose  in  Europa. 

Noi  marciamo,  checché  si  faccia,  insensibilmente, 
pia  inevitabilmente,  ad  una  crisi  generale  europea: 
il   ISIS  li;i  daio  il  ])rogramma,  che  i  nostri  errori  ci 
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liaiiiio  impedito  di  compiere.  Sarà,  da  un  lato,  la 
iHri.sione  del  lavoro,  cioè  la  carta  d'Europa  da  l'i- 
laie:  dall'altro,  il  lavoro  stesso.  La  sostituzione  del 
diritto  pel  meiito,  all'azzardo:  dell'associazione 
nella  libertà,  alla  dominazione  di  individui  sotto  lo 
stesso  livello  di  oppressione;  della  franca  e  lumi- 
nosa verità,  alla  menzogna  del  Cesarismo  e  del  Pa- 
pato; della  Kepubblica,  al  Realismo.  Ogni  popolo  che 
aspira  a  vita,  dovrà  portare  la  siTa  parte  d'attività 
nella  lotta.  E  per  ciò  occorre  ad  ogni  popolo  un  se- 
gno, una  bandiera  di  lenità.  Questo  segno^  questa 
bandiera,  è  la  Nazione,  l'Essere  Uno  costituito.  La 
Germania  deve  affrettarsi. 

Il  suo  Io  è  oggi  diviso  in  35  o  36  frammenti.  Bi- 
sogna che  li  riunisca  e  li  rimpasti  in  un  tutto.  E  non 
può  farlo  che  valendosi  del  suo  Popolo.  Tutto  il  re- 
sto non  è  che  sogno,  disinganno  ed  umiliazione. 

Vostro  amico 
Gius.  Mazzini. 


VMMDCCCXVII. 

A  Maurizio  Quadrio,  a  Lugano. 

[Londra,  ....  maggio  1865]. 
Caro  Maurizio, 

Prima   <li   tutto,  quando  scrivi   a  Mall[eson],   fa 
il  piacere  di  mettere  04.  Holborn  Hill,  e  non  Ilugh 

VMMDCCCXVIL    —    Inedita.    Da    una    copia,    mutila    in 
fondo,    presso    la    K.    Commissione. 
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llolboi-ii,  come  hai  meisso  ueiriiltima,  di  testa  tua. 
lu  sccoiulo  luogo,  temo  d'essere  stato  troppo  coriivo 
sci-iveudo  al  nuovo  Comitato  geuovese.  Dag[uino]  e 
M[osto],  dell'onestà  dei  quali  non  posso  dubitare, 
m'accertano  che  R....  è  la  causa  di  tutto,  che  ì  dis- 
sidenti sono  pochissimi,  e  che  una  delle  principali 
cause  della  dissidenza  è  il  loro  non  voler  i)agare  la 
(piota  mensile.  Se  mai,  intendi  che  sarebbero  eretici 
al  primo  grado.  Nondimeno,  manda  pure,  se  non 
li  hai  mandati^  i  biglietti.  Ho  scritto  a  (Jenova. 

In  Ancona,  scissione  della  Falau-ge;  idem  in  Si- 
cilia. 

Io  vorrei  clie  tu  consecrassi  quasi  esclusivamente 
il  tempo  che  ti  lascia  l'Unità  all'ordinamento  jyra- 
fico  della  Falange  Sacra.  Là  è  l'elemento  della  nostra 
forza  futura,  ^la  bisogna  loreudere  l'organizzazione 
sul  serio  :  bisogna  cercar  di  cacciarvi  dentro  quanti 
amici  s'hanno:  bisogna  insistere  perché  versino  la 
quota,  e  perché  il  (juarto  delle  quote  venga  a  me, 
l'altro  (piarto  sia  tenuto  in  riserva,  gli  altri  due  si 
spendano  in  armamento  dei  membri  etc.  Bisogna 
cercar  di  farne  una  nuova  Carboneria,  quanto  al 
numero  e  all'esattezza.  Da  (piando  si  è  fondata  la 
Falange,  io  non  ho  avuto  un  solo  rapporto,  un  solo 
obolo  da  essa.  Voi  stessi,  nel  Ticino,  dovreste  essere 
regolarissimi  ;  dovreste  affratellare,  se  noi  sono.  Fio- 
ri, Pederz[()lli],  Yisc[ardini].  ricordarvi  di  Italiani 
che  sono  in  altri  punti,  di  quei  di  Brissago  e  di  Fa- 
rini  (^)  a  Neuchàtel^  di  (piei  che  sono  nel  Vodese  e 
r.el  ^'allese.  Non  uno  dovrebb'essere  repubblicano  e 
iioii  ])agare  il  franco.  E  come  Sezione  Italo-Svizzera 
della  (piale  tu  saresti  ca]»<>  insieme  a  Ciil  [enzoni]  o 

(')   Eiìjiiiiinoiida    Fariui.    più    volto    ricordato. 
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a  chi  vuoi,  dovresti  dare  relazione,  parte  della  quota 
mensile  etc.  Poi,  dovreste  predicare  lo  stesso  a  Bi*[u- 
sco  Onuis]  in  Mil[ano]  e  agli  amici.  Io  tento  sempre 
altre  vie  d  aver  danaro;  ma  ciò  non  toglie  che  non 
si  debba  per  noi  tentare  d'averlo  a  qnel  modo;  coi 
cento  mila  che  —  non  mi  stancherò  di  ripeterlo  — 
darebbero  in  nn  anno  un  milione  e  200.000  franchi. 
Ponete  che  nulla  si  faccia  in  quest'anno,  avremmo 
allora  appunto  un  anno  davanti  a  noi. 

vSenza  queste  organizzazioni  senza  mezzi,  po- 
tremo ciarlare  repubblica  per  dieci  anni:  saremo 
sempre  impotenti. 

M'è  venuto  il  ticchio  di  riscriverti  queste  cose; 
ora  non  ne  parlo  mai  pivi.  Sono  stanco  di  additare 
sempre  inutilmente  la  via  agli  Italiani. 

Zini  è  un  asino.  (^)  Se  verrà  ch'io  debba  andare 
in   Italia,  v'andrò,  e  non  sarò  preso. 

Addio  : 

tuo  sempre 
Giuseppe. 

Ho  avuto  da  Cec[coni]  la  medaglia,  i  libri  e  il 
portasigari.  Ui  chi  è?  Staus[feld]  manderà  tra  poco 
alcune  linee  ai  promotori. 

P.  S.  —  Non  ho  potuto  mandare  questo  scritto 
da  due  giorni.  Ieri  ho  mandato  direttamente  a  Mi- 
lano]  la  risposta  di  James  e  la  traduzione.  (-) 


(')  Ved.    la    nota    a    pag.    258. 

(-)  Sulla  medaglia  per  James  Stansfeld  ved.  la  nota  .3, 
voi.  LXXIX.  p.  159.  A  Giulietta  Pezzi,  alla  qua.le  era'stato  fidato 
l'incarico  di  provvedere  a  farla  C(  niare,  Tuomo  di  Stato  inglese 
aveva  scritto  la  lett.  seguente,  che  fu  pubbl.  nell'Unità  Italiana 
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Quel  SU  cui  tiattaiio  iu  lioiiia  è,  oltre  i  vescovi, 
etc,  rimpiazzo  dei  Francesi  con  soldati  italiani^  aboli- 
zione di  passaporti  e  dogana  :  con  indennità  al  Papa  : 
il  concetto  è  la  mnnicipalizzazione  di  Roma,  fede- 
rata all'Italia.  C)  l*are  impossibile  che  non  s'intenda 
\'('nezia  essere  più  sempre  il  punto  obbiettivo.  Bi- 
sogna che  il  paese  con(piisti  coscienza  di  sé  —  biso- 
gna che.... 


di  Milano,  del  (>  giugno  1S(55  :  «  Io  devo  esprimervi  la  mia 
gratitudine  per  la  medaglia,  eolla  quale  avete  voluto,  voi  e 
altri  patrioti.  Italiani  i  più,  onorarmi  per  la  mia  difesa  del 
vostro  grande  compatriota  e  amico  mio  Giuseppe  Mazzini, 
contro  un'accusa  da  me  ritenuta  mal  fondata  e  ingiusta.  Il 
carattere  <lei  grandi  uomini  è  retaggio  della  loro  terra  :  an- 
nebbia o  illumina  la  pagina  di  storia  associata  col  loro  nome. 
Grandi  divergenze  intorno  a  questioni  di  tattica  devono  ac- 
cettarsi, siccome  inevitabii,  da  un  paese  che  lavora,  come  '1 
vostro,  a  ricostruire  la  propria  vita  nazionale  ;  ma  il  carattere 
dei  suoi  più  grandi  figli,  qualunque  sistema  di  tattica  essi 
rappresentino,  è  proprietà  comune,  e  dovrebbe  essere  caro  egual- 
mente a  tutti  i  loro  compatrioti.  Io  so.  signora,  che  il  nome 
vostro  e  gli  altri  che  io  leggo,  annessi  all'indirizzo  unito  al 
vostro  bel  dono,  sono  nomi  d'uomini  e  donne  note  per  devota 
adesione  alla  fede  del  primo  Apostolo  dell'Ignita  Italiana  ;  ma 
sono  certo  che  non  vorrete  per  ciò  biasimarmi,  se  io  esprimo  il 
convincimento,  che  la  fama  dovrebbe  essere  egualmente  cara 
a  tutti  i  suoi  compatrioti  che  amano  la  Patria  comune,  l'Unità 
della  quale  deve  tuttavia  compirsi  ed  assicurarsi.  Vogliate,  si- 
gnora, farvi  interprete  presso  i  vostri  consegnatari  della  mia 
gratitudine,  i)er  la  loro  simpatia  e  per  l'onore  che  vollero  con- 
ferirmi. )) 

(')  Il  Mazzini  accennava  (pii  alla  missione  che  il  Ve- 
gczzi  aveva  avuto  incarico  di  compiere  presso  la  Corte  di  Roma, 
naufragata  in  pieno,  come  le  precedenti,  per  l'intransigenza  del 
Governo  Pontificio. 
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To  Matilda  I'.uuìs,  Tuubridge  ^^■ells. 

[Luiuluo,    Jane    l.st,   1S65].    Thuisday. 

Dearest  Matilda, 

I  hear  yoiir  not  very  favourable  uews  fi-om  Ca- 
roline, biit  laconically.  I  know  that  yon  were  goiiig 
to  see  Dr.  Laiiue  again  :  ah  me  I  As  if  I  liad  not 
enougli  on  my  very  weak  slioulders,  auother  flood 
lias  falleu  ou  me.  A  fraction  of  couservatives,  alarm- 
ed  at  the  iiici'ease  of  Eomaiiism  in  Great  Britain, 
ha  ve  siirmoiinted  their  naturai  repiiguance  to  the 
republican,  regicide  and  Avhat  not,  and  are  harass- 


Giovedi. 
Cai-issima  Matilde, 

Carolina  mi  dà,  laconicamente,  le  vostre  notizie  non 
troppo  buone.  So  che  dovevate  vedere  ancora  il  dott.  Lanne  : 
ahimè  !  Come  se  non  avessi  abbastanza  lavoro  sulle  mie 
deboli  spalle,  un'altra  valanga  è  caduta  su  di  me.  Una 
frazione  di  conservatori,  allarmati  dell'aumentare  del  Cat- 
tolicesimo nella  Gran  Bretagna,  hanno  sormontato  la  loro 
repuguanza  naturalt^  per  il  repubblicano,   regicida,  e  cos'al- 


VMMDCCCXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo.  La  data  vi  fu  apposta  da  M.  Biggs. 
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iug  ine  witli  calls,  (inestìons,  wishes  tur  iiotes^  etc. 
They  lune  founded  a  «  l'rotestant  Electoi-al  Union,  » 
of  whicli  I  will  Ksend  to  you  the  Address,  and  the 
J'resident,  the  Secretai-y — a  tiery  volcanìc  Irishmaii 
— Mi'.  Whalley,  his  dan.i;htei-,  an  old  Lady  Avhose 
uanie  I  have  uot  yet  been  able  to  make  oiit,  come 
to  me  every  moment  to  consnlt  abont.  the  how  to 
put  down  the  Jesnitis.  They  candidly  confess  that 
they  have  been  thinkinj;  hori-ible  things  of  me;  biit 
now,  etc.  Why  the  formev  l)eliet?  Why  the  sudden 
chance?  These  men  are  visibly  sincere  in  their 
terroi-s  about  Romanism;  very  narrow  however  and 
ignorant  of  almost  every  thing.  They  pi-etend  they 
will  give  money  for  any  Koman  enterpi-ize  of  o^^*s: 
tliey  want  (ìai-ib[aldi]  here  again.  If  I  was  young 
and    sliong   and   had   tinie  to  bother  myself  in  the 


tro.  e  mi  stanno  tormentando  con  inviti,  domande,  mi 
cliit'dono  lettere,  ecc.  Hanno  fcmdato  nna  Unione  elettorale 
protestante,  della  qnale  vi  manderò  l'Indirizzo,  ed  il  pre- 
sidente, il  segretario  —  nn  irlandese  llero  e  vulcanico  — 
INIr.  Whalley,  sua  lìs'lifi,  nna  vecchia  signora,  il  cui  nome 
non  sono  ancora  rieseito  a  capire,  vengono  da  me  tutti  i 
momenti  per  domandarmi  il  modo  di  abbattere  i  gesuiti. 
Confessano  candidamente  che  pensavano  cose  orribili  sul 
mio  conto:  ma  ora,  ecc.  Perché  credevano  cosi  prima V 
Perché  l'improvviso  mutamento?  Questi  uomini  sono  visi- 
bilmente sinceri  nel  loro  terrore  per  il  Cattolicesimo:  molto 
l'istretti  e  ignoranti  però  di  (piasi  tutti  problemi.  Dicono 
che  darebbero  danaro  per  onalsiasi  impresa  nostra  su  Roma  : 
vogliono  ancora  Garibaldi  qui.  Se  fossi  giovane  e  for- 
te ed  avessi  il  tempo  di  mettermi  in  mezzo  a  nuesto 
elomento    per    tre    mesi,    farei    loro    fare    certamente    qual- 
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midst  of  the  elemeiit  for  tliree  montlis.  I  certa iiily 
AA'oiild  make  tliem  do  something  good  :  they  liave, 
however  bigoted,  a  belief.  Amongst  the  liberal  Par- 
ty, you  fìnd  some  advaiiced  ideas,  bnt  inertness, 
iiidifference;  no  real  waiit  to  carry  them  out.  Pe- 
ter Taylor  has  been  stopped  in  the  midst  of  this  re- 
formragitation  by  rheumatic  pains  :  he  has  been  and 
is  stili  nnwell.  Do  you  remember  Mrs.  Nichol,  the 
widoAv  of  the  astronomer?  (^)  She  called  on  me  yester- 
day,  being  for  two  days  in  London.  I  like  lier 
extremely:  slie  is  sincere,  simple,  modest.  affection- 
ate  and  has  a  touch  of  soul-youth  in  ali  her  feat- 
ures.  They  liave  started  in  Italy  a  national  Snb- 
scription  for  me,  headed  by  a  very  good  appeal.  The 
money  is  to  be  used  bv  me  as  I  like.     But  it  will 


che  cosa  di  buono  :  hanno  una  fede,  per  (inanto  irragione- 
vole. Nel  partito  liberale,  voi  trovate  delle  idee  avanzate, 
ma  inerzia,  indifferenza  ;  non  il  vero  desiderio  di  portarle 
a  compimento.  Peter  Taylor  è  stato  fermato,  nel  mezzo  del- 
l'ajiitazioue  per  la  riforma,  da  dolori  reumatici  :  e  stato 
e  sta  ancora  poco  bene.  Xi  ricordate  di  Mrs.  Nichol,  la  ve- 
dova dell'astronomo  V  È  a  Londra  per  due  giorni,  ed  è  ve- 
nuta a  trovarmi  ieri.  Mi  è  simpaticissima  :  è  sincera,  sem- 
plice, modesta,  affettuosa  ed  ha  im  non  so  che  nelle  sue 
sembianze  che  dimostra  un'anima  giovanile.  In  Italia  hanno 
iniziato  una  sottoscrizione  nazionale  per  me,  lanciata  con 
un  appello  molto  bello.  Il  danaro  potrò  adoperarlo  come 
meglio    vorrò.    Ma    renderà    ben    poco:    non   perché    non    vi 


(')  Col  Nichel,  astronomo  di  Glasgow,  il  Mazzini  era  stato 
in  relazioni  d'amicizia  negli  anni  precedenti.  Yed.  la  lett. 
MM:\IMLIV.    nel    voi.    LUI     p.    KIS. 
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produce  very  little:  uot  tliat  there  is  not  a  iiiimerous 
poAveifiil  repnbliean  elemeiit — it  is  increasing  every 
day — l)ut  tiiey  have  not  the  reqiiired  energy  for 
iinding  it  out  :  tliey  will  conteut  themselves  witli 
caiivas<<ing  a  few  towns,  wliere  our  men  aie  tired 
lo  deatli  by  siibscription  ot  every  day  for  prisoiiers, 
foi-  the  Aspromonte  men,  for  monnmeuts  to  Mar- 
1yi-s,  for  Dante's  festival,  for  the  statue  to  Beccaria, 
for  the  Press,  for  anything.  They  might  get  4000 
jKtnnds  ;  they  will  get  -400.  I  see  nothing  of  W[illiam] 
an<l  E[essie]  who  are  plunged  in  parties,  dinners, 
etc. — it  is  now  a  general  fever.  I  linmbly  confess 
that  I  do  not  iinderstand  how  that  life  can  please 
any  body.  If  I  was  ridi  and  had  tinie,  the  only  thing 
I  wonld  do  woiild  be  going  qnietly  rather  often  to 
the  Opera.  Every  other  mmisement  makes  me  gloo- 
my.     Emilie's   «  Dissection  »   lias  been   sent  to  you. 


sia  un  elemento  repiibltlicaiio  numeroso  e  potente  ■ —  si 
accresce  ogni  giorno  —  ma  perché  essi  non  hanno  l'energia 
necessaria  per  trovarlo  :  si  contenteranno  di  lavorare  po- 
che città,  dove  i  nostri  uomini  sono  mortalmente  stanchi 
di  sottoscrizioni  giornaliere  per  prigionieri,  per  quelli  di 
.\spromonte,  per  monumenti  o  martiri,  per  le  onoranze  dan- 
tesche, per  la  statua  a  Beccaria,  per  la  stampa,  per  ogni' 
sorta  di  cose.  Potrebbero  l'accogliere  4000  sterline  :  ne  rac- 
coglieranno 400.  Non  vedo  mai  William  e  Bessie  che  sono 
sprofondati  in  ricevimenti,  pranzi,  ecc.  —  è  ora  una  malat- 
tia generale.  Confesso  umilmente  che  non  capisco  come  una 
tal  vita  possa  piacere  a  (pialcuno.  Se  fossi  ricco  ed  avessi 
tempo,  la  sola  cosa  che  farei  sarebbe  di  andare  tranquilla- 
mente e  piuttosto  spesso  all'Opera.  Qualsiasi  alti'o  divcr- 
tiiiiciito    mi    rattrista.    L' «  Analisi  »    di    Emilia    vi    «>    stata 


[1865]  EPISTOLAEIO.  271 

Dici  TOH  see  the  Fort  ni  gli  thj  Revieic?  I  saw  the 
first  number:  not  promising.  It  will.  most  likely, 
be  a  àvj  ratioiialist  pedaiitic  doeti-inaire  thing. 
AAliat  (lo  TOH  say  of  the  qnarrel  between  Atrens 
and  Tlivestes?  (^)  It  is  sincere.  The  Cousiu  believes 
as  I  do^  that  the  Emperor  is  doomed,  probably  withiu 
the  year,  to  a  decisive  stroke  of  i^aralysis  and  tries 
to  pavé  bis  way  to  the  Empire  against  Regency  and 
ali.    Tlie  speech  has  been  a  candidate's  Speech.  (-|  I  ani 


mandata.  Avete  vista  la  FortnU/htlii  Revieir?  Ho  visto  il 
primo  numero  :  non  è  promettente.  Sarà,  molto  probabil- 
mente, nna  cosa  arida,  razionalista,  pedantesca,  dottrina- 
ria. Cosa  dite  della  disputa  fra  Atreo  e  Tieste?  È  sincera. 
Il  Cugino  crede,  come  lo  credo  io,  che  l'imperatore  sia  con- 
dannato, probabilmente  entro  Tanno,  a  un  colpo  apoplet- 
tico decisivo  e  cerca  di  spianare  la  sua  via  all'Impero 
contro  la  Reggenza,  ecc.  Il  discorso  è  stato  un  discorso  elet- 


(')    Tra   Napoleone   III   e  il   principe   Gerolamo   Napoleone. 

{-)  Il  principe  Gerolamo  Napoleone  era  andato  ad  Ajaccio 
per  inaugurarvi  (15  maggio  1865)  uu  monumento  a  Napo- 
leone I  ;  e  colà  aveva  pronunziato  un  ardito  discorso,  nel  quale 
aveva  een.surato  il  matrimonio  di  Napoleone  I  con  una  prin- 
cipessa di  casa  d  Absburgo,  dichiarando  che  l'alleanza  austriaca 
non  sarebbe  stata  mai  politica  francese  ;  e  di  più  aveva  affer- 
mato il  principio  che  il  potere  temporale  dei  papi  doveva  es.sere 
soppresso.  Quel  discorso  era  stato  ripi'ovato  a  Parigi,  dove,  in 
assenza  di  Napoleone,  che  si  era  recato  in  Algeria,  la  reg- 
genza dell  impero  era  stata  affidata  all'imperatrice  Eugenia. 
Il  27  dello  stesso  mese  il  Moniteur  pubblicava  una  lett.  di  Na- 
poleone III  al  cugino  nella  quale  era  acerbamente  riprovato 
il  discorso  di  Ajaccio.  Subito  dopo,  il  principe  Gerolamo  Napo- 
leone rispose  dimettendosi  dalla  vice  presidenza  del  Consiglio 
privato   a    cui   era  stato    chiamato   dalla   fiducia   dell'imperatore. 
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so  soriy  about  the  captiire  of  the  Confederate  Pre- 
sideiit  I  Siipposiiig  of  coni-se  that  he  has  nothing  to 
(lo  witli  Lincoln's  death,  any  execntiou  for  the  poli- 
ticai ]n\vt  he  played  wonld  damp  the  enthnsiasm 
of  Enrope  foi-  the  North  ;  and  according  to  me  would 
he  absolutely  nnjnst.  (/)  The  wiud  is  extremely  high 
and  I  think  sadly  of  yoii,  for  whom  I  wish  an  ever- 
lasting  soft  equal  cairn  atmosphere  and  tempera- 
tnre.  Dear,  very  dear  Matilda,  addio.  Love  to  the 
danghtei-s:  veiy  kind  remembi-ances  to  Mr.  Biggs. 
ì':vei- 

affectionate 
Joseph. 


toi-Mle.  Mi  spiiiee  tanto  dell'arresto  del  presidente  confe- 
derale! Hnpponendo  naturalmente  rlie  non  abbia  niente  a 
che  fare  colla  morte  di  Lincoln,  ([ualsiasi  condanna  per  la 
sua  politica  raffredderebbe  l'entusiasmo  dell'Europa  per  il 
Nord;  e  secondo  me.  sarebbe  assolutamente  ingiusta.  Il  vento 
è  terribilmente  forte,  ed  io  penso  tristemente  a  voi,  cui  de- 
sidero una  atmosfera  ed  una  temperatura  sempre  tiepida, 
costante  e  calma.  Addio,  cara,  carissima  ?ilatilde.  Tante 
cose  affettuose  alle  figlie:  ricordatemi  a  vostro  marito. 
Sempre 

affezionato 
Giuseppe. 


(')  Il  g'(>nor;ile  David  Jefferson  era  stato  ari-cst.ito  il  t"  mafr- 
Rjo  ISt');")  con  r.-iccusa  di  esscM-e  stato  1  istisatoro  dell'assassinio 
(li  A.  Lincoln.  Itiniasto  quasi  tr(>  .■inni  in  carcere,  fu  liberato 
n(>I    inagiìio    del    1S(')7. 
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v:\rMDCcrxTX. 

A  A^iKCEXzo  Brusco  Onnis,   a  Milano. 

[Londra].    1"    giugno     [1805]. 

Caro  Brusco, 

Michele  xVccursi  in  Parigi  riceveva  VUnità.  Ila 
mandato  100  franchi  per  aiuto  e  non  la  riceve  più.  (^) 
Perché?  Vi  prego,  provvedete. 

Kon  sono  con  voi  sospetto  d'egoismo  ;  e  sapete 
che  ogni  danaro  che  venisse  a  me  per  sottoscrizioni, 
sarà  pel  ^"eneto  e  non  per  me.  Posso  dunque  dirvi 
che  bisogna  far  di  tutto  perché  la  sottoscrizione 
iniziata  in  Faenza  riesca  a  qualche  importanza.  Pra- 
ticamente, ripeto  e  ditelo  a  56.  [Bezzi]  e  amici,  sarà 
pel  Veneto  :  politicamente,  è  chiaro  che  gli  avversari, 
se  non  riesce,  ne  caveranno  a  torto  o  ragione  una 
prova  della  ristrettezza  del  Partito  repubblicano. 
Bisogna  dunque  promoverla  con  ogni  sagrifìcio  di 
tempo  e  d'attività.  La  gente  è  esausta,  noiata  per 
le  molte  sottoscrizioni.  Diano  dunque  poco,  ma 
diano.  Realizzate  il  mio  ideale  dei  cento  mila  che 
diano  un  franco.  Gli  operai  diano  5  centesimi;  ma 
diano.  Importa  il  danaro  e  importa  il  numero  dei 
soscrittori.    È    necessario    toccare   tutte  le   località. 

vMMDCCCXIX.  — -  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  hi 
indirizzo. 

(')    Ved.   la   nota   alla    pag.   108. 

Mazzini.  Scrìtti,  ecc.,  voi.  LXXX  (Rnistolario,  voi.  XLIX).  18 
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Credo  che  Venturi,  vivendo  sul  Lago  di  Garda,  abbia 
portato  un  giorno  all'Unità  alcuni  anni  addietro 
800  franchi  incirca  raccolti  in  Desenzano,  Bogliaco, 
Gargnano  e  altre  località  intorno  al  Lago,  (i)  Bisogna 
far  lo  stesso  ;  una  organizzazione  che  non  lasci  fuori 
alcuna  località  e  alcun  nostro.  Suppongo  che  v'a- 
vranno mandate  copie  in  quantità  della  sottoscri- 
zione. (-)  Dove  no,  chiedetele  a  Malucelli  eC,  o  ristam- 
patele. Distribuitele  a  ciascun  dei  nostri.  E  ciascuno 
operi  di  paese  in  paese. 

Oltre  questa  sottoscrizione  della  quale  potrei  ri- 
cevere parte  in  tempo  ho  tuttavia  un'altra  speranza 
nel  mese  ch'ora  comincia.  Ora,  se  avessimo  mezzi, 
il  luglio  è  tempo  utile  per  l'azione.  I  nostri  non 
si  sconfortino  dunque.  Se  non  trovano  mezzi,  indu- 
gino senza  far  disperare.  Potrei  forse  aver  mezzi  pel 
coniinciamento  del  luglio.  E  dove  no,  pazienza;  sai-à 
per  r  anno  venturo.  Io  non  posso  l'impossibile.  E 
in  verità,  l'indugio  è  più  fatale  a  me,  che  non  credo 
di  viver  molto,  che  non  a  Venezia. 

E  cercate  di  spingere  innanzi  la  Falange  Sa- 
cra. Là  è  un  elemento  di  forza  possibile. 

Siamo  tuttavia  lontani  dal  segno.  E  non  giun- 
gerenu)  se  non  con  un  i)aziente  ostinato  lavoro  d'or- 
ganizzazione. 

Vostro 
Giuseppe. 


(')  Veci,  la  lett.   vMCCCOXLY  noi  voi.  LXXIT    p.  54. 
(-')  Le    liste  per  la  sottosorizioiio  del  Dono  a  Mazzini.  Vcd. 
la   nota    alla    pag.   200. 
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VMMDCCCXX. 

A  Maurizio  (^l'Anpao.  a  Lugano. 

[Londra],  2  giugno    [ISfiS]. 

Caro  Maurizio, 

Due  linee  per  farti  sapere  ch'io  vivo. 

Come  sai,  mi  tormento  perclié  si  faccia  laggiii. 
So  tutto  e  (li  tutti;  ma  iugoio  perché  nou  giova 
irritarsi.  Se  io  avessi  dal  Partito  cento  mila  fran- 
chi sarebbe  altra  cosa.  Non  li  ho,  e  anche  la  Sotto- 
scrizione dei  500,  malgrado  le  cure  di  Brusco  al 
quale  rendo  giustizia,  ha  fruttato  in  sostanza  al- 
cune migliaia  di  franchi.  Bisogna  dunque  non  irri- 
tarsi, non  rompere,  ma  cercare  di  cavare  il  miglior 
partito  possibile  da  tutti.  Se  si  fa,  possiamo  ancora 
salvar  tutto,  ravvivar  la  Polonia,  etc.  Se  non  si  fa, 
è  un  tradimento  e  una  vergogna;  ma  non  ne  sarò 
colpevole  io. 

Il  paese,  malgrado  il  miglioramento,  è  indietro; 
e  una  prova  è  nel  chiedermisi  .300  franchi  da  Reg- 
gio per  andare  innanzi  a  organizzare!  (\l  Solita  storia 
che  prova  la  debolezza  dei  nostri. 

vMMDCCCXX.    —    Inedita.    L'autografo    si    conserva    nel 
Museo  del  Risorgimento  di   Roma    (fondo   E.   Nathan).   Non  ha 
indirizzo.    [Xotn    ID.IO  :    La    data    va    corretta    [Londra].  2  giu- 
gno   [LSG4]. 

(')  Li  aveva   chiesti  a   G.   Grilenzoni  A.  Manini   di  Reggio 
Emilia.    Ved.   la   lett.   seg. 
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Voi  altri  pure  da  Liig[ano]  non  mi  pare  fac- 
ciate quello  ch'io  chiamo  lavoro  serio  :  organizzare 
(li  paesetto  in  paesetto  i  Laghi:  pensar  sempre  a 
Tomo  :  cercare  doni,  contribuzioni  mensili^  o  soscrit- 
tori  alla  Lista  dei  500.  Forse  fate,  ma  non  so  nulla. 

Tu  puoi  aver  contatto  più  sicuro  di  me  colla  Fa- 
lange Sacra  in  Gen[ova].  Anche  di  quella  so  poco.  Bi- 
sogna incalzare  il  suo  Comitato  perché  faccia  di 
tutto  ad  estendersi  di  paese  in  paese.  Il  Partito 
i-epnbblicano  deve  organizzarsi  segretamente,  come 
le  antiche  associazioni:  è  l'unico  modo  d'avere  pic- 
cole quote  mensili  ;  e  <ravere  un  quadro  degli  ele- 
menti quando  occorrerà.  La  Falange  Sacra  dovrebbe 
cercare,  aiutandosi  delle  quote  mensili  e  d'ogni  altro 
mezzo,  d'armarsi.  Sai  la  mia  opinione  sul  Veneto  se 
si  può  agire.  Ma  sai  pure  che,  facendosi,  e  formato 
un  esercito  di  volontari,  mio  scopo  è,  compita  l'im- 
presa e  quando  vorranno  scioglierlo  o  incorporarlo, 
d'avviarlo  su  Roma  ;  e  allora  non  sappiamo  che  cosa 
possa  nascere. 

Inoltre,  e  dato  il  caso  che  non  si  faccia,  io  non 
potrò  i>iù  rifar  mezzi  e  ricominciare  a  rotolare  il 
sasso  di  Sisifo  in  primavera.  Sono  quindi  delibe- 
rato in  quel  caso  di  concentrare  tutta  Tattività  sulla 
(piestione  politica.  Il  Mezzogiorno  presenta  —  se 
ncni  s'agisce  sul  Veneto  —  una  base  d'iniziativa  pos- 
sibile. Dico  il  Mezzogiorno,  perché  la  Sic[ilia]  sola 
non  basta:  né  io  in  coscienza  potrei  gittarla  in  un 
moto  repubblicano  senza  esser  certo  di  Nap[oli] 
e  Provincie  Napoletane.  Bisogna  dunque  cogliere 
tutte  le  opportunità  di  lavorarvi.  La  Falange  Sacra 
dovrebbe  mandarvi  un  operaio  avveduto  a  tentare 
d'im])iantai'si  negli  operai.  È  inteso  che  la  Falange 
Sacra    non    devo   iniziai-e   che   repubblica.   Regna   un 
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malcontento  gravissimo  ;  ma  noncurante  di  princi- 
pii.  Tanto  pin  è  necessario  clie  nna  minorità  s'or- 
ganizzi tacitamente  compatta.  Questo  lavoro  non 
posso  ora  farlo  io  direttamente;  ma  desidero  si  fac- 
cia ;  e  dovresti  esserne  tu  il  Direttore  segreto,  per 
mezzo  di  Gen[ova]. 

Bada  che  in  tutti  i  miei  contatti  biasimati  lio 
sempre  dichiarato  che  se  non  s'agiva  quest'anno,  la- 
vorerei apertamente  a  rovesciare.  Soltanto,  vorrei, 
nel  caso,  trovarmi  un  materiale  fatto.  E  questo  è 
affar  vostro. 

Publ)licamente.  e  linché  abbiamo  speranza  d'a- 
zione che,  malgrado  la  tinta  monarchica  che  pren- 
derebbe, è  il  dovere,  se  può  compirsi,  verso  la  Po- 
lonia, verso  l'Europa,  verso  l'Italia,  tacete  il  più 
che  potete.  Non  litigate  col  Comitato  Centrale.  Non 
accrescete  mali  umori  giusti  o  ingiusti  che  siano. 
Datemi  due  mesi  ancora  di  tentativi  pel  bene. 

Che  fa  Fiori?  non  ne  odo  mai.  Lavora?  è  in  con- 
tatto ancora  con  Guam  [ieri]  (^)?  è  quest'ultimo  sem- 
pre in  Bagolino?  Epaminonda  parte  veramente?  se 
va  nel  proprio  paese,  (-)  ei  dovrebb'essere  iniziato 
nella  P^ilange  Sacra. 

Addio,  l'erché  diavolo  insisti  a  fare  di  tutti  i 
tìgli  dell  amica  inglesi  e  non  italiani?  Non  lo  ca- 
pisco. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

(')  Su  (Giuseppe  Guaniieri  ved.  la  uota  nel  voi.  LXXIY, 
p.  87. 

(-)  EpainiiKnida  Fariiii,  osale  a  Xeuchàtel,  era  nativo  di 
Faenza. 
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VMMDCCCXXl. 

A  (JiovANM  Gkilenzoxi.  u  Lugano. 

[Loudra],   2  giugno    [1865]. 

Caro  amico, 

Ilo  la  tua  del  27. 

Ben  inteso,  puoi  disporre  dei  300  franchi  a  prò'  di 
Man  [ini].  I  300  franchi  più  o  meno  non  ci  salveranno. 
Ma  devi  vedere  tu  pure  come  la  dimanda  da  chi  è 
buono  davvero  dimostri  il  vuoto  reale  in  ciò  che 
si  chiama  organizzazione.  Io  sono  fuori  d' Italia. 
Salva  la  Sottoscrizione  dei  500,  dei  quali  suppongo 
si  siano  trovati  70  o  a  un  dipresso,  io  non  ricevo 
un  soldo  da  anima  viva.  In  Italia  v'è  un  Comitato 
Centrale  fatto  apposta  per  occuparsi  dell'organizza 
zione  del  l'artito.  E  son  io  che  devo  dare  quella 
r.iiseria  I 

In  Italia,  e  nel  popolo,  non  v'è  che  una  vera  orga- 
nizzazione segreta  a  modo  delle  antiche  associazioni 
che  possa  ])r()durre  risultati  pratici  un  giorno. 

3[aur[izio]  ha  ragione  —  Z[ugni]  sarebbe  più 
utile  altrove.  Supi)ongo  ch'ei  tema  d'essere  cacciato 
via  dagli  altri  punti. 

Ho  lasciato  in  silenzio  Mau[rizio]  e  Z[ugni], 
l)erché  in  verità  mi  manca  il  tempo,  e  perché  ho  do- 
vuto   lasciare    al    Comitato    Centrale   l'altra    mano. 

VMMDCCCXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa  di  Mazzini.  »  a  Pisa.  A  tergo  di  esso,  il  Mazzini  ag- 
giunse :  «Da',  ti  prego,  lunita  a  iLiur[izio].  »  [Xofrt  1950:  La 
data    va   corretta    [Londra].   2  ghigno    [1SG4]. 
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Com'io  prevedeva,  il  Comitato  Centrale  non  ha  ser- 
vito a  gran  che.  Sia  che  possa  farsi  quest'anno,  sia 
che  non  possa,  dovrò  nondimeno  prima  che  finisca  il 
mese  ripigliare  contatto  con  tutti  e  due.  Per  ora, 
Z[ugiii]  eserciti  tutta  l'influenza  sua  sugli  amici  nel 
\'eneto  perché  accettino  d' iniziare. 

Non  sono  soddisfatto  di  me  stesso  ;  io  vado  innanzi 
nondimeno.  Asjictto  impaziente  lettere  dal  Veneto 
pei'  dci^isioni  mie.  Non  so  perché,  comincio  a  temere 
che  tutto  si  riduca  a  ciarle. 

Addio  per  ora  :  ricordami  con  affetto  alle  tue  a- 
miclie,  a  Maria,  a  Nina,  a  Marta.  E  ama  sempre  il 

tuo 
Giuseppe. 


\  MMDCCCXXII. 

A  N.  A.  Ogakeva,  ,1  Ginevra. 

[Londra],    fi    giugno    1865. 
Amica, 

Non  dovete  pensare  un  attimo,  che  io  vi  abbia 
dimenticata.  Vi  penso  frequentemente  e  spesso  de- 
sideravo di  scrivervi.  Ma  non  mi  sento  quasi  mai 
l>ene;  sono  oppresso  da  un'infinità  di  lavoro  insigui 
ficante,  di  cui  voi  potreste  farvi  un'idea  soltanto 
essendo  vicino  a  me:  se  io  scrivo  di  sera,  mi  viene 

VMMDCCCXXII.  —  Pul^bl.  da  I.  Griziotti  Kretsch- 
MANx,  Lettere  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit..  (in  Rass.,  cit.,  voi.  XXIV, 
pp.   1495-1496). 
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mal  (li  capo;  domenica,  l'unico  giorno  senza  i^osta, 
sono  assillato  da  visitatori,  da  conversazioni,  spesso 
spiacevoli  e  ancora  più  spesso  senza  contenuto,  che 
mi  lasciano  triste,  annoiato,  stanco  moralmente  e 
lisicamente.  Vi  fu  inoltre  anche  nn  altra  causa. 
(.Uiando  eravate  a  Nizza,  io  sapevo  la  ragione  per 
cui  vi  trovavate  là,  e  non  osava  scrivervi.  Più  tardi, 
seppi  che  vostro  padre  era  con  voi.  Non  so  nulla  di 
lui,  ma  lo  benedicevo,  perché  era  venuto  da  voi,  e 
pure  non  mi  sentivo  in  diritto  di  turbare  in  qual 
siasi  modo  questa  intimità.  Speravo  quasi  una  let- 
tera vostra  da  (linevra.  C) 

.Ma  oggi  sento  il  bisogno  di  scrivervi  due  parole, 
pc)  ricordarmi  a  voi  e  dirvi,  che  io  vi  penso  e  che 
({Ualora  potessi  rendervi  anche  il  minimo  servigio, 
dovete  contare  su  di  me,  che  vi  ho  scritto  di  mia 
propria  iniziativa,  non,  per  cosi  dire,  eii  passane,  e 
non  sotto  V  influenza  di  quel  sentimento  acuto,  che 
un  grande  dolore  })uò  provocare,  ma  spinto  da  un 
i'^rinto,  fondato  su  un  sentimento  personale  e  in  parte 
sulla  speranza  che  una  nuova  e  seria  amicizia  possa 
niìjirvi  una,  sia  pur  piccola,  consolazione. 

Scrivetemi  se  siete  disposta  a  ciò.  raccontatemi 
di  voi  stessa  e  di  Lisa,  ditemi  qualche  cosa  di  vostro 
padre.  Com'è  la  sua  salute?  Siete  contenta  deìla 
vvjstra  nuova  residenza?  l*osso  io  contare  un  poco 
sulla  vosira  forza  d'animo,  sul  vostro  sentimento 
di  'lovere  e  anche  su  una  certa  condiscendenza  verso 
coi  (li,  che  è  venuto  ultimo  da  voi  di  propria  inizia 
iiva.  aftinché  io  possa  essere  tranquillo  per  ciò  che 
riguarda  alcune  espressioni  contenute  nella  vostra 
ni  (ima  l'attera? 

(')    Colà    ;ivi'V'aiH)    proso   stiiuzji    gii    Hcrzca. 


[1865]  EPISTOLARIO.  281 

Avete  conoscenze  a  Ginevra?  Mi  hanno  detto  elio 
la  i^alnte  di  Ogareff  è  peggiorata,  dopo  la  sua  par- 
tenza da  qui.  fì  vero? 

Avete  voi  e  tutti  gli  altri  notizie  dalla  Russia? 
IJi nasce  ancora  un  po'  quello  spirito,  che  ha  comin- 
ciato ad  altermarvisi  prima  dell'insurrezione  polacca? 
Sapete  qualche  cosa  di  Solovievic?  Dal  momento 
della  partenza  di  Herzeu  io  non  ho  mai  ricevuto 
la  «Campana.»  Esce  ancora?  Viene  ancora  tradott;.) 
a  l'ruxelles? 

Non  so  cosa  sarà  di  me  e  di  quella  cosa  che 
ho  nell'animo.  Non  so  se  potremo  intraprendere  que- 
st'anno qualche  cosa  riguardo  ali  affare  Veneto.  In- 
vecchio presto  ;  credo  che  non  vivrò  a  lungo  e  vorrei 
fare  ancora  qualche  cosa  per  la  mia  patria  primi 
di  morire;  ma  sarebbe  stolto  d'intraprendere  pei 
<]uesto  dei  tentativi  precipitati  in  un  affare  cosi 
importante,  il  cui  insuccesso  potrebbe  diventare  fu- 
nesto. Per  questo  non  lo  iniziamo.  Ma  se  esso  venisse 
iniziato,  io  l'aiuterei  con  tutte  le  mie  forze.  Una 
cosa  è  certa  :  in  Sicilia  audiamo  inavvertitamentr?, 
ma  decisamente,  verso  la  repubblica. 

Studiate  l'italiano?  Me  l'avevate  quasi  promesso. 
Potreste  leggere  quello  che  di  tempo  in  tempo  'm 
])ub!)lico  nel  Dovere  e  alcuni  brani  che  vi  indi 
chcrei  nell'edizione  delle  mie  opere^  che  escono  a 
Rifilano.  Ma  bisogna  imparare  a  leggere  correntemen- 
te, senza  sforzo  e  perdita  di  tempo. 

Scrivetemi  e  ditemi  di  voi.  Questo  è,  in  sostanza, 
il  (ine  della  mia  lettera  :  ecco  perché  ripeto  questi? 
P'U-(de.  A  rivederci.  Cordialmente 

vostro 
Giuseppe. 
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Slriii.uo  la  mano  agli  amici.  Hanno  relazione  con 
gli  Italiani?  Con  Zamperini?  (^)  Coll'agente  tunisino 
A'ìindoni,  un'eccellente  persona?  Posso  scrivergli  e 
metterlo  in  contatto  con  essi? 


ViLAIDCrCXXIII. 

Al)  Ergisto   Bezzi,   a    Milano. 

[Londra],   6  giugno    [1865]. 

Caro   Bezzi^ 

Ho  la  vostra  :  dolente,  e  trova  me  dolentissimo.  Del 
resto,  appunto  perch'io  non  aveva  mezzi  né  possi- 
bilità (li  trovarne,  presentiva  che  Tanno  passerebbe. 
Nondimeno,  non  siamo  tali,  voi  né  io,  da  cacciarci 
per  disperazione  nelF  inerzia.  Forse  un  compenso 
nell  indugio  è  in  questo^  che  l'anno  venturo  gli  er 
rori  del  (ìoverno  e  la  nostra  predicazione,  se  sappia- 
nu)  dirigerla  a  dovere,  avranno  preparato  più  sempre 
il  terreno  pel  caso  di  collisione  fra  noi  e  la  Monar- 
clihi.  Quanto  allo  sconforto  ch'entrerà  naturalmente 
nei  Wneti,  non  sarà  mai  decisivo.  Il  giorno  in  cui 
avremo  mezzi,  li  ridesteremo  in  pochi  giorni. 

L'essenziale  è  di  mantenere  lo  scheletro  dell'or- 
ganizzazione e  il  contatto  coi  punti  ove  esistono 
centri:  poi  di  raccogliere. 

Abbiamo  due  mezzi  ; 

La   sottoscrizione  promossa   in    Faenza.   Bisogna 

(')  Su  Ferdinando  Zamperini  ved.  la  nota  nel  voi.  LXXVI, 
p.   212. 

VMMDCCCXXIII.  —  Pubhl.  da  G.  Locatelli-Milesi.  op. 
cit.,    pp.    245-247. 
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far  di  tutto  i)eic'lié  riesca.  I  nostri  sono  esauriti  dalle 
sottoscrizioni  per  la  stampa^  etc.  ;  ma  bisogna  cu- 
rare tutte  le  piccole  località;  e  per  questo,  non  bi- 
sogna che  Br[usco  Onnis]  sia  solo.  Un  nucleo  di 
tre  individui  dovrebbe  aiutarlo,  stendei'  liste,  sten- 
der statistiche,  giovarsi  di  tutti  gli  amici,  di  tutte 
le  opportunità,  curare  i  paesetti  del  Lago  di  Garda, 
del  Lago  di  Como,  Varese,  etc.  Anche  in  località 
come  Bogliaco,  Gargnano,  etc.  può  trovarsi  uno  che 
firmi.  (^)  E  v'è  il  doppio  vantaggio  del  danaro  e  del- 
l'effetto morale.  Pensate  tutti  che  quel  danaro  è 
appunto  ciò  che  chiedete  per  l'ottobre:  quanto  verrà 
in  mie  mani,  sarà  devoto  all'impresa  Veneta. 

E  intanto,  mercé  la  Falange  Sacra,  nella  quale 
dovreste  esser  tutti  capi-nucleo,  estendere  le  quote 
mensili  del  franco  e  formarne  fondo  di  riserva.  Non 
ho  bisogno  di  dirvi  che  ciò  ch'io  vi  chiedo  di  fare, 
lo  fo.  Scrivo  da  mane  a  sera  per  questo. 

Bisogna  salvarci  da   noi. 

(')  Fu  avviso  del  Consiglio  dii-fttivo  dell'Associazione  del 
Progresso  in  Faenza,  da  cni  era  partita  l'iniziativa  del  Dono 
a  Mazzini,  inserito  ueìVUnità  Itaìiana  di  Milano,  del  t!  luglio 
18(55.  indicava  «  le  varie  località  »  che  si  eran  fatte  centro  di 
(luella  sottoscrizione,  con  i  nomi  degli  individui  ai  quali  i  sot- 
toscrittori dovevano  far  capo.  Erano  :  «  Faenza  e  Romagna  (Vin- 
cenzo Cattoli-  Federico  Pompignoli.  Vincenzo  Zoni,  Paolo  Bia- 
sini); Genova  e  Liguria  (Luigi  Malatesta,  Felice  Bagnino); 
Napoli  e  continente  napoletano  (Giorgio  Asproni,  Verrati  e 
Carlo  Mileti)  ;  Milano  e  Lombardia  (Vincenzo  Brusco  Onnis, 
("nità  Italiana)  ;  Firenze  e  Toscana  (Giuseppe  Dolfi)  ;  Torino 
e  Piemonte  (Filippo  De  Boni,  Deputato);  Palei-mo  e  Sicilia 
(Saverio  Friscia,  Deputato);  Bologna  e  Provincia  (N.  San- 
giorgi.  Segretario  della  Società  Operaia)  ;  Reggio,  Modena, 
Parma  e  Piacenza  (Angelo  Manini,  Giuseppe  Valenti)  ;  Sas- 
sari e  Sardegna  (Gavino  Soro)  ;  Ancona.  Marche  e  Umbria 
(Luigi    Casanova);    Spezia    e   Provincia    (Francesco   Zannoni).  » 
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Pel  Dono.  j)roponete  sottoscrizioni  piccolissime, 
tanto  che  tutti  possano  firmare. 

Tento,  ben  inteso,  altre  vie  colPAmerica,  etc.  Ma 
non  bisogna  calcolar  che  su  noi. 

Scriverò  a  Bened[etto  Cairoli],  il  quale  m'ha  la- 
sciato interamente  da  banda.  Ma  s'ei  non  intende 
che,  per  lo  stadio  di  preparazione,  bisogna  accen- 
trare ogni  cosa  in  me  —  s"ei  persiste  a  raccogliere 
per  un  Comitato  che  moralmente  non  esiste  pili  — 
a  che  prò"? 

Se  voi  partite  ]:>er  altrove,  sia;  (\)  potrete  giovare 
ovunque  andiate.  Calcolo  interamente  su  voi  per  un 
momento  d'azione.  Ma  persuadete  Tol[azzi]  e  qual 
ch'altro  degli  amici  a  mantenere  pazientemente  il 
contatto  coll'interno,  a  non  parlarne  con  altri  e  te- 
nersi per  mezzo  di  Br[usco  Onnis]  in  contatto  uni- 
camente con  me.  Garib[aldi]  sia  riservato  all'azione 
iniziata.   Fin   là.   concentraniento   assoluto. 

Questo  è  per  Br[usco  Ounis],  come  per  voi. 

Un'altra  cosa^  or  che  abbiamo  pur  troppo  tempo 
davanti  a  noi.  Se  potesse  trovarsi  un  giovane  ignoto, 
non  sospetto,  con  qualche  capacità  d'osservazione  e 
di  disegni  insurrezionali,  il  quale  potesse  avere  un 
]>velesto  di  soggiorno,  sia  artistico,  sia  altro,  biso- 
gnerebbe, a  insaputa  di  tutti  e  senza  contatto  alcuno 
con  altri  punti  interni,  assolutamente  indipendente, 
isolato  cacciarlo  in   T.   0.   1).  3.   19.   ITT.   U.   I.   7.   (-) 

(')  Ergisto  Bezzi,  liberato  dal  carcere,  era  tornato  a  Mi- 
lano; e  colà  attese  a'  suoi  affavi  commerciali,  rimanendovi 
fino  a  (luando  corse  a  combattere  fra  i  volontari  nella  guerra 
del    ISfiO. 

(-')  Il  Locatelli-Milesi,  forse  sulla  scorta  orale  di  E.  Bezzi, 
annota  (lui  e  alle  cifre  seguenti  :  «  città  e  paesi  del  Veneto 
e  de]   Trentino.  » 
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Là  ei  dovrebbe  per  un  tempo,  non  cercar  contatti, 
ma  osservare,  studiare  il  terreno,  il  collocamento 
delle  truppe,  il  soggiorno  e  i  Inoghi  di  convegno 
degli  nfìlciali,  la  possibilità  di  siìbite  sorprese,  etc. 
su  I.  7.  23.  27.  9.  3.  11.  III.  3.,  etc.  e  altro.  Più 
tardi,  ei  tenterebbe,  per  mezzo  d'uno  col  quale  gli 
si  darebbe  contatto,  d*  affiatarsi  col  popolo,  barca- 
iuoli e  operai  nel  I.  7.  23.  27.,  etc.  Voi  intendete 
quanto  potrebbe  importare  una  diversione,  un  fatto 
qualunque  colà,  iniziato  il  moto.  Pensateci.  Trovato, 
lo  aiuterei  d'un  po'  di  danaro.  È  l'unica  cosa  per  la 
quale  consentirei  a  prelevare  dal  raccolto. 

Fratello,  spero  che  queste  mie  linee  vi  raggiun- 
gano a   Milano.   Vogliate  rispondermi.   E   abbiatemi 

vostro 
GiusEri'E. 

V3IMDCCCXXIV. 

A  Concetto  Procaccini,  a  Napoli. 

[Londra],    7   giugno    [1S(]5]. 

Fratello, 

Eccovi  linee  per  l'Associazione  ])opolare  —  e  per 
Macerata.  C)  Vogliate  farle  avere. 

Non  credo  che  alcuno  di  voi  possa  immaginale 
ch'io  faccia  uso  personale  di  danaro  italiano  a  qua- 
lunque titolo  mi  venga.   E  perciò  vi  dico  che  biso- 

VMMDCCCXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Risorgimento   di   Roma.   Non  ha   indirizzo. 

(')  Concetto  Procaccini  era  marchegiano.  La  lett.  «Ai 
Patrioti  Repubblicani  di  Macerata  »  fu  pubbl.  nclVUnità  Ita- 
liana  di   Milano,   del  27  giugno    1865. 
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glia  spingere  coii  ogni  possa  la  sottoscrizione  aperta 
dall'Associazione  Faentina  per  me:  prima  pel  da- 
naro die  potrebbe  superare  gli  ostacoli  all'impresa 
Veneta  :  poi,  perché  tutti,  dal  successo  o  dall'insuc- 
cesso^ dedurranno  le  forze  del  Partito.  Gli  operai  e 
i  giovani  poveri  di  mezzi  sono  esauriti  dalle  cento 
sottoscrizioni,  che  in  verità  bisognerebbe  avere  il 
coraggio  di  respingere  ;  ma  diano  anche  cinque  cente- 
simi, purché  diano  il  nome:  gli  altri  diano  quel  che 
possono.  Tutto  sta  nel  trovar  modo  che  ogni  uomo 
appartenente  alla  nostra  fede  sia  richiesto. 
Che  fate?  Che  fa  la  Falange?  Scrivetemi. 

Vostro 
Giuseppe. 

Stringete  la   mano  per  me  al  bravo  Presidente 
del  l'Associ  a  zi  Olle  Oj)praia. 


v.AnrDcccxxv. 

A  8 ARA  Xathan.  n   Liisniid. 

[Londra],    lì   giugno    [ISC».')]. 

Amica, 

Vi  scrivo  per  cosa  estranea   a  voi  ;  ma  per  Da- 
vid  che  dovrebb'esservi  vicino.  David   fece  colle  nii- 


VMMDCCCXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
Indirizzo. 
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gliori  ragioni  possibili,  imprigionare  un  Nova,  di 
lui  debitore  e  mio.  Il  Nova  non  merita  cosa  alcuna  ; 
ma  ha  una  moglie  assolutamente  innocente,  ingan- 
nata come  noi,  dal  marito,  costretta  da  lui  a  im- 
pegnare  tutte  le  sue  migliori  cose,  incinta^  ignara 
dell'inglese,  sola  in  Londra  e  con  due  lire  per  tutta 
fortuna.  Dall'altro  lato,  il  Nova  viveva  di  scroc- 
cherie, pagando  uno,  rubando  all'altro,  etc.  Non  ha 
un  soldo  sulla  terra.  Può  star  dentro  eternamente, 
ma  non  gli  si  può  far  dare  quel  che  non  ha.  Esci- 
rebbe  in  conseguenza  insolvcnt  dopo  due  o  tre  mesi. 
Ma  intanto,  la  povera  moglie?  Esposi  dunque  queste 
ragioni  a  David,  il  quale  convinto  e  buono,  promise 
formalmente  a  me  e  alla  moglie  il  rilascio  pel  giorno 
dopo.  Il  giorno  dopo,  la  moglie  andò^  trovò  che  non 
v'era  ordine,  corse  da  lui  ed  Enrico  (^)  gli  disse  ch'era 
partito  i)er  l'Italia.  Non  intendo.  Vorrei  gli  diceste 
che  se,  come  non  dubito,  persiste  nella  parola  data, 
mandi  per  telegramma  un  ordine  a  Phillips  o  a  chi 
tocca  di  rilasciare.  Ci  va  anche  un  po'  del  mio  onore. 
Inoltre,  come  dico,  perché  ammazzare  una  innocente 
senza  la  menoma  speranza  di  riavere? 

Addio,  mia  amica.  Vi  scriverò  uno  di  questi 
giorni  :  oggi  non  ho  tempo  per  altro.  Abbiatemi 
sempre 

affezionatissimo  vostro 

GiT'SEPPE. 
(')  Eurico  Nathau. 
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vm:mdcccxxvi. 

A  Giovanni  (Jrilenzoni.  n   Liifiano. 

[Londra].    10    giugno    1805. 

Cavo  amico, 

A'uoi  dar  raccliiiisa? 

So  che  hai  visitato  l'interno.  (^)  Come  liai  trovato 
l'iden  repul)blicana  ? 

S])in<iì  perclié  firmino  —  anche  a  10  centesimi,  se 
sono  esannti  —  il  Dono  iniziato  in  Faenza.  Ca])isci 
che^  oltre  il  danaro,  è  nna  prova  di  inflnenza  poli- 
tica. Addio: 

tuo 
Giuseppe. 

vMMlXMMWXVTI. 

A  Sara  Nathan,  a   Tin.uano. 

[Londra],   IC,   giugno    [ISCa]. 

Amica, 

Credo  che  il  Nova  di  cni  vi  parlai  sia  libero. 
Naturalmente,  lo  veglierò  ovunque  vada  per  conto  di 
l)av[  id],  e  se  un  f^iorno  avrà  mezzi,  lo  faremo  pagare. 

VMIMDCCCXXVI.  — I  Inedita.  L'autografo  si  conserva  india 
«  Casa  di   INLizzini.  »  a  Pisa. 

(')  (j.  (Jrilenzoni  si  era  spinto  fino  a  Napoli.  Per  i  festeg- 
giamenti in  suo  onore,  ved.  il  Popolo  d'Italia  del  1;")  giugno  1S05. 

VMMDCCCXXVIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Rom."»  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,   di   pugno  del  Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «Sara   N[athanl.» 
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Pur  troppo,  com'io  prevedeva,  l'anno  passerà 
neirinerzia.  Comincia  dunque  un  nuovo  periodo,  da 
qui  alla  primavera  ventura.  Cerchiamo  di  racco- 
gliere da  qui  a  là.  ^"i  sono  due  metodi:  la  sottoscri- 
zione che  hanno,  temo,  imprudentemente  aperto  in 
Faenza  per  me  —  e  le  sottoscrizioni  del  franco  men- 
sile. Si)in.yete  le  due  con  quanti  vi  vengono  innanzi. 

Xon  ricordo  più  se  quanto  avevate  di  raccolto 
fosse  dato,  come  credo  dicessi  al  tempo  della  fac- 
cenda del  Friuli.  Ditemi  nella  prima  vostra  se  in 
mano  vostra  o  di  Q[uadrio]  esiste  cosa  alcuna?  Ho 
bisogno  di  notare  tutto   il  disponibile. 

Come  state  di  salute?  Dav[id]  incalzerà  perché 
veniate  tutti  a  Londra.  Non  entro  in  questo,  se  non 
perché  riflettiate  anche  che  le  cose  non  possono  du- 
rare come  sono  in  Italia  e  in  Europa,  e  non  vedo 
perché  i  più  giovani,  educati  com'or  sono,  non 
diventerebbero  Italiani  invece  d'Inglesi. 

Addio:  non  interpretate,  come  fa  M[aurizio],  il  si- 
lenzio per  freddezza  ch"è  impossibile  a  vostro  riguar- 
do. La  corrispondenza  m'uccide  e  in  verità  non  ho 
tempo  per  gli  amici.  Dio  benedica  voi  e  i  vostri  ! 

Giuseppe. 


^e  Bul[ewski]  o  la  moglie  sono  in  Lug[ano].  date 
l'unita  linea. 


IfAZZlNI,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXX  (Epistoiaiio.  voi.  XLIX). 
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VMMDCCCXXVIII. 

A  Maurizio  Quadrio,  a  lAigano. 

[Londra],    10    ginsno    [ISfiS]. 
Caro  IMaiuizio, 

Ho  ]a  tua  de]   10. 

Di'  a  quei  di  Genova  clie  non  scrivei-ò  se  non  ad 
essi.  Quanto  al  ])i'oii,etto,  se  l'ho  l)ene  inteso,  non  mo- 
verò un  dito  per  aiutarlo.  (ìli  Stati  Uniti  Governo 
faranno,  ma  non  ora.  Gli  individui  /or.sr  faranno 
])rima.  Ma  non  tocca  a  uoi  ;  e  i  l)Uoni  non  devono 
lasciar  l'Italia. 

Quanto  aìVultUnn  prova,  non  son  io  che  la  pro- 
pongo: è  il  paese.  A'orrei  che  quei  che  brontolano 
contro  l'ultima  prova  fossero  capaci  di  far  la  prima. 
Ho  scritto  un  giorno  a  Mario  e  C.  che  facessero  pia- 
cere d'avvertirmi  quando  avessero  deciso  di  procla- 
mare la  repubblica  sotto  le  Logge.  Ilo  da  dir  lo 
stesso  a  voi  altri?  Conosco  pur  troppo  l'Italia.  Sia- 
mo minorità  !  Si  tratta  dunque  non  di  gridare  a  uo- 
mini e  Dei:  Siamo  rcpiiì)ì)licani:  ma  di  coiirertir 
altri  alla  repubblica.  È  quello  che  vo  facendo.  Quan- 
do gli  Italiani  vogliono  votare,  io  non  posso  impe- 
dirli; e  quindi  dire  ad  essi  non  ai  iiostt'i:  «Sia  al- 
men  l'ultima  prova.  »  Tutte  le  tue  riserve  non  di- 
ranno più  che  non  ho  detto  io  nella  i)rima  ])arte  del- 
l'articolo  Elezioni.   (') 

I  i>iù  tra   i  nostri  vogliono  il   fine  senza   i  nìczzi. 

VMMDCCCXXVII.  -—  Inedita.  Da  una  copia  presso  la 
U.    (  M)niniissione. 

(•)    l'ul.i.l.    nel    Dovnc   di'l    'A   f;iu.i;iio    ISCH. 
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Vorrei  che  lavorassero  a  diffondere  la  Falange  Sa- 
cra —  a  raccogliere  mezzi  —  e  a  conquistare  le  terre 
napoletane  alla  repubblica.  Senza  queste  tre  cose, 
cliiacchiereremo  repubblica,  non  la  faremo. 

E  quanto  agli  individui,  Crispi  è  morto,  almeno 
per  noi.  Vorrei  che  lasciaste  gli  altri  in  pace.  Non 
potete  parlar  di  repubblica  —  d'economia  —  d'a- 
dorazioni e  di  coscrizioni  —  di  storia  che  prova  l'in- 
conciliabilità della  Monarchia  e  della  libertà  —  e  via 
cosi  —  senza  tormentare  individui  che,  se  domani 
avessimo  la  repubblica,  sfumano  come  nebbia  al  ven- 
to? Perché,  invece  d'insultarli  e  respingerli,  non 
applaudite  un  po'  ironicamente,  a  ogni  articolo  di 
giornali  avversi  che  s'accosta  a  ciò  che  abbiam  pre- 
dicato? Enfants  terrihlcs,  non  v'è  modo  di  limitarvi 
alla  predicazione  dei  principii? 

Tenete  nota  dei  registri:  sta  bene;  ma  che  biso- 
gno v'è  di  proclamare  che  fra  noi  e  tutti  i  deboli^  è  un 
abisso?  e  che  abbiamo  la  gliiyliottina  morale?  Se 
cominceranno  a  crederci  forti,  ben  inteso  una  parte 
de'  moderati  farà  d'accostarsi.  Perché  respingerli 
anzi  tratto,  invece  di  constatare  il  trionfo?  Nou  avete 
ombra  di  tattica  ;  e  lo  dico  arditamente,  perché  so  d'a- 
ver tanta  fede  quanta  ne  avete  voi  tutti,  e  sento  che 
lavoro  quanto  ogni  altro  e  più  per  la  repubblica. 

Bruzz[esi]  è  qui:  lo  vidi  e  vidi  la  Kic...  Non 
preoccupartene.  E  non  temere  Muller  o  chicchessi.i. 

L'importante  ora  è  di  far  danaro,  spingendo  In 
mia  sottoscrizione,  quella  del  franco  mensile,  per 
mezzo  della  Falange  sacra.  Senza  mezzi,  siamo 
nulla. 

Ama  a  ogni  modo  il 

tuo 
Giuseppe. 
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VMMDCCCXXIX. 

A  ROSARIO  r.AGXAsc'O.  il  Paleruio. 

[Londrnl.   20   siiigno    [ISGS]. 

Fratello, 

Alla   vostra   del  U   giugno. 

Permettete,  non  mi  pare  d'aver  lasciato  più  vo- 
stre senza  riscontro:  forse  qnalche  lettera  vostra  o 
mia  andò  smarrita.  Ma  in  tesi  generale,  non  dimen- 
ticate che  sono  spesso  infermiccio^  e  che  ho,  coU'I- 
talia  e  coITestero,  cinquanta  cose  da  fare. 

Nulla  mi  giunse  da  Palermo,  e  s'anche,  non  cede- 
rei facilmente  a  influenze  di  dubbia  natura  senza 
informarvi  e  senza  scrivervi. 

Sono  bensì  perplesso  per  l'aspetto  delle  cose  e 
per  la  confusione  che  parmi  vedere  guadagnar  ter- 
reno in  Sicilia.  E  badate  che  non  parlo  dell'assurdo 
tentativo  del  14:  (^)  parlo  di  dissensi  in  città  di  pro- 
vincia ch'è  ora  inutile  di  spiegare. 

Eccovi  francamente  i  consigli,  che,  nel  misto  di 
uomini  e  di  cose  mal  giudicabili  da  me  alla  distanza 
in  cui  sono,  credo  di  dover  dare  agli  amici. 

Siete   in   una    posizione   difficile/ e  dovete   essere 

VMMI)C(H'XX1X.  —  l'nhl)l.  in  gr.-in  p;irt(>  ne]  Prerursore  <\i 
Piilormo,  del  1"  e  nella  Unità  Itaìiuna  di  Milano,  del  (>  lu- 
glio 1S(Ì.5.  L'autoRrafo  si  conserva  nel  Museo  del  Risolvimento 
(li    Koraa    (fondo  E.  Xatlian).  Non  ha   indirizzo. 

(1)  Sul  tentativo  rivoluzionario  di  Palermo  de]  H  niag' 
KÌo  ixr»5.  nel  (juale  si  erano  infiltrati  elementi  borbonici  ved. 
lo   stesso    l'yccìirsore   del   giorno   successivo. 
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cuuti  abbastanza  per  evitare  i  pericoli  che  sono  da 
ciascun  lato. 

Dovete  lottare,  non  v'ha  dubbio,  contro  ogni  ten- 
tativo borbonico  o  separatista.  Ma  evidentemente 
sono  misti  a  questi  tentativi  giovani  nostri  impa- 
zienti, i  quali  credono  che  la  miglior  cosa  sia  ro- 
vesciare ciò  che  è.  e  s'illudono  a  poter  poi  sostituire 
un  Governo  nostro:  giovani  che  errano  di  mente,  ma 
senza  scopo  retrogrado.  Tra  questi  e  i  borbonici,  cle- 
ricali, antiunitaria  bisogna  facciate  una  differenza. 
Cercate  convertire  alla  pazienza  i  primi,  sevite  con- 
tro i  secondi.  E  si'anche  non  riescite  a  convertirli, 
impedite  la  loro  azione,  ma  non  li  accomunate,  nel 
vostro  linguaggio,  cogli  uomini  che  sono  deliberata- 
mente nemici  del  paese  e  non  operano  che  per  inte- 
resse personale:  additateli  al  paese  come  traviati, 
non  come  traditori.  Eviterete  così  di  cacciare  germi 
di  discordie  irreconciliabili  nell'avvenire. 

Combattendo  i  tentativi,  e  trovandovi  quindi  ne- 
cessariamente in  lega  provvisoria  col  Governo,  è 
necessario  mantenere  una  posizione  indipendente,  di- 
stinta. Bisogna  che  il  Governo  intenda  e  il  paese 
intenda  che  combattereste  anche  soli  i  nemici  del- 
l'I "^nità  ;  che  credete  colpa  in  parte  della  trista  o 
imbecille  condotta  governativa  il  malcontento  e  i 
tentativi  che  s'appoggiano  su  quel  malcontento;  e 
che,  anche  trovandovi^  per  amore  all'Unità,  a  fianco 
suo  voi  non  vi  riconciliate  con  esso.  Oggi  potete  di- 
fendere l'Unità  a  fianco  di  chicchessia  :  ma  il  di 
dopo  dovreste,  per  tutte  le  vie  possibili,  spiegare  al 
paese  il  perché  della  vostra  condotta  e  definire  come 
nettamente  indipendente  la  vostra  posizione.  Dove 
no,  nello  stesso  modo  in  cui  gli  avversi  trattano 
come  borbonici  i  repubblicani  perché  pochi  tra  essi 
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si  lasciano  trascinare  a  (mescolarsi  in  quei  tentativi, 
il  popolo  che  non  ragiona  gran  fatto  crederà  che  siete 
governativi,  perché  vi  trovate,  necessariamente  e  tem- 
l;orariamente,  uniti  al  Governo.  Dopo  un  tentativo 
represso,  alcuni  tra  voi,  dovrebbero  spiegare  al  paese 
che  i  i)atrio(:i  agiscono  a  prò'  dell'Unità,  non  del 
(Joverno;  e  che  il  popolo  deve  fare  lo  stesso^  senza 
per  questo  riabilitare  o  amnistiare  il  Governo. 

Non  bisogna  dimenticare  che  mentre  voi  respin- 
gete i  nemici  dell'TTnità,  il  Governo  rinunzia  a  A'e- 
nezia,  tratta  con  Roma,  dipende  da  L[uigi]  N[ai)o- 
leone]  e  macchina  alla  sua  volta  disegni  retrogradi. 
Non  bisogna  dimenticare  che  noi  non  possiamo  avere 
salute  dalla  Monarchia;  chp  ci  dirigiamo  a  un  av- 
venire diverso  ;  che  la  Sicilia  sola  non  può  realizzare 
quell'avvenire,  ma  che  deve  prepararsi  per  quando 
lo  potrà  unita  al  resto  d'Italia.  È  necessario  dunque 
che  uomini  come  voi,  come  Trasselli,  (^)  come  gli  altri 
amici,  vi  imanteniate  visibilmente  nella  posizione  che 
guarda  all'  avvenire,  tanto  da  ])()ter  guidare  quando 
la  crisi,  la  buona  e  vera  crisi,  verrà.  Il  partito  repub- 
blicano cresce  rapidamente  in  tutta  Italia.  Il  Go- 
verno è  in  un  bivio  :  o  riconquistare  prestigio  e  vita 
d'alcuni  anni  rompendo  guerra  all'Austria  per  con- 
(piistare  ^'enezia  ;  o  reprimere,  entrare  nelle  vie  re- 
trograde, limitare  la  Stampa^  etc.  Il  Governo  non 
])r('iiderà,  siatene  certi,  la  prima  via,  perché  gli  è 
vietata  via  L[uigi]  N[apoleone],  nemico  della  nostra 
Unità,  ])erclié  il  re  accenna  a  diventare  bigotto,  e 
l)cr  le  dieci  altre  ragioni  che  non  ho  bisogno  di 
dirvi:  prenderà  dunque  necessariamente  la  seconda, 
e  vi  pensa.  « 

(')    Sul    Trasselli   veci,   la   nota    nel    voi.    LXXVIII.    p.   207. 
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È  questa  previsione  che  mi  detta  il  consiglio  ami- 
chevole. Siate  unitari  :  allontanate  le  crisi  premature, 
isolate;  ma  ritiratevi  dagli  uomini  di  Governo  subito 
dopo,  e  preparate  il  terreno  al  futuro,  lavorando  alla 
organizzazione  della  Falange. 

La  questione  tinanziaria  è  scoglio  fatale.  Se  ({ue- 
sl'anno  non  s'agisce  f^nl  Ven[eto]  è  dovuto  unica- 
mente a  difetto  di  fondi.  Ora  avrete  veduto  la  Sot- 
toscrizione projiosta  per  me  in  Faenza,  Se  fosse  dono 
personale  a  me,  non  ne  parlerei  ;  ma  come  inten- 
dete, non  è  che  un  modo  di  concentrare  in  mie  mani 
mezzi  indispensal)ili  all'impresa  Veneta.  Bisogna 
quimli  aiutarla.  Siete,  come  dapertutto,  esauriti 
da  sottoscrizioni  diverse  che  dovreste  ricusare  per 
fare  una  cosa  alla  volta.  Ma,  anche  esauriti,  i  buoni 
potrebbero  dare  una  offerta  uniforme  anche  d'una 
Lira  Italiana  —  gli  operai  anche  cinque  centesimi. 
Soltanto,  dovrebl)e  universalizzarsi  la  Sottoscrizione. 

Addio  per  ora  :  stringete  la  mano  ai  nostri  e 
abbiatemi  sempre 

vostro 
Giuseppe. 

Taluno,  a  torto  o  a  ragione,  v'immedesima  con  Per- 
r[oni]  Paladini].  (^)  Io  lo  stimo  per  molti  riguardi; 
ma  egli,  come  Cr[ispi],  è  monarchico  qua  nel  méme. 
È  dunque  su  falsa  via.  Intendo  i  monarchici  capaci 
di  un  programma  posto^  a  tempo  determinato,  alla 
Monarchia  col  .se  no,  ito,  e  con  animo  deliberato  di 
tradurre  in  atti  quel  se  no,  no:  non  intendo  quei  che 


(')     Francesco    Perroiii    l'aladini,    inessiuese     collaboratore 
del  Precursore,  e  devoto  a   F.   Crispi. 


29(j  EPISTOLARIO.  [18(55] 

iiccettaiio  le  deliisioui  e  il  uou  fare  a  tempo  inde- 
iiiiito.  Il  paese  rovina.  Il  paese  ha  bisogno,  bisogno 
ingente  di  Venezia  e  di  Roma  —  d'un  Patto  Nazio- 
nale. O  la  Monarchia  è  capace  di  darci  quelle  tre 
cose;  e  i  monarchici  che  amano  davvero  il  paese  e 
ne  sentono  la  dignità,  dovrebbero  fissarle  nn  ter- 
mine; o  la  Monarchia  non  vnole  e  non  sa;  e  do- 
vrebbero lavorare  con  noi  perché  le  conquisti  il 
paese.  Vogliate  dirmi  la  vostra  opinione  snl  di  Ini 
conto. 


VMMDCCCXXX. 

AGLI  Amici  di  I'esauo. 

[Londra],   2(1   giuguo    [1S65]. 

Fratelli, 

Io  vi  sono  a  lungo  debitore  d'una  risposta  ;  ma 
non  dimenticai  la  parola  d"  affetto  che  vi  piacque 
d'indirizzarmi. 

Indipendenza,  Libertà,  Progresso  sono  i  tre  ter- 
mini della  vostra  fede.  Sono  quei  della  mia. 

Ma  Indipendenza  significa  terra  nostra^  degl  I- 
laliani,  dall'Alpi  al  Mare  —  e  noi  abbiamo  lo  stra- 
niero accampato  in  Venezia  e  Roma  ;  significa  ispi- 
razioni nostre,  derivate  unicamente  da  tradizioni 
e  tendenze  italiane  —  e  le  ispirazioni  di  chi  go- 
verna i  fati  d'Italia,  vengono  da  Parigi^  dal  potere 
dispotico  che  là  siede. 


ViliIDCCCXXX.  —   Puhbl.    neWinitù   Italidini   di   Milano, 
dfl   l^',   quindi   nel    Dovere  dellS   luglio   1SG5. 
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Libertà  signitìca  espressione  non  inceppata  di 
quanto  Dio  pone  nella  nostra  mente  e  nel  nostro 
cuore  —  e  noi  abbiamo  violazioni  sistematiche  della 
libertà  della  stamjìa,  delle  riunioni  pubbliche,  delle 
associazioni  dell'individuo;  e  ai  più  tra  i  tìgli  d'I- 
talia è  conleso  il  roto,  cioè  l'espressione  legale,  pa- 
citìca  del  come  intendono  doversi  governare  la  Pa- 
tria. 

Progresso  significa  negazione  d'ogni  autorità  che 
sancisca  l'immobilità  dello  spirito  —  e  noi,  dopo  il 
sillabo,  trattiamo  con  Roma,  e  abbiamo  in  cajDO  allo 
Statuto   fondamentale,  la   servitù  di  coscienza. 

Sono  tre  grandi  battaglie  da  combattere;  tre 
grandi  vittorie  da  conquistare,  se  pur  vogliamo  es- 
sere uomini  e  Italiani  davvero. 

Queste  tre  grandi  vittorie  hanno  nome:  Venezia, 
Koma^  Patto  Nazionale  :  guerra  all'Austria,  guerra 
al  papato,  espressione  della  sovranità  del  paese. 

È  necessario  che  il  con  centramento  sia  rappre- 
sentato dall'unità  dell'apostolato  e  da  mezzi  mate- 
riali raccolti  in  mano  di  chi  sorregga  la  bandiera 
comune  e  avvìi  al  conseguimento  dì  quel  triplice 
scopo. 

Le  associazioni,  i  nuclei  ordinati  dì  tutta  Italia 
dovrebbero  stringersi  a  un  patto  di  fratellanza  ge- 
nerale: assumere  a  programma  dì  lavoro:  Venezia. 
Roma,  Patto  Nazionale,  diffonderlo,  commentarlo, 
volgarizzarlo  alle  moltitudini. 

Ogni  individTU)  appartenente  a  una  associazione, 
a  un  nucleo  ordinato,  dovrebbe  rappresentare  la 
propria  adesione  col  versamento  d'una  quota  men- 
sile. 

L'ammontare  delle  contribuzioni  dovrebbe  divi- 
dersi in   due  partì  determinate:   una  serbata  all'o- 
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perosità  dell'Aysociazioiie  locale;  e  l'altra  a  un  cen- 
ti-o  comune  per  Timpresa  deirUnità  Nazionale, 

Senza  queste  norme,  noi  saremo  partito  nume- 
roso, ma  non  potente;  partito  d'uomini  che  j)rote- 
stano,  ma  non  conquistano,  non  salvano,  né  rag- 
giungono il  fine. 

Fate  vostri  questi  consigli  e  diffondeteli  come  e 
(pianto  potete  ai  vostri  fratelli  delle  ilarche  e  delle 
liomagne.  Respingete  ogni  proposta  di  sottoscrizione 
per  monumenti  a  martiri:  noi  non  siamo  finora  de- 
gni d'onorarli.  Concentrate  fino  all'ultimo  soldo  che 
avete  disponibile  al  primo  intento  da  raggiungersi; 
raggiunto  quello,  al  secondo.  Non  disviate  in  agita- 
zioni diverse  la  vitalità  delle  nostre  Associazioni,  ver- 
satela tutta  sopra  un  fine  determinato:  un  esercito 
non  i)uò  vincere  due  battaglie  ad  un  tempo.  Fatevi 
apostoli  del  vero  nelle  piccole  località,  nella  troppo 
negletta  campagna  :  affratellatevi  cogli  Operai,  mo- 
stratevi maestri  d'eguaglianza  pratica  al  Popolo. 
Inesorabili  sui  prìncipi^,  siate  tolleranti  cogl'/^a/f- 
cidiii;  i  pili  amano  come  noi  il  paese,  ingannati 
sui  })ericoli  che  sovrastano  e  sui  rimedii:  si  tratta, 
non  di  condannarli,  ma  d'illuminarli.  Moralizzatevi 
più  sempre  e  moralizzate:  dite  la  verità  senza  reti- 
cenze e  rappresentatela  nella  vostra  vita:  amate 
perché  altri  impari  ad  amare:  sagrifìcate  perché 
altri  V  imiti.  Tenetevi  lontani  egualmente  dalla  su- 
perstizione, che  accieca  l'anima,  e  <lal  materialismo, 
che  la  sfronda  d'ogni  entusiasmo  e  d'ogni  fede  nel 
Dovere  e  nell'avvenire;  nella  parola  Progresso,  che 
l)ronunziaste  è  tutta  una  Religione,  né  vincerete  il 
presente  se  non  in  (piel  segno. 

E  sopratutto  ])re(licate  il  concentramento  al 
(piale  accennai,  la  disciplina,  non  verso  uno  u  altro 
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individuo,  ma  verso  il  Pi-ogi-amma.  Noi  siamo  foi-ti 
se  vogliamo  esser  tali,  se  ci  decidiamo,  non  a  par- 
lare di  fascio  romano,  ma  a  farlo. 

Vostro  ora,  e  sempre 
Gius.  M^ìzzini. 


v3i.Mi)(H;rxxxi. 


[Londra],  21  siuguu    [1805]. 

Fratelli, 

Ebbi  la  vostra.  Sta  bene.  Accetto  le  vostre  di- 
chiarazioni e  non  corrisponderò  con  altri  che  con  voi. 
\'oi  raddoppiate  d'attività  per  diffondere  l'ordina- 
mento nelle  località  secondarie  della  Liguria,  e  pos- 
sibilmente^ profittando  del  mutamento  degli  animi, 
nelle  città  piemontesi. 

Non  parlerei  della  Sottoscrizione  iniziata  in  Fa- 
enza se  riguardasse  individualmente  me  :  ma  è  -per 
lo  scopo  e  ne  j)arlo  quin<li.  Iniziata  una  volta,  è 
i  iti  portante  promoverla  con  ogni  sforzo;  dove  no,  gii 
avversi  ne  caveranno  prova  che  siamo  deboli.  Gli 
operai  sono  poveri  ed  esauriti;  ma  prima  di  tutto, 
dovrebbero  ormai  ricusare  ogni  sottoscrizione  fuor- 
ché per  uno  scopo  solo:  una  cosa  alla  volta.  Poi, 
dovrebbero    fissare    una    cifra    uniforme    per    tutti, 


VMMDCCCXXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  Non  ha  indirizzo. 
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menoma,  di  cimine  centesimi,  per  esempio,  ma  la 
Sottoscrizione  dovrebbe  raccogliere  firme  numerose. 
Il  non  riescire  sarebbe  grave  danno  morale  al  Par- 
tito. 

Pur  troppo,  secondo  ogni  ])robabilità,  nulla  avrà 
luogo  qnest'anno  pel  Veneto.  E  l'unica  causa  è  la 
mancanza  di  fondi.  Bisogna,  ripeto  ricusare  ogni 
Sottoscrizione  clie  non  sia  ])er  l'azione  —  concen- 
trare tutti  i  mezzi  che  possono  raccogliersi  in  mano 
mia  —  universalizzare  la  Sottoscrizione  e  per  la 
classe  borghese  ridurla  anche  a  una  Lira  Italiana, 
ma  firmando  numerosissimamente  —  continuare  in- 
tanto, anche  menome,  le  quote  mensili.  Bisogna  giu- 
rare a  noi  stessi,  se  abbiamo  un  nove  o  dieci  mesi 
davanti  a  noi,  di  metterci  in  grado  d'agire:  ogni 
anno  che  passa  è  una  profonda  vergogna  pel  paese 
e  per  tutti  noi. 

Xell'intervallo,  potrebbero  aver  luogo  tentativi 
di  limitazione  alle  poche  libertà  che  abbiamo.  Il 
Governo  è  sul  pendio  del  retrocedere,  e  il  re  minac- 
cia darsi  in  mano  ai  preti.  Se  tentativi  siffatti  aves- 
sero luogo,  bisognerà  rispondere  colle  barricate;  e 
verrei  io  stesso  in  Italia.  Non  vi  stancate  dunque 
e  cercate  accrescere  I organizzazione. 

Questa  lettera  è  per  l'amico  Antonio  (/)  come  per 
voi. 

A^ostro  sempre 

(lI.T' SEPPE. 
(')   Antonio   Mosto. 
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VMMDCCCXXXII. 

A  Vincenzo   ISrxsco  Oxxis,   a  Milano. 

[Londra],   21  giugno    [1S()5]. 

Caro  Brusco, 

Eccovi  per  56.   [Bezzi]. 

Se  vedete  Daelli^  ditegli  che  spero  con  ima  oc- 
casione spedire  nella  futura  settimana  tutto  quanto 
il  volume.  Questa  occasione  dovrebb'essere  quella 
dell'amica. 

Ditegli  pure  quanto  vorrebbe  offrire  a  un  ec- 
cellente traduttore  della  Storia  della  guerra  della 
Crimea  di  Kinglake  (M  membro  del  Parlamento.  Son 
già  quattro  volumi  che  potrebbero  ridursi  a  tre: 
gli  altri  esciranno,  credo,  Fanno  venturo.  È  libro 
importante  davvero  e  gioverebbe  assai  all'Italia.  Il 
mezzo  volume  su  L[uigi]  X[apoleone],  sul  colpo  di 
Stato  e  sugli  uomini  che  vi  presero  parte  è  una  gem- 
ma e  basterà  al  successo  del  libro.  Son  certo  che  ad  un 
prezzo  discreto  sarebbe  smerciato  assai. 

Aveste  una  lettera  mia  per  Stampa? 

Se  vieu  da  voi  un  Cristini,  accoglietelo  bene.  È 
nostro  e  fu  uno  dei  fondatori  della  nostra  Società 
Oliera ìa  qui. 

Mi  duole  che  si  sia  esaurito  il  raccogliere  e  che 
uon  si  accresca  di  qualche  goccia  via  via  il  piccolo 

VMMDCCCXXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
]kIuseo  del  Ris,  rglmeuto  di  villano.  A  tergo  di  es.so.  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  Brusco  Onnis,  per  favore.  « 
[Xotn   19.10:  La  data  va  corretta    [Londra],  21  giugno    [1804], 

(■)  Ved.  la  nota  nel  voi.  LXXVI,  p.  157  e  la  lett.  VMMCLXII 
nello   stessi»   volume   a    pag.    ]<S5. 
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Fondo  che  pur  potiebb'esser-e  stromeuto  decisivo  iu 
nijuio  nostra. 

Addio  :  vostro  sempre 

Giuseppe. 

("Ile  fa  ("';uit[oni]  ?  Ricordatemi  a  lui. 

v.Ar^iDcrrxxxiTT. 

A  Federico  Campanella.  ìi  (ieiiovn. 

[Londi-ii].  21   giugno    flSC,;"]. 

Caro  Federico, 

Hanno  sequestrato;  hoii!  (^) 

Credo  dovresti,  trattandosi  d"una  serie,  ripro- 
durre l'articolo  d'Aurelio.  L'insieme  di  quelli  arti- 
coli sarà  utile.   (-) 

Lodo  assai  la  lettera  a  Corte.  ('')  Pare  impossi- 
bile che  questi  uomini,  di  fronte  a  delusioni  inter- 

VMMDCCCXXXTII.  —  Puhl)l.  d.i  G.  Mazzatixti,  Lettere 
di  (1.  M(i~~ìiìl  a  F.  CainpaneUn-  (iiolla  h'irisfa  d'Ifalia  del  giugno 
llion).  L'.-iutognifo  si  con.servii  ncll  Istituto  Mazzini:ino  di  (ie- 
nova. 

(')  Il  n.  ICi  del  17  giiigno  1S(),1,  conteneva  l'art.,  in  forma 
di  lett.  al  direttore  del  Dovere,  intitolato  :  .ìfazzini  e  Vittorio 
Elidimele. 

(-)  Il  terzo  degli  artt.  intitolati:  Lezioni  oltre  V Athuìlico. 
elle  A.  Salii  iMilihlicò  ne]  Dorere  a  coniinr-iare  dal  n.  del  'A  giu- 
gno    lS(;."i. 

(■')  Tju  lett.  del  10  giugno  1S().5,  contenuta  nel  n.  seijnestrato 
del  Dovere,  con  la  quale  F.  Campanella  stigmatizzava  il  nuovo 
atteggiamento  assunto  da  C.  Corte  con  la  sua  dichiarazione 
in  senso  monarchico  che  aveva  formulata  nell'art,  da  lui  puhhl. 
nel  Diritto  del  29  maggio  1SG5.  ricordandogli  che  egli  era  stato 
uno  dei   sottoscritti  ri   al   i)rogranima  del   Dovere. 
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minabili,  nou  possano  almeno  tacere  snlla  questione 
monarchico  repubblicana. 

Credo  che  tutti  i  nuclei  buoni  dovrebbero  inten- 
dersi, perché  Garibaldi  ricevesse  da  tutte  le  parti,  pri- 
vatamente indirizzi,  che  sdì  dicessero  come  il  Par- 
tito  gli  chieda  d'escire  solennemente  dall'equivoco. 
Io  gli  chiesi  unicamente  di  dire  :  «  Fate  l'Italia  Una 
e  Libera,  per  qualunque  via  contro  qualunque  s'op- 
ponga. »  E  basterebbe  perché  nel  Sud  ci  ritenessero 
pienamente  concordi,  cosa  d'effetto  morale  incalco- 
labile. Ma   a   me  solo  non   cederà  mai. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

VMMDCCOXXXIV. 

To  Matilda  Rig(;s.  Tniibridge  Wells. 

[London  1.    .Tnnp  22n(l.    flSOól. 

Dearest  :\ratilda, 

I  was  sorry  to  see  you  in  pencil  again  because 
it  does  not  speak  favourably  of  your  condition  ;  and 
wliat  T  bear  from  Caroline  and  Emilie  saddens  me. 


z'Z  giusno. 
Carissima  Matilde, 

Mi  è  dispiaciuto  di  vedervi  scrivere  ancora  in  matita, 
perclié  questo  depone  poco  favorevolmente  per  le  vostre 
condizioni  di  salute  ;   e  quello  che  sento  da   Carolina  e  da 

VMMDCCCXXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  lia 
indirizzo.    La    data    vi    fu    oonipletata    da    M.    Biggs. 
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I  had  beeii  so  hoping  in  the  fine  warm  weatlier  foi- 
you  I  For  me,  the  fact,  the  lamentable  fact  is  that, 
under  the  method  which  you  liave  pledged  yonrself 
To,  ììoUiiiif/  is  (Ione  to  fight  a  dangerons  protracted 
illness.  l>ut  1  can  do  notliing  and  l^eep  silent. 
Bear,  why  doe.s  Caroline  write  to  Wolft"  concerni ng 
the  recovered  i)ook?  The  book  was  mine  and  sent, 
together  with  the  others,  by  me:  W[olff]  does  uo- 
thing  bnt  make  n])  the  parcels  which  I  am  unabte 
to  make  except  in  a  ridiculonsly  awkward  way. 
I  wish  I  conhl  send  other  books,  bnt  I  find  nothing 
snitable.  Nevertheless,  I  am  on  the  watch  and  shall 
send  something.  Let  me  have  the  new  address.  And 
let  the  lady  of  the  aspai-agus-bnndle  have  my  ta- 
cit  blessing:  it  was  indeed  a  vei-y  kind  thonght  in 
lier:  stili,  wliy  did  if  reconcile  you  to  humanity 
i'or  twenty  foni-  hours?     Tannot  any  loving  thonght 


Emilia  mi  rende  triste.  Avevo  tanto  sperato  per  voi  nel 
tempo  migliore  e  pivi  tiepido  !  Secondo  me,  la  verità,  la  la- 
mentevole verità,  è  che,  sotto  il  metodo  al  ciuale  vi  siete 
legata,  non  si  fa  ìniUa  per  combattere  nna  malattia  con- 
tinua e  pericolosa.  Ma  non  posso  far  nulla  e  taccio.  Cara, 
perché  Carolina  scrive  a  Wolft"  riguardo  al  ritrovamento 
del  libro?  Il  libro  era  mio  ed  era  stato  mandato,  insieme 
cogli  altri,  da  me  ;  Wolff  non  fa  altro  che  preparare  i 
pacchi  che  io  non  so  fare  se  non  in  modo  ridicolo  e  mal- 
destro. N'orrei  potervi  mandare  degli  altri  libri,  ma  non 
trovo  nulla  di  adatto.  Sto  però  attento  e  vi  manderò  (jual- 
che  cosa.  Fatemi  avere  il  nuovo  indirizzo.  E  la  signora  del 
nnizzo  di  asparagi  abbia  la  mia  tacita  benedizione:  fu  ve- 
ramente un  pensiero  molto  gentile  il  suo:  pure,  perché  esso 
vi  riconciliò  coU'umanità  per  venti(iuattr'oreV  Non  può  (|ual- 
che  pensiero  alTettuoso  mio  o  di  altri  ottenere  lo  stesso  ef- 
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of  Diine  or  otliers  do  the  same?  Are  asparagus  an 
esseiitial  ?  Lucas,  the  Director  of  the  Morii  i a g  >>7flr 
'ivas,  a  short  time  before  his  death,  treating  with 
the  French  Government  to  be  what  the  Moruiug 
Cìtroniclc  was,  sold  as  far  as  France  is  concerued. 
Wliether  the  snccessor,  who  is  unknowu  to  me,  has 
gone  ou,  I  cannot  say;  but  the  style  of  the  French 
correspondencies  is  ominoiis.  I  scarcely  ever  read 
the  paper.  Bnt  a  general  spot  in  yonr  Press  is  to 
iguore  me,  our  Party,  the  republican  movement 
which  is  publicly  taking  place  in  Italy.  Almost 
every  day  au  address  is  seut  to  me  from  some  place 
or  otlier  and  printed  in  our  papers  :  uot  one  is  no- 
ticed.  At  large  public  meetings  in  Turin  and  else- 
where  my  name  is  always  coupled  with  that  of  Ga- 
ribaldi :  tliey  systematically  drop,  in  their  notices, 
mine.     We  have  the  Uiìità  in  Milan,  the  Dovere  in 


fettoV  O  gli  asparagi  sono  cosa  essenziale?  Lncas.  il  di- 
rettore del  Morniìif/  iS'/ar,  stava  trattando,  poco  tempo 
prima  di  morire,  col  Governo  francese  per  diventare  (niello 
che  era  il  Moniiìtg  Chronicle,  venduto  per  ciò  che  ri- 
guarda la  Francia.  Non  posso  dirvi  se  il  successore,  che  non 
conosco,  è  andato  avanti  nelle  trattative  :  ma  lo  stile  delle 
corrispondenze  francesi  è  delittuoso.  Non  leggo  quasi  mai 
quel  giornale.  Ma  una  macchia  generale  della  vostra  stampa 
è  quella  di  ignorare  me,  il  nostro  Partito,  il  movimento  re- 
pubblicano che  agisce  pubblicamente  in  Italia.  Quasi  tutti 
i  giorni  da  una  localiti'j  o  dall'altra  mi  si  mandano  indirizzi 
che  sono  stampati  sui  nostri  giornali  :  non  si  fa  cenno  a 
nessuno  di  essi.  Il  mio  nome  è  sempre  accoppiato  con  quello 
di  Garibaldi  nei  grandi  comizi  che  si  fanno  a  Torino  o  al- 
trove :  essi  tolgono,  nelle  loro  notizie,  sistematicamente,  il 
mio.  Noi  abbiamo  IT n  ita  a  Milano,  il  Dovere  a  Genova,  il 

ilAZZiNi.  Scritti,  ecc..  voi.  LXXX  (Epistolario,  voi    XLIXj.  20 
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(leuova,  the  Popolo  d' Italia  iu  Naples  aiul  host  of 
ijiiiior  papers,  ali  avowedly  repiiblicans  :  not  one 
is  ever  qiioted.  Tliere  is  decidedly  a  conspìratìon  du 
sìlcììce.  We  go  on  nevertheless  ;  and  some  day  ov 
otlier  Oli  some  incident  wliieh  I  caunot  now  forsee, 
the  crisis  will  bnrst  oiit.  The  Government  are  beiid- 
ing  backwards:  the  King  verging  ou  bigotry.  They 
must  either  i"edeem  themselves  by  going  to  war 
with  Austria,  which  they  will  not  do,  or  do  what 
ali  the  Continental  monarchies  bave  done,  limit  by 
a  sort  of  coiip-d'-état  the  actually  existing  liberties: 
and  we  are  preparing  to  resist  by  open  force.  The 
thing  may  be  slow  in  coming,  but  it  is  inf  allibi  e. 
And  we  might  almost  name  the  time  if  only  Gari- 
baldi would  consent  to  show  hirnself  publìcly  miited 
v.ith  me.  His  sìlence  pnzzles  the  South  where  his 
prestige  is  stili  very  powerful.       A  propos  oi  him, 


Po/jolo  (l'Italia  a  Napoli  e  una  schiera  di  giornali  uiinori, 
tutti  apertamente  repubblicani:  nessuno  di  essi  è  mai  ci- 
tato. \"è  decisamente  una  con.sij'natioìi  du  kìIoìcc.  Noi, 
malgrado  ciò,  procediamo:  e  un  sionio  o  Taltro.  a  causa  di 
(lualclie  incidente  che  non  posso  prevedere,  la  crisi  scop- 
pierà.  Il  Governo  sta  retrocedendo:  il  Ke  tende  alla 
bigotteria.  Devono,  o  redimersi  dichiarando  guerra  al- 
l'Austria,  il  che  non  faranno,  o  fare  (luello  che  tutte  le  Mo- 
narchie continentali  hanno  fatto,  limitare  con  una  specie 
di  (■oìip-d'ctat  la  libertà  che  esiste  ora  :  e  noi  ci  stiamo  pre- 
parando a  resistere  colla  forza.  La  cosa  può  tardare  ad 
accadere,  ma  è  sicura.  E  noi  potremmo  quasi  indicarne  il 
tempo,  se  Garibaldi  consentisse  a  mostrarsi  puhhlìca mente 
d'accordo  c<m  me.  Il  suo  silenzio  lascia  incerto  il  Sud  dove 
il  suo  prestigio  è  ancora  molto  potente.  A  propos  di  lui 
per  (|uanto  vi  possa  sembrare  strano,  sto  tentando  di  pei- 
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fsirange  as  it  will  perhaps  seem  to  yoii,  I  am  endea- 
voiiriug  to  persuade  him  to  pay  a  secoiid  visit  to 
England  this  year:  on  condition  tliat  the  visit  is 
to  the  real  people  and  iiot  to  the  aristocracY.  What 
I  propose  is  that  he  shonhl  land  somewhere  in  tli(> 
Province  visit  Xewcastle,  Glasgow.  Liverpool,  Biv 
miugham,  Edinburgh,  etc.,  then  come  to  London  on 
his  way  to  the  Continent,  go  to  an  Hotel,  receive 
auy  body  but  keep  iudependent  from  ali.  (^j  The  aim 
is  doublé:  to  get  money  and  he  would  to  do  so  from 
the  province  and  from  the  anti-romanist  pariv 
bere — then  to  try  to  get  a  thorough  understanding 
with  him  for  the  beginning  of  next  year.  It  is  me- 
rely  through  deflciency  of  money  that  we  are  not 
acting  towards  Venice  this  year.  What  can  I  do, 
dear,  for  myself  ?     I  do  catch  every  opportunity  for 


suaderlo  a  fare  una  seconda  visita  all'  Inghilterra  que- 
st'anno :  a  condizione  che  \i\  visita  sia  per  il  vero  popolo 
e  non  per  l'aristocrazia.  Quello  che  propongo  è  che  approd" 
in  qualche  punto  della  provincia,  che  visiti  Newcastle, 
Glasgow,  Liverpool.  liirininghani.  Edinburgo  ecc.,  poi  si 
fermi  a  Londra  nel  viaggio  verso  il  Continente,  vada  in  nn 
albergo,  riceva  tutti,  ma  si  tenga  indipendente  da  tuìti. 
Il  fine  è  duplice:  raccogliere  danaro,  e  ciò  dalla  provinci,, 
e  dal  partito  anticattolico  qui  —  poi  cercare  di  accordarmi 
perfettamente  con  lui  per  il  principio  dell'anno  venturo. 
È  solamente  per  deficienza  di  danaro  che  noi  non  a.giremo 
per  Venezia  quest'anno.  Cosa  posso  fare,  cara,  per  me?  Cerco 
di  approfittare  di   tutte  le  occasioni  per  camminare   il  che 


(')  Tcfl.  la  lett.  a  Garili.ildi  nel  voi.  LXXVIII.  p.  226,  alla 
quale  va  apposta  la  data  del  21  siiiguo  1S65,  e  non  già  quella 
dell'anno   precedente. 


308  EPISTOLARIO.  [1865] 

a  walk  whieli  I  never  was  doing  before.  Yesterclay, 
I  liad  lo  (line  witli  two  Italian  travellers  at  Bath 
Hotel,  riceadilly:  I  weiit  on  foot  and  carne  back 
(»n  foot.  Some  teu  days  ago,  I  was  to  go  by  day 
t(.  P.liiid.  Townsheiid  Road.  St.  -John's  "Wood:  I  ca- 
ino l)ack  ali  the  way  on  foot.  Bnt  for  the  rest,  T 
(annoi  lielj)  woiking.  cannot  help  smoking — alone 
;is  1  am  and  writing  ali  day — and  I  cannot  help  fretl- 
iug,  getting  gloomy,  and  see  very  often  everything 
(/fcìi.  No,  dear:  L[onis]  N[apoleon]  is  not  in  gooJ 
health  :  he  is  Jnst  like  Gen.Kmety  (^  )  who  was  walking 
every  day  in  Hyde  Park  and  dìed  snddenly  with 
a  stroke  of  paralysis.  He  is  threatened  in  the  seme 
way,  may  live  one  year  or  die  to-morroAv.  That 
is  the  reason  of  the  Ajaccio  liberal  programmo  from 


non  facevo  mai  prima.  Ieri,  dovevo  pranzare  con  due  viag- 
giatori italiani  all'albergo  Bath,  Piecadilly  :  andai  e  tor- 
nai a  piedi.  Circa  dieci  giorni  fa  dovevo  andare  dai  Blind. 
Townshend  Road.  St.  John's  Wood  :  feci  tutta  la  strada 
a  piedi  nel  ritorno.  Ma  quanto  al  resto,  non  posso  fare  a 
meno  di  lavorare,  non  posso  fare  a  meno  di  fumare  —  solo 
come  sono  a  scrivere  tutto  il  giorno  —  e  non  posso  fare  a 
meno  di  congetturare,  di  diventare  triste,  e  spesso  di  vedere 
tutte  le  cose  grigie.  No,  cara  :  Luigi  Napoleone  non  sta  bene 
di  salute:  sta  proprio  come  il  generale  Kmety  che  andava 
a  spasso  tutti  i  giorni  a  Hyde  Park  e  mori  improvvisamente 
di  un  colpo  apoplettico.  È  minacciato  allo  stesso  modo,  può 


(')  Georges  Kmety  (1814-1865),  generale  ungherese  che  si 
ora  coperto  di  gloria  durante  il  moto  rivoluzionario  del  1848-49, 
andato  poi  in  esilio  in  Turchia  dove  assunse  un  alto  grado 
nell'esercito  ottomano,  quindi  il  nomo  di  Ismail  Pascià.  Nel  1861 
era   .stato  nominato  governatore  di  Candia. 
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the  Coiisin.  As  far  as  I  am  concerned,  I  do  not 
wish  liim  to  die  :  I  clierish  the  f  aint  hope  of  an  open 
striiggle  sending  him  back  to  Leicester  Square.  (^)  I 
read  long  ago  the  Life  of  Goethe  and  did  not  liku 
it.  I  like  nothing  of  Lewes,  a  pedantic  doctrìnaire 
iptionalist  barren  sort  of  clever  intellect.  (-)  Did  yoii 
see  his  Fortniglifììi  Revieic?  I  regretted  seeing  in  it 
an  article  from  Mrs.  Lewes.  (^)  just  in  the  same  style. 
Caroline  will  have  told  you  that  I  dined  wilh 
Miss  Gobbe  and  that  having  her  facing  me,  whilsv 
the  ouly  time  I  had  seen  her  she  was  en  jjrofil — ex- 
cept    oue   or   two,    I    hate   protìls — liked    her   more. 

vivere  un  anno  o  morire  domani.  Questa  è  la  ragione  del 
programma  liberale  di  Ajaccio  del  Cugino.  Quanto  a  me, 
non  desidero  che  muoia  :  coltivo  la  tenue  speranza  di  una 
lotta  aperta  che  lo  rimandi  a  Leicester  Square.  Lessi  parec- 
chio tempo  fa  la  Vita  di  Goethe  e  non  mi  piacque.  Non  mi 
piace  nulla  di  Lewes,  intelligenza  pedante,  dottrinaria,  ra- 
zionalista, nuda  anche  se  vivace.  Avete  visto  la  sua  Fortnirjìitly 
Revieic f  Mi  spiacque  di  vedervi  un  articolo  di  Mrs.  Lewes, 
proprio  nello  stesso  stile.  Carolina  vi  avrà  detto  che  pi-anza! 
con   Miss   Cobbe   e   che   avendola   di    faccia,    mentre   l'unici 

(')  È  da  notare  questa  specie  di  profezia,  che  il  Mazzini 
aveva  formulata  fin  dal  1850.  Ved.  lo  scritto:  .1  Luigi  Nn- 
poleone.    nell'ediz.    nazionale,    voi.   XLIII,   p.    335. 

(-)  George  Henry  Lewes  (1817-1878).  letterato  e  filosofo 
inglese.  La  sua  Life  and  Works  of  Goethe,  icith  sketches  of  hin 
uge  and  contemporaries  era  stata  pubbl.  fino  dal  1855  ;  ma  ne 
fece  una  nuova  ediz.  nel  1803.  Dal  1805  il  Lewes  era  il  diret- 
tore della    Fortnightlg   Reriew. 

(^)  George  Eliot.  Con  essa  il  Lewes  aveva  fatto  un  viaggio 
in  Italia  e  a  Firenze  entrambi  avevano  raccolto  i  documenti 
storici  per  il  Roìnola.  Ved.  G.  Biagi,  //  romanzo  di  un  romanzo 
(in   Rivista  d' Italia  del   15   aprile    1924).    . 
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There  shined  something  of  an  overgrown  baby  in  her 
face:  sometbing  ebild-like  sincere  expression  in 
ber  ratber  frequent  bmgb.  Peter  Taylor  and  wife 
are  in  Leicester,  on  electioneering  pnrposes.  Tbis 
evening  we  are  summoned  to  Mnnro's,  the  pro- 
grainnie  being  Loo,  cigars  and  v/hiskey.  Emilie 
will  be  prominent.  The  Gillmans  are  to  be  tlieie. 
Eessie  and  AV[illiam]  were,  I  think,  engaged,  and 
Caroline  wlio  has  every  nigbt  an  invitation  some- 
wbei'e,  lias  promised  to  come  at  a  late  bonr  from 
some  otber  bonse.  Tbey  say  tbat  it  is  my  birtli- 
day,  (')  Avbicb  1  know  notbing  abont.  Did  I  teli 
yon  tbat  Enricbetta  Pisacane  sent  love,  wisbes, 
i-egi-ets  to  me  for  yon?  Addio,  dear,  very  dear 
Matibhi. 

Yonr  loving 
Joseph. 

voltìi  elle  l'avevo  vista  era  cu  profil  —  fuorché  uno  o  due, 
io  odio  i  profili  —  mi  fu  pili  simpatica.  8ulla  sua  faccia  bril- 
lava (lualcosa  come  di  un  rasJizzo  cresciuto  troppo  :  una 
espressione  sinceramente  infantile  nella  sua  piuttosto  fre- 
«luente  risata.  Peter  Taylor  e  sua  moglie  sono  a  Leicester,  per 
ragioni  elettorali.  Questa  sera  siamo  chiamati  da  jMunro. 
con  (luesto  programma  :  loo,  sigari  e  whiskey.  Emilia  sarà 
regina.  Ci  saranno  i  Gillman.  Bessie  e  William  erano, 
credo,  impegnati,  e  Carolina  che  ha  tutte  le  sere  un  invito 
in  qualche  luogo,  ha  promesso  di  venire  tardi  da  qualclu; 
altra  casa.  Dicono  che  è  il  mio  compleanno,  del  che  io 
non  sapeva  niente.  Vi  ho  detto  che  Enrichetta  Pisacane  vi 
manda  tante  cose  affettuose,  auguri,  dolente  del  vostro  stato "■' 
Addio,    cara,    carissima    Matilde. 

Mostro    affezionato 

(JlUSEPPE. 
(')    22   giugno    1805. 
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VMMDCCCXXXV. 

A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Lugano. 

[Londra].  22  giugno   [18G5]. 
Caro  amico. 

Eccoti  rautorizzazioiie  pel  De  Giorgi  ch'io  co- 
nosco benissimo,   (^j 

Esprimi,  ti  prego,  la  mia  gratitudine  alla  So- 
cietà patriottica  di  Keggio  pel  saluto  inviatomi  in 
occasione  delTanniversario  dello  Statuto.  Di'  loro 
che  s'io  non  rispondo  direttamente  è  perche  mi  i-i- 
l^ngna  il  dire  nudamente  «  vi  ringrazio  »  e  non  ho 
tempo  per  altro.  Tra  essi  e  me  è  vincolo  costante 
d'affetti,  di  scopo  e  di  lavoro.  Le  parole  sono  quindi 
inutili.  Venezia  —  Roma  —  Patto  Nazionale  dettato 
in  Roma  —  Repubblica  sostituita  a  una  Monarchia 
inevitabilmente  corrompitrice  —  è  questo  il  pro- 
gramma ch'io  dovrei  per  obbligo  di  coscienza  ripe- 
tere ogni  volta  ch'io  scrivo;  e  sarei  sequestrato. 
Lavorino  dunque  com'io  lavoro  e  sian  certi  di  me 
com'io   sono   certo  d'essi. 

Se  la   Sottosci-izione,   come  mi   pare,   non   riesce, 

VMMDCCCXXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa    di    Mazzini   »    a    Pisa. 

(')  Paolo  De  Giorgi,  incisore  musicale  milanese,  in  relazione 
col  ^Mazzini  fin  d;il  1854,  (ved.  la  nota  nel  voi.  LUI,  p.  15(5), 
si  era  proposto  di  dare  a  luce  una  Euterpe  Patria,  raccolta  di 
canti  popolari  patriotici  in  musica,  iniziandolo  con  la  stampa 
dell'inno  di  Mameli  musicato,  su  richiesta  del  Mazzini,  da 
G.  Verdi  nel  1848  (ved  la  nota  nel  voi.  XXXV,  p.  213  e 
ìTnìtà  Italiana  del  81  gennaio  1806).  L'idea  era  stata  già 
formulata  dal  Mazzini  fino  dal  1845  (ved.  la  lett.  272  nel 
voi.   II  di  appendice  all'Epistolario). 
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è  grave  male  materiale  e  morale.  Predica  dunque. 
E  proponi  5  centesimi  per  gli  Operai  una  lira  ita- 
liana per  gli  altri  ;   ma  purché  siano  numerosi. 

Quanto  a  Garib[aldi],  da  ogni  punto,  da  ogni 
nucleo  dovrebbe  giungergli  lettera  che  dicesse  :  «  I 
buoni  vogliono  che  vi  decidiate  :  dichiarate  in  una 
linea  ])ubblica  che  noi  dohhiamo  far  l'Italia  Una  e 
Libera  ])er  qualunque  via,  contro  chiunque  s'attra- 
versi. »  Basterebbe  perché  uel  Sud  dov'egli  esercita 
ancora  prestigio  potente,  credessero  che  siamo  in  ac- 
cordo assoluto.  Ed  è  quello  eh'  è  necessario. 

Addio  :  ama  il 

tuo  amico 
Giuseppe. 

ViMMDCCCXXXVI. 

A  jMax'rizig  Q^tadrio,  a  Lugano. 

[Londra].   22  giugno    [ING.5]. 

Caro    Maurizio, 

Ignorava  che  fosse  il  mio  giorno  di  nascita  — 
qui  festeggiano  il  nome  —  quando  la  tua  lettera  e 
una  veduta  fotogratica  di  Firenze  mandatami  da 
uno  scultore  amico,  me  ne  avvertirono.  Come  dici, 
ogni  giorno  è  un  giorno  d'affetto  fra  noi  ;  nondimeno, 
son  grato  dal  cuore  a  te,  all'amica  e  alla  buona 
Xina  ristrucci.  Ho  pure  la  tua  del  18.  Vedrò  con 
piacere  Siam  per  la  generalità  delle  cose.  Per  lo 
scritto ('  )  è  tardi;  fu  i)ubblicato  e  sequestrato  nel  I)o- 

VMMDCCCXXXVL  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la 
K.   Commissione. 

(')    L'art.    Md.ìsini    e    Vittorio    Einunuele. 
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vere.  Ben  inteso,  non  divido  i  terrori.  Qnant'io  fo 
può  e  deve  esser  noto,  occorrendo.  Voi  altri  mi  ri- 
cordate Czapslvi  polacco,  (^)  il  qnale  si  vantava  con 
me  di  non  aver  mai  vednto  il  volto  di  un  re,  perché 
quando  ne  incontrava  uno  in  piazza,  fuggiva.  I  re  esi- 
stono ;  e  finché  non  siete  capaci  di  farli  sparire  — 
ciò  a  f-m  lavoro  quanto  Siam  —  se  mi  mandano 
un  messaggio,  risponderò.  Non  ho  detto  al  re  pili 
di  quello  che  ho  sempre  detto  a  voi  amici  miei.  In- 
tendevate proclamare  la  repubblica  nel  ^'eneto?  E  i 
Veneti?  Siate  maturi  per  proclamarla  in  Sfilano  e 
vedrete  se  non  ci  sono.  Oh  poveri  noi! 

Evidentemente,  la  Sottoscrizione  non  riesce.  Ed 
è  male  grave  moralmente  e  materialmente. 

Ho  scritto  a  Genova,  a  quei  di  Felice. 

Di'  all'amica  —  alla  quale  non  scrivo  perché 
Enrico  mi  dice  che  forse  è  sulla  via  di  Firenze  — 
che  il  Nova  è  libero. 

Ama  il  "  tuo 

Giuseppe. 

V]MMDCCCXXXVII. 

A  Filippo  Bettini,  a  Genova. 

[Londi-a]    24  giiigoo  1805. 

Caro  Bettini. 

Ebbi  il  danaro  e  ti  ringrazio.  Sto  in  questo  mo- 
meno  tollerabilmente  bene;  ma  tiiste  e  irritato  per 

(')  Lo  stesso  esule  polacco  che  il  Mazzini  aveva  conosciuto 
nel  1834.  all'epoca  della  spedizione  sulla  Savoia.  Ved.  la  lett. 
DCXII   nel  voi.  XI,  p.   14. 

VMMDCCCXXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 
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le  vergogne  che  s'accumulano  più  sempre  sul  nostro 
paese  e  per  l'anno  che  passerà  senza  azione  sul  Ve- 
neto. 

Fammi  il  piacere  di  versare  per  me  la  somma  eli 
50  lire  italiane  in  mano  di  Campanella  pel  Dovere. 
So  che  non  riceverai  danaro  per  me  fino  al  mese 
venturo  innoltrato  ;  ma  se  puoi  anticiparlo,  mi  farai 
piacere. 

Addio:  ricordami  a  Napoleone  (^)  e  J'nia  sempre  il 

tuo  amico 
Giuseppe. 


VMMDCCXWXXVIII. 

A  Giovanni  (Irilenzoni,  a  Lugano. 

[Londra],  27  giugno   [1S(J5]. 
Caro  amico, 

Dà,  ti   i»reg(),  l'unita  a   Bul[ewski]. 
Ilo  (jui   il  plenipotenziario  che  m'avete  mandato. 
Tutto    sarà    come   volete.    Credo   ci    ri])arta    dojto 
domani.  Y.  vi  dirà. 

Affetto  a  3Iaur[izio],  all'amica  e  :>lle  amiche. 

Tuo  sempre 

(il  U  SEPPE. 


(')  Niipoleone  Ferrari. 

VMMDCCCXXXVIII.   —   Inedita.    I/antografo   si   conserva 
nella   «  Casa  di  Mazzini,  »  a   Pisa. 
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V3LM  DCCCXXXIX. 


[Londra],  27  giugno   [1865]. 

Kicevo  da  Brusco  la  vostra  del  19  giugno. 

Con  voi,  migliori  tra  i  nostri  e  amici  anche  in- 
dividualmente a  me,  non  ho  core  d'  entrare  in  pole- 
mica. Credo  esageratamente  giudicati  significato  e 
pericolo  de'  miei  ultimi  Scritti.  Non  credo  d'essermi 
contraddetto;  e  inoltre  ogni  mio  atto  fu  calcolato 
per  vibrare,  nell'opinione,  non  di  voi.  ma  dei  più,  un 
colpo  alla  Monarchia.  Ma  ciò  poco  importa.  Posso 
rassicurarvi  sull'avvenire.  Non  dovete  temere  d'al- 
tri esperimenti  da  me. 

Ogni  mia  linea  corrisponderà  d'ora  innanzi,  quan- 
to alla  questione  repubblicana,  al  desiderio  che  m'es- 
[)rimete.  Coglierò  la  prima  occasione  per  soddisfar- 
vi :  quella  di  Roma,  se  le  dubbie  trattative  verranno 
continuate  a  danno  dell'Italia  :  un'altra  quahin([ue, 
in  caso  diverso. 

Dalla  repubblica  infuori  non  vedo  salute,  com'io 
la  intendo^  i)er  l'Italin.  Lo  dirò  sempre:  non  dirò 
altro;  e  non  farò  cosa  che  possa,  anche  a  torto, 
essere   interpretata    come   accennate   a   diversa   via. 

Ciò  posto,  il  nostro  è  contratto  bilaterale. 

Concedete  dunque  eh  io  vi  richiami,  colla  stessa 
franchezza,   al   debito   vostro.   Voi  dovete  adoprarvi 

VMMDCCCXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nella  «  Casa  di  Mazzini   »  a  Pisa. 
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a  vincere  lo  sconforto  che  spesso  m'assale,  pensando 
al  partito  repnbblicano. 

Prima  di  tntto.  ricordatevi  che  la  missione  no- 
slj-a  non  è  quella  di  provare  al  mondo  che  noi  siamo 
re})ul)blicani  ;  ma  di  conquistare,  d'educare  alla  re- 
pubblica quei  che  ancora  la  temono  o  la  sconoscono. 

La  moltitudine  dei  moderati,  dei  monarchici,  si 
compone  di  un  certo  numero  d'individui,  i  quali  non 
mirano  che  al  potere  e  agli  agi  del  potere:  com- 
batteteli senza  posa  —  poi  d'una  maggioranza  d'uo- 
mini che  amano  il  paese,  ma  —  per  colpa  d'intelletto 
—  credono  la  repubblica  inopportuna,  pericolosa  al- 
rilalia:  con  questi  dovete  adoprare  un  apostolato 
fraterno,  la  tolleranza  di  chi  ama  e  vuol  convincere. 
Mantenete  inesorabilmente  il  principio:  tacete,  fuor- 
ché dei  pochi  raggiratori,  degli  individui.  Non  respin- 
gete, in  odio  del  passato,  uomini  che,  anche  j)er 
debolezza  d'animo  e  coscienza  della  nostra  forza  cre- 
scente accennano  d'accostarsi.  Crispi  era.  per  o\}\- 
nione  di  sé  e  per  altro,  irriducibile;  e  bisognava 
combatterlo;  ma  non  bisogna,  respingendoli,  conver- 
tire in  altrettanti  Crispi  quei  che  oggi  tentennano. 

È  iìidìspenso'bile  avere  una  vera  Organizzazione 
e  una  Cassa. 

Sia  per  Fimpresa  Veneta  —  dalla  quale^  se  il 
(loverno  resiste,  può  escire  l'occasione  per  noi  — 
sia  per  un  caso  di  colpo  di  Sfato,  di  collisioni  im 
prevedute  tra  Governo  e  l'opolo,  di  morte  di  L[uigi] 
X[apoleone],  di  concessioni  nuove  allo  straniero  o 
altro  —  hisof/na  avere  una  Cassa.  Cassa  e  Organiz 
zazione  vera  sono  identiche. 

(ìiovatevi  della  Sottoscrizione  iniziata  per  me 
in  Faenza,  sottoscrizione  che,  iniziata  una  volta, 
bisogna  fare  a  ogni  patto  riescire^  per  fondare  Cassa 
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e  Organizzazione  ad  un  tempo.  Fate  che  gli  Operai 
versino  uniformemente  cinqne  centesimi:  fate  clie 
gli  altri  versino  nniformemente  una  Lira.  Create, 
ciascuno  di  voi^  nuclei  per  ogni  dove  :  di  città  in 
borgata,  in  villaggio.  Serbate  i  nomi.  Quanti  da- 
ranno per  me  sono  nostri.  Persuadeteli  a  continuare 
di  mese  in  mese.  Se  li  svincolate,  con  una  ricevuta 
del  Partito,  da  ogni  altra  Sottoscrizione,  accette- 
ranno. E  tutti  gli  individui  che  contribuiranno  men- 
silmente, apparterranno  virtualmente  ali  Organizza- 
zione. 

Xoi  dobbiamo  formare  Esercito,  presto  a  entrare 
in  azione,  affacciandosi  l'opportunità. 

Voi  esigete  costanza  da  me:  io  esigo  costanza 
e  attività  ordinata  da  voi. 

Amatemi  comMo  v'amo. 

GiT-s.  ^Mazzini. 

VMMDCCCXL. 

A  Max^rizio  Qi'adrk).  il   LnuaiK». 

[Londra],  2S  giugno  [1X05]. 

Caro  ^laurizio. 

T'ho  io  rattristato?  Me  ne  pento  di  vero  cuore; 
ma  non  puoi  temere  dell'intenzione.  Scrivo  talora 
di  mal  umore,  nervoso,  irritato  per  cento  ragioni  ;  e 
allora,  interpreto  male  ciò  che  mi  scrivi.  Talora,  mi 
viene  in  capo  che  gli  amici  diffidino  di  me;  scam- 
bio in  rimprovero  ciò  ch'è  semplice  consiglio;  e  il 
rimprovero  non  meritato,  dagli  amici,  mi  dà  dolore. 

vMMDCCCXL.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  R. 
Commissione. 
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Talora,  fìsso  nello  scopo,  conscio  di  lavorare  a  rag- 
i^inniierlo,  ma  convinto  che  siamo  pochi  e  che  al 
(li  là  (li  noi  vive  una  immensa  moltitudine  di  fiacchi, 
d'o]>})ortnnisti  per  paura,  di  tiepidi  per  intelletto 
mal  fermo,  che  bisogna  conquistare,  vorrei  che  alla 
inesorabilità  del  principio  s'accoppiasse  un  po'  più 
di  tolleranza,  di  clemenza  verso  individui  che  ver- 
ranno a  noi  il  giorno  in  cui  crederanno  possibile  ciò 
che  credono  oggi  imjìossibile.  ^la  malumore  o  piccola 
divergenza  non  devono  moverti  o  rattristarti.  Tu 
sai  che,  il  momento  dopo,  penso  che  sei  il  migliore 
amico  ch'io  m'abbia  e  il  più  instancabile  e  morale 
l^atriota  che  io  mi  conosca.  Cancella  dunque  ogni  im- 
pressione che  non  sia  questa  e  se  ho  fallato,  per- 
donami. 

Del  resto,  ti  parlerà  Brusco. 

Quanto  alla  zona  locale,  lavorate  tu  e  Gr[ilen- 
zoni]    come    due   orinoli   ])er  poterlo   dire   ad    ali  ri. 

Sezione  Italo-elvetica  della  Falange  Sacra. 

I^^ranco  mensile  o  50  centesimi  per  operai. 

IJrissago:  avete  Casanova  (^)  e  ])robabilmente  al- 
tri o]>erai  italiani. 

N'^allese —  Fama,  (-)  etc. 

Losanna  —  fJrazia,   (•^)  etc. 

(ìinevra   —  Zani}) [crini],  etc. 

Neuchàtel  —  Farini. 

Locamo  —  Cecovi^  (^)  etc. 

0)  Antonio  Casanova.  Vod.  la  Ictt.  VMIVIDCXXXII  voi. 
LXXIX,  ]).  20S. 

(-)  Giuseppe  Fama.  Ved.  su  di  lui  le  note  nei  voli.  XXXVTT. 
p.  08,  e  LXXVI,  p.  212. 

(^)  Su  Michelangelo  Grazia,  esule  riminese  in  Svizzera, 
col  quale  il  Mazzini  era  in  relazioni»  fino  dal  1S40.  ved.  la 
nota   nel   voi.   XLVII,    p.    42. 

(^)  Carlo  Cecovi,  impiegato  nelle  Ferrovie  Ticinesi. 
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Raccogliete  tutti  —  e  quei  che  possano  viag- 
giando.  Date  qualcosa  da  fare  a  Fiori. 

Mettiti  in  relazione  con  Herzen  e  Ogareff  in  Gi- 
nevra ;  fa  che  ti  mandino  e  mandino  a  Mil[ano]  le 
loro  pubblicazioni.  Metti  in  relazione  con  essi  Van- 
doni  :  ne  ho  già  parlato  ad  essi.  Indirizzo  loro:  Chà- 
Teau  Boissière.  Route  du  Chéne. 

Tuo  sempre 
GIl^sEPPE. 


ViOrDCCCXLI. 

AD  Antoxk*  Hiliotto,  a  Brescia. 

[Londra].    29    giugno    [1865]. 

Fratello, 

Io  non  posso  mandare  parole  di  grato  affetlo 
fraterno  a  quanti  risponderanno,  versando  l'offerta 
loro,  alla  nobile  iniziativa  ])resa  in  Faenza.  0)  ^la  i 
superstiti  dei  Mille  e  il  modo  della  loro  offerta  meri- 
tano ch'io  faccia  una  eccezione  alla  norma  generale, 
voluta  dalle  angustie  d'un  tempo  consecrato  alla 
causa  ch'è  scoix)  della  sottoscrizione. 

VMMDCCCXLI.  —  Piihhl.  npllT«(7r/  linVwna  di  Milano, 
del  17  luglio  1865. 

(0  La  lett.  che  l'avv.  A.  Siliotto.  il  quale  era  stato  dei 
Mille,  per  incarico  della  Società  dei  Superstiti  dei  Mille  in 
Bre.scia  aveva  inviato  il  22  giugno  1865  aM'TJnità  Italiana  di 
ililano,  insieme  colle  L.  194  57  e  un  indirizzo  «  con  cui  la 
Società  accompttfjnava  la  sua  offerta  a  G.  ilazzini,  »  fu  pubbl. 
nel  cit.  periodico  del  26  dello  stesso  niiese  ;  e  l'Unità  Italiana 
dichiarava  «  conveniente  »  di  non  dare  a  luce  l'indirizzo  «  det- 
tato da  cuori  generosi  e  ispirati  ai  più  liberi  sensi,  »  perché 
«  sarebbe   certamente   sequestrato   dal   regio  fìsco.  » 
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Ebbi  le  lire  194,57,  totalità  del  danaro  posse- 
duto dairAssociazione,  e  che  voi  deliberaste  man- 
darmi: abbiatemi  riconoscente. 

Toccava  ai  superstiti  dei  Mille  d'insegnare  pra- 
ticamente a  tutti,  che  per  la  Patria  non  è  limite  al 
sacrificio:  che  bisogna  servirla  in  tutti  i  modi,  per 
tutte  le  vie  possibili:  che  non  basta  dire:  Ho  com- 
iKiffiito  e  combatterò  per  l'Uìiità  e  per  la  Liberia 
(VJtaììa,  ma  bisogna,  tra  una  battaglia  e  l'altra, 
])reparare  il  terreno  sul  quale  dovranno  raccogliersi 
coml)attenti:  che  pensiero,  azione,  danaro  sangue, 
tutto  è  della  Patria  quando  la  Patria  è  smembrata, 
oppressa  o  tradita. 

Toccava  ad  essi  d'insegnare  ai  trentamila  volon- 
tari che  si  raccolsero  successivamente  intorno  alla 
bandiera  d'Azione  dei  Mille  e  ch'oggi  sono  dispersi 
su  tutti  i  punti  della  terra  Italiana  :  «  La  vostra 
missione  non  è  finita,  e  noi  sarà  finché  Venezia 
e  Roma  sono  in  mano  dello  straniero,  finché  la  libertà 
non  è  assicurata  da  un  patto  nazionale  dato  dal  paese 
ed  affidato  ad  esso.  Voi  meritaste  molto  e  avete  quin- 
di pili  larghi  doveri,  proporzionati  all'influenza  che 
voi  potete  esercitare. 

«  Ciascuno  di  voi  dovrebbe  essere  una  bandiera 
vivente  d'attività.  » 

Possa  l'insegnamento,  contenuto  nell'offerta  dei 
superstiti  dei  Mille,  raggiungere  quanti  furono  ad 
essi    poco  dopo  Marsala,  compagni! 

Vogliate  trasmettere  alla  Sezione  Bresciana  del- 
l'Associazione queste  mie  brevi   parole  e  credetemi 

vostro 
Gius.  Mazzini. 
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VMMDCCCXLII. 

AGLI    AMICI    DI    Genova. 


[Londra].  20  giugno   [18051. 


Amici 


Il  Partito  crAzione  non  ha  mai  fatto  e  non  fa  il 
debito  8110  verso  l'Esercito. 

Poco  importano  le  cagioni  d'irritazione  che  i 
fatti  passati  possono  aver  generato  fra  l'uno  e  l'aì- 
tro.  Poco  importa  che  la  nostra  fede  miri,  uell  av- 
venire, all'armamento  della  Nazione  e  alPabolizione 
(inindi  deiresercito  permanente.  Oggi  l'Esercito  esi- 
ste, fatto  importante  che  non  può  trascurarsi.  L'E- 
sercito è  composto  d'Italiani;  ha  combattuto  bat- 
taglie d'indipendenza  :  è  solcato  di  Veneti  e  di  Ro- 
mani :  ha  piene  le  file  d'uomini  che  furono  uo- 
stri  e  devoti  alla  causa  nazionale.  Noi  non  pos- 
siamo porlo  in  disparte  e  sei)ararlo  dal  nostro  la- 
voro senza  col[>a  o  follia. 

E  nondimeno  abbiam  fatto  cosi  e  seguiamo  a 
farlo. 

Moltissimi  amici  nostri  entrarono,  taluni  anche 
l)er  consiglio  nostro,  nell'esercito.  Li  dimenticammo 
da  (piel  giorno.  Il  Partito  non  ebbe  mai  più  con- 
tatto con  essi.  La  nostra  stampa  rare  volte  s'occupò 
(ìell'esercito  :    quando   lo   fece,   i   nostri   nell  esercito, 


VMMDCCCXLII.  —  Inedita.  L'autografo   si   conserva    md- 
r  Istituto    Mazziniano   di   Genova.   Non   ha    indirizzo. 

Mazzini,  ò'critti,  ecc.,  voi.  LXXX  (Euisiolaiio,  voi.  XLIX).  21 
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appunto  per  quella  mancanza  di  contatto  ordinato, 
noi  seppero.  Lasciati  soli  in  balia  d'infìiienze  av- 
verse, abbandonati  dal  Partito,  ignari  dei  fatti,  mu- 
tarono a  poco  a  poco;  e  non  (lobl)iamo  meravigliar- 
cene. Oggi  ci  lagniamo  d'essi  ;  essi  hanno  diritto  di 
lagnarsi  di  noi. 

Suggerii  da  gran  tempo  che  l)isognava  far  ces- 
sare stato  siffatto  di  cose.  Lo  suggerisco  nuova- 
mente, più  sempre  convinto. 

È,  necessario,  è  urgente  che  in  conseguenza  d"un 
lavoro  premeditato,  la  stessa  parola  d'ordine  venga 
trasmessa  ai  cittadini  e  all'esercito.  I  buoni  dell'e- 
sercito devono  sapere  che  noi  ci  occupiamo  d'essi  e 
speriamo  in  essi.  La  condotta  amorevole  di  noi  tutti 
deve  tendere  a  combattere  le  calunnie  sparse  ad  arte 
sulle  nostre  disposizioni  verso  essi.  Scritti  nostri 
diffusi  nelle  caserme  devono  illuminare  il  soldato 
Italiano  intorno  a'  suoi  doveri,  a'  suoi  diritti,  al 
vincolo  fraterno  che  lo  lega  al  paese. 

Ogni  nucleo  principale  di  nostri  dovrebbe  ini- 
ziar senza  indugio  il  lavoro  del  quale  io  parlo. 

Tre  individui  dovrebbero  essere  scelti  a  que- 
st'uopo e  formare  una  .sc,:/o>?c  spcciaìe,  l'opera  della 
quale  non  fosse  sviata  da  altre  incombenze. 

Senza  questo  il  lavoro  non  si  farà.  —  Senza 
divisione  di  lavoro  non  v'è  lavoro  serio  possibile. 

La  Sezione  o  Commissione  speciale  deve  avere 
per  prima  sua  cura  :  la  formazione  d' un  registro 
contenente  nome,  città  nativa,  grado,  corpo,  sog- 
giorno attuale  di  quanti  nell'esercito  furono  nostri 
o  sono  noti  per  opinioni  più  caldamente  nazionali. 
A  formare  questo  registro  essa  interrogherà  i  no- 
stri amici  e  ne  raccoglierà  indicazioni. 

Formata   questa   statistica,  essa   cercherà  racco- 
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gliere  linee  (rintrodnzione  da  amici  per  ciascuno  dei 
militari    segnati. 

Queste  linee  saranno  ricapitate  da  amici  esi- 
stenti nelle  località  ove  soggiornano  i  militari  o  da 
viaggiatori  scelti  all'uopo. 

Dovrà  dirsi  a  ciascuno  che  il  Partito  sente  de- 
siderio e  bisogno  di  contatto  con  lui  per  informa- 
zioni recipi-oche  snlF  andamento  delle  cose  del  paese 
—  per  raccogliere  dalla  milizia  dati  e  documenti 
intorno  ai  vizi  esistenti  nell'organizzazione  e  nel- 
l'amministrazione —  per  tenerla  informata  delle 
vere  tendenze  e  delle  intenzioni  del  Partito  —  per 
combattere  uniti  il  diiaìismo  ch'altri  tende  a  im- 
piantare fra  il  i^aese  e  1'  esercito  —  per  rendere  im- 
possibile, in  ogni  circostanza  futura,  un  secondo 
Aspromonte. 

E  dovrà  chiedersi  a  ciascuno  che  non  ritìnti  l'of- 
ferto contatto,  di  dare  avviso  d'ogni  mutamento  di 
soggiorno  e  di  scegliere  il  mezzo  col  quale  potrebbe 
farsi  giungere  a  lui  stampati  o  comunicazioni. 

Ordinato  questo  contatto  con  un  certo  numero 
di  militari,  il  Partito  consacrerà  all'esercito  parte 
del  suo  apostolato,  s'inviteranno  i  nostri  Giornali 
a  occuparsene  e  degli  articoli  migliori  si  tireranno 
esemplari  destinati  specialmente  a  essere  diffusi  nel- 
l'esercito. 

Il  lavoro  è  d'importanza  vitale  ed  è  più  che  pos- 
sibile, lo  scongiuro  gli  amici  a  occuparsene. 

Gius.  Mazzini. 
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VMMDCCCXLIII. 

To  Clementia  Taylor.  London. 

L London,    .Timo   HOth.    lS(iri|.    Thnrsda.v    evenin^. 

Dear  Clementia, 

(lO  theii  and  prosper. 

In  Italy  a  Deputy  is  elected  withont  liis  stirrhig 
t'or  one  minnte  or  spending  one  shilling.  So  far, 
we  are  decidedly  in  advance. 

Teli  r*eter  tliat  he  leally  onght  to  say  something 
<»n  the  Foreign  Tfdiey  cpiestion.  England  has  none 
now. 


Giovedì  sera. 
Ciira  Clementia, 

Andate  dnnqne  e  buona   fortuna. 

In  Italia  imo  è  eletto  Deputato  senza  muoversi  di  un 
passo  e  senza  spendere  uno  scellino.  Quanto  a  questo,  siamo 
decisamente  avanti  noi. 

Dite  a  Peter  che  dovrebbe  proprio  dire  qualcosa  sulla 
(juestione  della  politica  estera.  L"Iuj;hilterra  non  ne  ha  nes- 
suna  ora. 


VMMD(X'CXLIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  ohe  sì  con- 
serva nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Ila  l'indirizzo  : 
«  Mrs.  Clementia  Taylor.  Anl)re.\-  House.  Anbre.v  Road.  Nottiiig 
Hill.    W.  » 
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Wliy — if  you  h;ive  taken  it  in — woiild  yoii  noi: 
leave  for  Emilie — for  me  after — tlie  ;>i"(l  immber  ol; 
the  Fortinghtly  Revìewf 

Avoid  courants  iVahr  and  excessive  tVitigiie.     Do 
not  make  yoiirself  ili   foi-  the   sake  of  an   election 
which  is  perfectly  siii-e. 
Ever 

affectionately  yours 
Joseph. 


Perché  —  se  l'avete  comperato  —  non  lascereste  a  Emi- 
lia —  e  dopo  a  me  —  il  terzo  numero  della  F orini gìitly 
RcvieiD? 

Evitate  le  courav-ts  iVair  e  un  eccessivo  strapazzo.  Non 
dovete  ammalarvi  per  un'elezione  che  è  assolutamente  si- 
cura. 

Sempre 

atifezionato  vostro 
Giuseppe. 


v:\lMI)CCCXLIV. 

To  Emilie  Asuurst  Venturi,  London, 

[London,  Jid.v  2nd.  1805].  Siuida.v. 

"Signori  figli  Weill  Schott  e  C.i^  Milano.  Italy — a 
.sous-envelope  :    "  per    Brusco    Onnis  '    and    auother 

Domenica. 
«  Signori  figli  Weill  Schott  e  Ci,  Milano.  Italia  —  e  dentro, 
una   busta  :    «  per   Brusco   Onnis  »   e   un'altra   per   Venturi. 

VMMDCCCXLIV.  —  Pubbl.   da  E.  F.  Richabds,  op.  cit., 
voi.    ITI,    pp.    108-109.    L'autografo   si   conserva    nel   Museo   del 
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loi-  \'tntni-i.  Xow,  dejir,  tlie  delay  is  iiot  owìiig  to 
luy  iiot  reading  your  note  :  tliat's  your  privilege — 
bnt  to  the  waitei-  here  wlio  gave  me  this  morning 
two  notes  of  yonrs  at  once,  one  old  of  tliree  days. 
Ile  liad  foi-gotten  my  name.  etc.  I  mnst  remind  yon, 
liowever,  that,  as  I  liad  told  yon,  yon  miglit,  in  your 
distre.ss,  have  sent  a  first  letter  to  Carlo  to  me,  and 
I  wonld  have  .sent  it  immediaiely.  I  shall  send 
to-moviow  youvs  to  Caroline:  of  conrse  to  Geneva, 
as  1  have  no  other  address  :  it  will,  some  day  or 
other,  reach.  1  do  not  like  yonr  physical  condition 
at  ali,  deal'.  Did  yoii  ask  abont  Dr.  Paget,  when 
he  was  coming  back?  It  wonld  be  ■\vell  to  know  it. 
It  may  be,  howevei-,  that  even  at  Mrs.  M[ei-ington]. 
the   cliange  does  yon   good  :    if  so,   yon   will  be   so 


Ora,  cara,  il  ritardo  non  è  dovuto  al  mio  non  leggere  la 
vostra  lettera  —  (jiiesta  è  prerogativa  vostra  —  ma  al 
fatto  che  il  cameriere  mi  lia  dato  questa  mattina  due  let- 
tere vostre  insieme,  una  di  tre  giorni  fa.  Aveva  dimenticato 
il  mio  nome,  ecc.  Vi  devo  ricordare  però  che,  come  vi  avevo 
detto,  avreste  potuto,  nella  vostra  disperazione,  mandare 
mia  prima  lettera  per  Carlo  a  me,  ed  io  l'avrei  mandata 
immediatamente.  Domani  manderò  la  vostra  a  Carolina  : 
naturalmente  a  (TÌnevri>.  poiché  non  ho  altro  indirizzo  :  un 
giorno  o  l'altro  le  arriverà.  Non  sono  per  nulla  contento, 
cara,  delle  vostre  condizioni  fìsiche.  Avete  domandato  quando 
il  dott.  Paget  sarà  di  ritorno?  Sarebbe  bene  saperlo.  Può 
darsi,  però,  che  persino  con  Mrs.  INIerington.  il  cambiamento 

liisorgimeiito  (li  Roma.  È  in  una  liusta  ohe,  di  pugno  del  Piaz- 
zila ha  l'indirizzo  :  «  Signora  Emilia  Venturi.  14.  Milhourne 
(Jrove.  (Jilston  Road.  West  Brnmpton,  S.  W.  )>  L;i  data  si  ri- 
cava   dal   timbro    postale. 
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kiiul  as  to  teli  me.  ^oii  ci  maiidicrchìje  altro; 
I  meaii  tliat  no  intervieAv  shoiild  take  place:  was 
Ile  iiot  at  Monte  Baldo?  An  interview  in  a  boat 
on  the  lake  might  be  very  easily  managed  :  f\)  any- 
thiug-  i-atlier  tlian  coming  back  «  mani  vuote.  Tliose 
deai-  absnrd  inhabitants  of  Lugano  went  away  witli- 
oiit  dropping  one  Avoid  :  and  I  have  been  Aviiting 
there,  most  likely  uselessly.  Could  yoii  not  manage 
some  liow  even  with  Dora  to  let  me  bave  at 
Mrs.  Fi-ance  Continental  letters  which  might  come 
for  Madame  Charles  or  any  strange  uame  at  yoiir 
house?  If  Tour  lettei-s  will  ali  go  to  you,  quite  right 
nevertheless  :  you  will  send  them  to  me.  Yes.  dear, 
Matilda  is  doomed  :  bronchii,  larynx  or  trachea,  she 
is  in  the  last  stage  of  cousumption.  The  iìrst  im- 
pression    had   been    favourable;    but   long   attentive 


vi  faccia  bene  :  se  fosse  cosi,  voi  sarete  tanto  gentile  da 
dirmelo.  Non  ci  mancherebbe  altro  :  intendo  che  non  si  do- 
vrebbe avere  nessun  colloquio  :  ikju  era  a  Monte  Baldo?  Si 
potrebbe  combina''e  molto  facilmente  un  colloquio  in  una 
barca  sul  lago  :  (lualsiasi  cosa,  piuttosto  che  ritornare  «  a 
mani  vuote.  »  Quei  cari  assurdi  abitatori  di  Lugano  se  ne 
andarono  senza  mandarmi  una  linea  ;  ed  io  ho  continuato 
a  scrivere,  con  ogni  pi-obabilità  inutilmente.  Non  potreste 
combinare  in  qualche  modo,  anche  per  mezzo  di  Dora,  di 
farmi  avere  da  Mrs.  France  le  lettere  che  dal  continente' 
potrebbero  arrivare  al  vostro  indirizzo  per  una  Madame  Char- 
les o  qualsiasi  altro  strano  nome?  Se  tutte  le  vostre  lettere 
vi  sono  mandate,  giustissimo  ;  me  le  manderete  voi.  Si, 
cara,  Matilde  è  condannata  :  bronchi,  laringe  o  trachea,  è 
all'ultimo  stadio  della  tisi.  La  prima  impressione  era  stata 

(')   Un  colloquio  tra    i   due  fratelli  Venturi, 
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watelihig  makes  me  despair.  I  tliink  she  is  glad 
at  my  visit;  and  she  listeiis  miich  move  attentively 
and  in  a  .sympatliizing  way  lo  ali  tliat  the  daiight- 
ers  drive  me  to  say  abont  immoitality  and  divine 
things.  I  have  had  so  many  letters  and  notes  to 
answer  that  I  have  not  yet  been  able  to  Avork  lialf 
an  hour  at  my  eighth  vohime,  alas  !  and  I  want  the 
money  in  October  early  !  By  dint  of  centimes  and 
fianes  the  Dono  has  at  last  reached  the  5000  franks 
on  the  Uìiilà  and  is  going  on.  I  hope  this  will 
i-each  in  time  for  yon  ;  bnt  if  not,  it  will  be  seut 
to  yoii,  I  suppose.  Did  yon  speak  of  Cristini  to 
Mi'.  Burton  ?  No  ;  you  Avere  too  sleepy  for  that. 
Addio,  tormenting  dear  woman  ;  Avhen  is  it  that  yon 
Avill  write  "I  am   well   and   not  plnmper""? 

Yonr  loviug 
Joseph. 


buona  ;  ma  dopo  averla  osservata  a  limgo  attentamente, 
ho  perduto  ogni  speranza.  Credo  che  sia  contenta  della  mia 
visita  ;  ed  ascolta  con  molta  attenzione  e  comprensione  tutto 
(piello  che  le  sue  figliole  mi  trascinano  a  dire  sull'immor- 
talità e  su  arg(nuenti  religiosi.  Ho  avuto  tante  di  quelle  Iet- 
terei e'  di  (luei  bij?lietti  cui  rispondere  che  non  sono  stato  ca- 
pace di  lavorare  neppure  mezz'ora  al  mio  ottavo  volume, 
ahimè,  ed  ho  bisogno  del  danaro  al  principio  d'ottobre!  A 
forza  di  centesimi  e  di  franchi,  il  Dono  ha  finalmente  rag- 
giunto i  ÓOOl)  suirC'H //(■/,  e  va  avanti.  Spero  che  questa  mia 
\i  arrivi  in  tempo  ;  ma,  in  caso  contrario,  penso  che  vi  sarà 
mandata.  Avete  parlato  di  Cristini  a  Mr.  Burton?  No;  eravate 
troppo  assonnata  per  farlo.  Addio,  caro  tormento  di  donna  ; 
quando  scriverete  «sto  bene  e  sono  ingrassata?» 

\'ostro    affezionato 
Giuseppe. 
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VMMDCCCXLV. 

To  Matilda  Bi(h;s,  Tunbridso  Wells. 

[L.mdon],    Jiily    2ml.    [1SG5].    Saturday. 

Wliy,  dearest  Matilda^  say  the  liorrid  pln-ase 
'*!  dare  say  tliat  yon  have  no  reasoii  for  Avishin,2,  to 
kiiow  it" — the  new  address,  whilst  in  my  last  loii- 
gish  note  I  did  expressly  ask  to  have  it?  Why 
utter  seepticism  against  the  mnii  who  is  the  Inst 
to  deserve  it? 

Yoii  Avill  receive  ou  Tuesday  a  parcel  :  it  con 
tains  a  pamphlet  of  Herzen  which  yon  will  like 
to  read — fonr  numbers  of  a  Review  containing  two 
modei-u    (ìernian    Dramas    Avhich    yon    may    like    to 

2  luglio,   sabato. 

Perché,  carissima  Matilde,  dire  l'orribile  frase  ;  «  Mi 
sembra  che  voi  uou  dovreste  avere  nessuna  ragione  per  de- 
siderare di  conoscerlo  »  —  il  nuovo  indirizzo,  mentre  nella 
mia  ultima  e  piuttosto  lunga  lettera  avevo  espressamente 
chiesto  di  conoscerlo?  Perché  mostrare  scetticismo  nei  con- 
fronti della  persona  che  è  l'ultima   a  meritarlo? 

^Martedì  riceverete  un  pacchetto  :  contiene  un  opuscolo 
di  Herzen  che  vi  piacerà  di  leggere  —  quattro  numeri  di 
una   rivista   che  contengono   due    drammi   moderni   tedeschi 


VMMDCCCXLY.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  uel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo.  La  data  vi   fu  completata   da   M.  Biggs. 
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read,  ìukI  a  Vìook  of  iiotliings  from  Mery.  wliicli  T 
i-ec'ommeii(l  j'oii  to  take  np  when  toh  feel  more  thau 
usuai  tending  to  gloomy  thoughts.  If  the  Germau 
Reviewsuits  your  taste,you  shall  liave  other  uumbei-s. 
Do  you  see  Macmillan  s?  There  is  in  the  July 
number  an  article  of  mine,  from  which  the  cautious 
Masson  (M  has  eliminated  the  mention  of  Brutus  and 
<>iie  or  two  phrases  at  the  end  coneerning  L[ouis] 
Xai)oleon.  The  article  is  "Caesarism",  a  translation 
from  Emilie.  Do  you  wish  to  see  it?  I  wrote  the 
thing  for  the  studeuts  of  the  University  of  Palermo. 
;tnd  they  have  deposited  the  manuscript  in  the  Pu- 
l)]ie  National  Library  for  Posterity's  inspection  : 
touching  and   absurd  at  once.   (-) 


che  vi  potrà  piacere  di  leggere,  e  un  libro  di  baf/attcUc  di 
Mery  che  vi  consiglio  di  prendere  in  mano  iiiiando  vi  sen- 
tite pili  del  solito  incline  a  pensieri  tristi.  Se  la  rivista  te- 
desca sarà  di  vostro  gusto,  ve  ne  manderò  altri  numeri. 
Vedete  la  rivista  di  Macmillan?  Nel  numero  di  luglio 
v'è  un  mio  articolo,  del  quale  il  cauto  Masson  ha  eliminato 
l'accenno  a  Bruto  e  una  frase  o  due  alla  fine  che  riguar- 
davano Luigi  Napoleone.  L'articolo  è  «  Cesarismo,  »  tradu- 
zione di  Emilia.  Desiderate  vederlo?  Ho  scritta  la  cosa 
per  gli  studenti  dell'Università  di  Palermo,  ed  essi  hanno 
depositato  il  manoscritto  alla  Biblioteca  Nazionale,  perché 
lo  possano  conoscere  i  posteri  :  commovente  ed  assurdo 
ad   un  tempo. 


(')  David  Masson,  sul  quale  ved.  la  nota  nel  voi.  XLVII. 
p.   1S2.  era  stato   (1859)  il  fondatore  del  MacmiUarìs  ilagazine. 

(-)  Nel  Precursore  del  19  giugno  si  leggeva  :  «  Ecco  le 
parole  con  cui  la  Commissione  della  gioventù  universitaria 
accomp.ignava    l'autografo    del   Mazzini    alla    Deputazione   della 
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Tliis  yeai-  will  pai<s  without  action  :  bnt  I  liavo 
sw'orii  to  myself  tliat  iiext  year — if  I  live — we  isliall, 
in  Aprii,  go  to  Venice. 

My  parcel-makei-,  Wolff.  lias  left  me;  lie  is  on 
lii.s  way  to  Italy  foi-  certain  pui-poses. 

I  do  liiglily  sympathize  witli  the  dissatisficd 
excitement  of  Mand  and  Ada  about  the  new  house. 
1   hate  neAv   honses,  new  clothes,  new  friends,  new 


Quest'unno  pa.sserà  senza  azif)ne  :  ma  ho  giurato  a  me 
stesso  che  Tanno  venturo  —  se  vivrò  —  andremo,  in  api'ile. 
a   Venezia. 

Colui  che  mi  preparava  i  pacchi.  Wolff,  mi  ha  la- 
sciato:  è  in  viaggio  per  l'Italia  con  certi  fini. 

Sono  veramente  d'accordo  con  Maud  e  Ada  nella  loro 
ixjca  soddisfazione  per  ìa  nuova  casa.  Odio  le  case  nuove, 
1  vestiti  nuovi,  gli  amici  nuovi,   tuffo  ciò  che   è  nuovo.   In 

Libreria  Nazionale  di  Palermo  :  '  La  gioventù  universitaria  di 
Palermo,  orgogliosa  della  lettera  sul  Cesarismo  dedicata  alla 
stessa  da  Giuseppe  Mazzini  e  che  è  la  più  nobile  protesta  della 
coscienza  umana  contro  una  teorica  corruttrice  e  servile  che 
vorrebbe    ricacciata    l'umanità    venti    secoli    addietro  ; 

'  Volendo  con  un  atto  di  libera  volontà  onorare  e  l'esule 
illustre  e  la  nobile  causa  per  la  quale  fu  scritta,  ha  deliberato  : 
di  depositare  l'autografo  nella  Libreria  Nazionale  di  Palermo, 
perché  si  renda  ostensibile  a  quanti  amano  di  vedere  le  pa- 
gine su  cui  l'esule  venerando  vergò  i  suoi  sublimi  concetti, 
e  perché  la  gioventù  avvenire  in  mezzo  alle  vecchie  perga- 
mene e  ai  numerosi  libri  in  cui  educherà  l'intelletto,  tragga 
esempio  del  come  oggi,  senza  lasciarsi  intiepidire  da  studi  in- 
fecondi, la  gioventù  abbia  saputo  sposare  al  culto  della  scienza 
il   culto  della  libertà. 

Palermo,  5  giugno  1S<)5.  —  Per  la  Giunta  Universitaria, 
la  Commissione  incaricata  :  Eduardo  Pantano,  Giuseppe  Pace 
Turrisi.  Giovanni  Salemi  Pace,  Carlo  Vita,  Pasquale  Tra- 
pani   Vincenzo  La  Porta.  » 
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cverì/fluiiff.  lu  tliis  case  liowever,  if  yoii  c-aii  feel 
a  little  better  or  at  ali  events  more  eomfortable  in 
it,  I  shall  make  an  exception  to  the  rule  and  wor- 
ship  it. 

I  went  to  Munro  one  evening:  (^)  he  had  solemnly 
anuounced  that  the  only  persons  invited  were  to 
be  Caroline  and  James.  Emilie  and  V[enturi],  the 
Taylors,  the  Gillmans  and  myself  :  "Loo,  cigars  and 
whiskey''  was  the  programme.  I  found  there  ius- 
tead  a  large  Party  of  perfectly  nnkn.own  persons, 
al]  standing — there  are  no  chairs  in  the  stndio.  And 
there  began  the  series  of  introdnetions.  These  in- 
trodiictions  are  to  me  not  only  a  decided  bother, 
but  a  perennial  danger.  Por  instance,  Mr.  Trol- 
lope  the  novelist.  I  bave  never  read  bis  novels  and 
I  ani  continnously  eonfonnding  the  two  brothers.  (-) 


questo  caso  però,  se  voi  potete  sentirvi  un  po'  meglio  e  ad 
ogni  modo  pili  comoda,  farò  un'eccezione  alla  regola  e  la 
adorerò. 

Una  sera  andai  da  Munro  :  aveva  annunciato  solenne- 
mente che  le  sole  persone  invitate  dovevano  essere  Carolina 
0  James,  Emilia  e  Venturi,  i  Taylor,  i  Gillman  ed  io  : 
«  Loo,  sigari  e  whiskey  »  era  il  programma.  Invece  vi  trovai 
una  gran  raccolta  di  gente  perfettamente  sconosciuta,  tutta 
in  piedi  —  non  ci  sono  sedie  nello  studio.  E  li  cominciò 
la  serie  delle  presentazioni.  Queste  presentazioni  sono  per 
me  non  solo  decisamente  una  noia,  ma  un  continuo  pericolo. 
Per  esempio,  Mr.  Trollope,  il  romanziere.  Non  ho  mai  letto 
i    suoi    romanzi    e    confondo    continuamente    i    due   fratelli. 

(1)  Sullo  scultore  Al.  Munro.  ved.  la  lett.  MMMMDCXC 
nel   voi.  LVIII,  p.   7. 

V-)  Su  Th.  A.  Trollope  ved.  voi.  LXXVI,  p.  294.  Il  fratello. 
Antony    (1815-1882),  era  pur  esso  romanziere. 
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r  do  not  know,  the  Fortnightly  Revìeio  was  meution 
ed.  I  said  that  I  liad  seen  the  first  uumber,  had  beeii 
very  much  disappoiiited^  had  found  Lewes  "as  usuai" 
barren,  cold  doctriuaire,  etc,  Mrs.  L[ewes]  too  much 
of  a  ratioualist,  aud  so  ou,  It  carne  out  in  a  few  mo- 
ineiits  that  Mr.  Trollope  is  the  chief  proprietor  of 
ihe  Keview,  the  intimate  friend  of  Mr.  Lewes,  etc. 
Soon  after,  Mrs.  Smith  is  iutroduced.  Who  is 
:Mrs.  Smith?  The  Directory  alone  has,  I  think,  a 
few  hundreds  of  Smitheses.  Warned  by  my  bluudei 
with  Mr.  Trollope,  I  try  to  behave  prudently,  and 
speak  the  most  inoffensive  superficial  things  pos- 
sible  pioggia  e  hel  teìnpo.  Mrs.  Smith  is,  however, 
J  learn  a  soìnmité,  the  Directress  of  the  Conihilì 
Ma  gazine,  etc.  Of  course,  she  feels  injured  at  being 
s})okeu  to  as  if  she  was  "no  body".  Mr.  Trollope 
v.iiispered  to  nie  that  they  were  extremely  advanced 


Non  so  come,  si  accennò  alla  Fortnightly  Revieir.  Io  dissi 
che  avevo  visto  il  primo  numero,  clie  mi  aveva  deluso. 
che  avevo  trovato  Lewes  «  come  il  solito  »  nudo,  freddo, 
dottrinario  ecc.,  Mrs.  Lewes  troppo  razionalista,  e  cosi  via. 
Pochi  momenti  dopo  venni  a  sapere  che  Mr.  Trollope  è 
il  proprietario  principale  della  rivista,  amico  intimo  di 
Mr.  T^ewes,  ecc.  Subito  dopo,  mi  presentano  Mrs.  Smith. 
Chi  è  Mrs.  Smith?  La  guida  soltanto,  ha,  penso,  qualche 
centinaio  di  Smith.  Messo  sull'avviso  dall'errore  fatto  con 
Mr.  Trollope,  cerco  di  comportarmi  con  prudenza,  e  mi 
metto  a  parlare  delle  cose  più  inoffensive  e  superficiali 
possibili  «  pioggia  e  bel  tempo.  »  Mrs.  Smith  è,  invece,  lo 
vengo  a  sapere,  una  somniitc.  la  direttrice  del  Cornhill  Ma- 
f/azine,  ecc.  Naturalmente,  si  sente  offesa  del  fatto  che  io 
le  parli  come  se  fosse  «  nessuno.  »  Mr.  Trollope  mi  disse 
in  un  orecchio  che  erano  molto  avanzati  di  idee  nella  rivista  ; 


334  EPISTOLARIO.  [18651 

ili  the  Review;  and  tliat  they  would  accept  aiiy- 
tiiiiig  except  attempts  to  deny  the  Divinity  of  ''Our 
Savioiir" — of  course  they  did  not  care  a  straw  about 
it,  but  they  coukl  not  lose  their  capital,  and  tìu- 
public,  etc.  After  this  declaration,  he  found  out, 
James  says,  that  I  am  very  little  advanced^  a  nio- 
(ìcrate  in  one  woi-d.  A  man  witli  a  long  beard,  long 
loiigh  ha  ir,  pale  speckled  face,  a  sort  of  '  Kniglic 
of  the  woeful  figure,"  was  iiitroduced  to  me  next  : 
Mr.  Macdonald,  a  Poet.  The  man  bows,  I  bow: 
we  stare  at  one  another  in  silence;  he  puts  his 
fìnger  to  his  nioutli  like  Ilarponates;  and  after  a 
f^eries  of  little  guttural  efforts,  draws  out  that  back 
neyed  phrase  of  thirty  years  ago:  "long  in  town?" 
"Always,"  I  answered.  T  had  heard  him  ten  mi- 
nutes  before  uttering  the  same  iionsensical  question 
to  Saffi!     Ohi  dear  Matilda,  how  "stnle  and  uupro- 


e  che  avrebbero  accettato  qualsiasi  cosa  fuorché  un  ten- 
tativo di  negare  la  divinità  del  «  Nostro  Salvatore  »  — 
naturalmente  non  importava  loro,  un  fico  di  ciò,  ma  non 
potevano  perdere  il  loro  capitale,  e  il  pubblico,  ecc.  Dopo 
questa  dichiarazione  egli  trovò,  cosi  dice  James,  che  io 
non  sono  per  niente  all'avanguardia,  un  moderato  in  una 
parola.  Dopo  mi  fu  presentato  un  uomo  con  una  lunga  barba, 
dai  lunghi  capelli  arruffati,  con  una  faccia  pallida  e  lentig- 
ginosa, una  specie  di  «  Cavaliere  dalla  triste  figura  »  :  Mr.  Mac- 
donald, un,  poeta.  L'uomo  si  inchina,  io  mi  inchino:  ci  guar- 
diamo fissi  in  silenzio  ;  lui  si  mette  il  dito  sulla  bocca  come 
Arponate  :  e  dopo  una  serie  di  piccoli  sforzi  gutturali,  tira 
fuori  la  frase  rifritta  di  trent'anni  fa  :  «  Da  parecchio  tempo 
in  città?  »  «  Sempre,  »  io  risposi.  L'avevo  sentito  dieci  mi- 
nuti prima  fare  la  stessa  domanda  assurda  a  Safli  !  Oh  ! 
cara    Matilde,    come    sono    «  sorpassati    e    senza    costrutto  » 
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ntiible"  your  Englisli  parties  are!  at  least^  to  me, 
TJie  fact  is  tliat  I  liate  iiew  people,  new  faces,  I  feel 
sad,  gloomy,  dispirited  weary,  far  moie  than  eveu 
my  most  intimate  friends  here  kuow  or  can  know; 
and  to  see  new  people  is  for  me  an  effort  of  hypo- 
ciisy  which  tells  seveiely  on  me  immediatelj^  after- 
wai'ds.     Tliis  evening,  we  go  to  Emilie's. 

Blessing — ineft'ectnal     alas  I  —  and     love — eqiially 
ineffectual  I  fear — troni 

yoiir  devoted 
Joseph. 


•inesti  vostri  ricevimenti  inglesi  !  per  lo  meno,  per  me.  Il 
fatto  è  ohe  odio  la  gente  nuova,  le  facce  nuove.  Mi  sento 
triste,  abbattuto,  senza  spirito,  annoiato,  molto  pivi  di  (piello 
che  sanno  o  posstmo  sapere  anche  i  miei  amici  pili  in- 
timi :  e  vedere  gente  nuova  è  per  me  uno  sforzo  di  ipo- 
crisia che  mi  d;ì  conseguenze  dannose  immediatamente 
dopo.   Questa  sera  andremo  da  Emilia. 

Benedizioni  —  senza   effetto  purtroppo!   —  e  tanto   af- 
fetto —   ugualmente    inutile   temo  —   dal 

vostro  devoto 
Giuseppe. 
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VMMDCCCXLVI. 

To  Emilie  A.  VKXTrRi.  London. 

[London.    July    4th.    1SG5].    Wodncsday. 

Deavest  Emilie, 

1  woiild  come  to  yoii  this  evening;  bnt  I  dine 
al  Shaeii's:  it  is  an  ari-angement  made  at  tlie  JMuii- 
l'o's  evening. 

I  liope  you  are  not  ili.  I  have  seen  no  body; 
and  I  scarcely  know  Avhelher  the  last  Avovd  yester- 
(lay  evening  was  implying  or,  alasi  excluding  onr 
meeting  to-morrow  evening. 

Lonis  XIV  is  there. 


Mercoledì. 
Carissima   Emilia, 

^'errei  da  voi  (luesta  sera  ;  ma  vado  a  pranzo  da  Sha(>n  : 
("'  un   impesno  preso  quella  sera  da  Munro. 

Spero  che  ncm  siate  ammalata.  Non  ho  visto  nessuno: 
e  non  so  bene  se  ei  laseianuno  ieri  sera  dicendo  che  ci 
saremmo   veduti,   si   o,   ahimè,   no,   donmni  sera. 

Lni.i^i    XIV    è    là. 


VMMDCCCXLVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  oonserv.i  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  i)ugin. 
de]  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «Signora  Emilia  Venturi.  14.  Mil- 
bourne  Colt:ige.  (Til.ston  Road.  West  Brompton.  n  La  data  vi 
fu   apposta   d.i    E.  Venturi. 
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.Macmillan  has  sent  a   chèque  foi'  eiglit  pouuds; 
you  mì(!<t  bave  two  or  three,  dear  as  a  translator.  {^) 
111  a  luirry,  biit  ever 

yoiirs  most  affectionately 
Joseph. 

Macmillaii  lia  mandato,  uu  asse^uo  di  otto  sterline  ;  voi 
dovi  te  averne  due  o  tre,  cara,  come  traduttrice. 
Di    fretta,    ma    sempre 

vosfcro  affezionatissimo 
Giuseppe. 

VMMDCCCXLVII. 

To  :M.\Tir.i)A  P.iGGs.  Tunbridge  Wells. 

[London.  Jnly  1805].  Thursda.v. 

Dearest  Matilda^ 

One  word  ahont  Caroline's  commission. 
First,  the  "second  liand"  is  a  dream.     Yon  may 
find  "second  hand"  novels,  liistorical  books,  etc.    But 

Giovedì. 
Carissima  Matilde, 

Una  parola  sulla  commissione  di  Carolina. 
Primo,     pensare     alla     «  seconda     mano  »    è    un    sogno, 
l'otete  trovare  di  «  seconda  mano  »  romanzi,  libri  di  storia, 

(^)  Per  la  traduzione  dell'art,  sul  Cesarismo,  inserita  nel 
Macmillan  s  Magazine. 

VM]\IDCCCXLA'^II.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXX  (Epistolario,  voi.  XLIX).  22 
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an  Arabie  Dictionary!  The  very  few  who  are  likely 
to  possess  Olle  will  keep  it  for  ever. 

Secoiidly  I  do  iiot  kiiow  of  auy  Dictionary  :  and 
even  Max  Muller's  List  does  not  contain  one.  Tlie 
stili  standard  book  on  xlrabic  is  the  Grummaire 
Arabe  of  Sylvestre  de  Sacy  :  it  is  in  two  volumes  and 
as  far  as  I  remember  contaius  a  bit  of  Dictionary.  (^) 
There  is  another,  not  Dictionary,  but  Traité,  etc, 
by  an  Arab;  but  it  concerns  the  Arabe  Vidgaire,  the 
spoJcen  Arabie,  which  is  to  the  old  as  the  modem 
Cireek  is  to  the  Greek  of  Thiicydides, 

What  ou  earth  can  Ashurst — for,  that  is  my 
hypothesis — draw  from  an  Arabie  Dictionary?  Does 
she  want  to  go  on  a  pilgrimage  there? 

Nevertheless,    I    shall   try    to    enquire,    although 


ecc.  Ma  un  dizionaiioi  arabo  !  Quei  tmchissimi  ohe  può  darsi 
lo  posseggano  lo  tengono  per  sempre. 

Secondo,  non  ho  la  notizia  di  nessun  dizionario  :  e  anche 
il  catalogo  di  Max  Muller  non  ne  contiene.  Il  libro  pili 
accreditato  di  arabo  è  ancora  la  Grammaire  Arahc  di  Sil- 
vestre de  Sacy  :  è  in  due  volumi  e,  per  quello  che)  mi  ricordo, 
mi  pare  contenga  un  piccolo  dizionario.  C'è  un  altro  libro, 
non  dizionario,  ma  Tratte,  ecc.,  di  un  arabo  ;  ma  tratta  del- 
l'Ambe Vulc/aire,  l'arabo  parlato,  che  sta  all'antico  come  il 
greco    moderno    sta    al    greco    di    Tucidide. 

Cosa  può  mai  Ashurst  — ^  perché,  questa  è  la  mia  ipotesi 
—  trarre  da  un  dizionario  arabo?  Vuole  andare  là  in  pel- 
legrinaggio? 

Ciò     nondimeno,    cercherò    di   domandare,     benché     non 

(')  Silvestre  de  Sao.v  (1758-1838),  orientalista  francese. 
La  sua  Crram maire  arabe  è  del  1808.  Se  ne  fece  una  nuova 
ediz.  nel  1830. 
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I  scarcely  know  froin  whom.  Faiicy  poor  W[olff] 
liaviug  sncli  a  commission  ! 

Tliose  liorrid  micel  Why  don't  you  liave  tliioc 
or  foiir  cats  at  once? 

Emilie  told  me  that  she  was  sendiiig  Maemil- 
lan's. 

The  Parcel  must  reach  yoii  tliis  very  day. 

I  dined  yesterday  at  Shaen's  witli  Miss  Cobbe. 
Sudi  a   stormy  discussion  on  religion  I 

Your  England  is  getting  an  uuderstaudiug  about 
the  U[nited]  S[tates]  with  L[ouis]  N[apoleon^. 
Oh  I  for  six  months  of  power  on  Italy,  just  a.s  T  had 
in  Rome  I  How  1  would  manage  these  rotten  co- 
wardly  immoral  Powers!  I  dream  of  going  tìrst 
to  Vienna — then  to  Pesth — then  to  Berlin^ — fìnally 
to  Paris— with  .300,000  Italians. 

Most  undoubtedlv  I  shall  come,  and  1  like  you 


sappia  beue  a  chi  rivolgermi.  Pensate  al  povero  Wolff,  con 
nna   commissione  simile  ! 

Quegli  orribili  topi  !  Perché  non  prendete  tre  o  riuattro 
gatti  insieme? 

Emilia  mi  ha  detto  che  avrebbe  mandato  la  Rivista  di 
Macmillan. 

Il    pacco    vi    dovrebbe    arrivare    proprio    oggi. 

Ieri  pranzai  da  Shaen  con  Miss  Cobbe.  fhe  tempestosa 
discnssione  sulla    religione  ! 

La  vostra  Inghilterra  sta  accordandosi  con  Luigi  Na- 
poleone intorno  agli  Stati  Uniti.  Oh  !  se  avessi  sei  mesi  di 
potere  in  Italia,  come  l'avevo  a  Roma  !  Come  tratterei 
queste  Potenze  disfatte  e  vilmente  immorali  !  Sogno  di  an- 
dare prima  a  Vienna  —  poi  a  Pest  —  poi  a  Berlino  — 
finalmente  a  Parigi  —  con  300,000  mila  Italiani. 

Verrò  senza  dubbio,  e  mi  avete  fatto  tanto  piacere  nel- 


340  EPISTOLARIO.  [1865] 

80  mudi  for  having  mentioned  it.     But  both  Caro- 
line  and    Emilie   speak    of   coming   to   you;    and    I 
iim  aAvaiting  for  having  the  fleld  free. 
In  a  hnrry,  but  ever 

your  loving 
Joseph 


l'avervi  accennato.  Ma  tanto  Carolina  (luanto  Emilia  parlano 
di  venire  da  voi  ;  e  aspetto  di  avere  campo  libero. 
Di  fretta,  ma  sempre 

affezionato  vostro 

(JlXTSEPPE. 


VM.MIXMH^XLVIII. 

A  (iiusEPPK  MoRioxiio,  a   Torino. 

Ijoiidra,    n   Inolio    ISCi"). 

Rispondo,  signore,  tardi  assai  alla  vostra  del 
li)  giugno;  ma  sono  occupatissimo,  e  non  vi  era  cosa 
alla  quale  urgesse  risposta.  Non  vi  credo  partiti, 
perché  so  che  gli  affari  si  prolungano  sempre  più 
di  ciò  che  si  è  calcolato.  In  ogni  tempo  avrò  caris- 
simo veder  voi  e  l'amico.  Ma  se  mai  le  faccende  v'im- 
l)edissero,  non  possinmo  intenderci  anche  scrivendo? 

vMMDCrCXLVTIl.  —  l'ulihl.  ii.  Polii  leu  .sei/reto  ihiliarifi, 
ecc.,  oit.,   pp.  2r)0-2r)S. 
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Mi  avrete  sempre  presto  a  rispondere  lealmente, 
chiaramente,  a  ogni  richiesta  che  vorrete  pormi.  (^) 
E  intanto,  eccovi  riassunto  il  mio  pensiero. 

Quanto  alla  questione  interna,  non  sono  più  che 
repubblicano  e —  fatte  ormai  quante  prove  un  uomo 
può  fare  —  repubblicano  sarà  il  mio  apostolato. 
Ignoro  fin  dove  giungano  le  vostre  idee;  ma  non 
crediate  che  questa  mia  determinazione  derivi  dal 
mio  credere  più  potente  che  or  non  è  l'elemento 
repubblicano  in  Italia.  Per  noi  non  è  questione  di 
tempo;  ma  di  educazione.  La  Monarchia  è  corrotta, 
senza  vita  per  far  la  Nazione  come  la  vogliamo.  Av- 
vierò  dunque  gli  animi  all'altra  istituzione  senza 
curarmi  se  possa  realizzarsi  in  due  anni  o  in  dieci. 
k  ormai  cosa  di  stretto  dovere  per  me. 

Ma  noi  siamo  chiamati  a  intenderci  sulla  (luc- 
stione  Nazioìiaìe,  sulla  questione  intorno  alla  quale 
monarchici  e  l'epubblicani  dovrebbero  essere  uniti. 
Abbiamo  lo  straniero  in  casa  ;  la  sua  presenza,  oltre 
a  mantenerci  in  tutti  i  danni  e  pericoli  del  provvi- 
sorio, è  la  principale  cagione  della  politica  servile 
che  ci  disonora;  bisogna  cacciarlo. 

Roma  non  può  essere  punto  d'operazione  prima 
dello  spirare  della  Convenzione  ;  è  dunque  a  Venezia 
che  dobbiamo  tendere.  Liberati  dal  pericolo  d' aver 
guerra  simultanea  da  due  Potenze,  disfatta  l'Austria, 
data  coscienza  di  sé  al  nostro  esercito  e  al  nostro 

(0  T.  Villa  sempre  occupato  nei  suoi  affari  legali,  poneva 
indugio  a  partire  per  Londra  insieme  con  G.  Moriondo,  il 
quale,  il  19  giugno,  deciso  a  intendersi  col  Mazzini,  aveva  pro- 
posto di  partir  solo,  avvertendone  l'esule  e  col  proposito  di 
attendere  a  Londra  che  T.  Villa  si  decidesse  a  raggivingerlo. 
E  non  ostante  il  suggerimeno  del  Mazzini,  intraprese  quel 
viaggio.   Ved.  Politica  segreta  italiana,   ecc.,   cit.,   p.  258. 
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popolo,  saremo  padroni  di  concentrare  come  meglio 
crederemo  tutta  la  nostra  attività  verso  Eoma. 

Vogliono  i  buoni  Piemontesi  aiutare  l'impresa? 
chiudere  per  sempre  la  bocca  a  quei  che  accusano 
il  Piemonte  di  spiriti  strettamente  municipali? 

Voi  sapete  già  il  programma  dell'impresa.  Moto 
interno  importante  —  invio  di  volontari  nostri  in 
aiuto  —  agitazione  imponente  italiana  a  favore  del 
moto  che  costringa  l'esercito  e  il  Governo  a  seguire. 

Per  cagioni  in  parte  connesse  col  lavoro  europeo 
è  probabile  che  noi  lasceremo  passar  quest'  anno 
senza  azioni.  Gl'indugi  ci  hanno  condotto  al  luglio; 
non  potremmo  muovere  che  nell'agosto;  e  le  nevi 
sopraggiungerebbero  troppo  presto  per  una  guerra 
sulle  Alpi.  Ma  l'anno  venturo,  appena  le  nevi  per- 
metteranno, deve  veder  Fazione,  e  la  vedrà. 

Vogliono  i  buoni  del  Piemonte  aiutare  i  prepara- 
tivi? La  loro  maggiore  o  minore  importanza  è  que- 
stione di  mezzi.  Possono  essi  accrescerli,  quando  e 
di  quanto? 

Su  questo  possiamo  intenderci  anche  lontani.  Gli 
aiuti  possono  essere  a  scelta,  segreti  per  ora  o  a 
un  tempo  segreti  per  certe  somme  e  certi  individui, 
])ubblici  collo  spingere  i  contribuenti  minori  a  ver- 
sare le  offerte  nella  sottoscrizione  iniziata  in  Faenza 
per  me. 

Sul  resto,  data  questa  prima  base  d'accordo,  sul 
da  farsi  per  preparare  una  forte  agitazione  in  Pie- 
monte a  prò'  dell'insurrezione  Veneta  —  per  l'eser- 
cito e  per  altro  —  abbiamo  tempo  ad  intenderci. 

Il  Governo  è  sul  pendio  che  di  passo  in  passo  tra- 
scina forzatamente  a  colpi  di  Stato.  Ma  non  biso- 
gna precipitare.  La  questione  Nazionale  deve  essere 
ancora  il  nostro  terreno.  Se,  iniziato  un  forte  moto. 
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alTagitazione  del  paese,  al  grido  generoso  di  «  guerra 
all'Austria,  »  esso  risponderà  come  rispose  a  Torino, 
non  saremo  noi  responsabili  delle  conseguenze. 

Non  m'allontanerò  dalla  città.  Se  altri  indugi  a- 
vesserò  luogo^  vogliate  scrivermi. 

Vostro  devotissimo 
Gius.  Mazzini. 


VMMDCCCXLIX. 

ALLA  SIGNORA  >.p:rina  Noè  Bruzzesi,  a  Londra. 

[Londra,    5   luglio  1S6Ó],    mercoledì. 

Cara  signora   Bruzzesi, 

Son  certo  che  sapete  come  raggiungere  con  un 
biglietto  il  marito  nella  di  lui  corsa.  Volete  chie- 
dergli s'ei  ricorda  un  Adolfo  Venturini,  il  quale 
mi  chiede  contatto  e  aiuto  e  si  dice  Colonnello  e 
Adiutore  nelle  truppe  di  Garibaldi  in  Sicilia?  (^) 
E  volete  pregarlo  d'evitare  ogni  indugio  scrivendone 
direttamente  a  me? 


VMMDCCCXLIX.  —  Inedita.  I/autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno 
del  Mazzini  ha  l'indirizzo  :  «  Signora  Bruzzesi,  12.  Finsbury 
Pavement.  E.  C.  »   La  data  vi  fu  apposta  da  N.  Noè   Bruzzesi. 

(')  Nell'elenco  dei  Mille  figura  «  Ernesto  Venturini,  di 
Tommaso,  nato  a  Chioggia  il  23  aprile  1839,  residente  a  Fi- 
renze, imiiiegato  ferroviario.  « 
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T^ii  Ventiiriiii,  Garibaldino^  fu  in  Danimarca  du- 
rante la  guerra  e  ricordo  aver  avuto  di  là  indizi  non 
gran  fatto  buoni  di  lui. 

Credetemi,   cara   signora  ed  amica, 

vostro  sempre 
Gius.    Mazzini. 

2.  Onslow  Terrace.  Fulliam  Road.  S.  W. 


VMMDCCCL. 

To   Emilie  A.   Venturi,    Loiuloii. 

[London.  .Jul.vl   f.tli.    fisti.-)]. 

Vou  cannot  dearest  Emilie,  protest,  on  this 
day.  against  a  box  of  the  (ìcar  cigarettes:  so,  bere 
il  is,  surrounded  Avitli  love  and  blessing.  It  is  a  very 
]»rosaic  present  ;  but  you  do  smoke,  are  not  less 
])oetical  for  that  and  I  thought  it  Avould  be  a  homoe- 
l)atliically  it>iefi(l  present. 


G. 

Voi  non  potete,  carissima  Emilia,  protestare,  Ofjgi,  per 
una  scatola  di  sisarette  care:  perciò  eccola,  circondata  di 
affetto  e  di  benedizioni.  È  un  resalo  molto  prosaico:  ma 
voi  fu  ina  te,  non  siete  meno  poetica  per  (luesto  ed  io  pensai 
che  sarebbe  stato  nn   regalo  omeopaticamente  utile. 

VMMDCCCL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
IMusoo  del  Ri.sors'imeuto  di  Roma.  Non  ha  indirizzo.  La  data 
vi    fu    completata    da    E.   A.    Venturi. 
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I  liave  the  little  note  and  am  so  glad  !  Caroline 
lias  been  qnite  spontaneons,  dear.  I  had  neitlier 
seen  or  written  to  lier. 

I  Avalked  back  froni  Shaen  and  was  tired  yester- 
day  night.    Miss  Cobbe  was  there. 

Bless  you,     Ever 

your  loving 
Joseph. 


Ho  ricevuto  la  lottorina  e  sono  tanto  contento  !  Carolina 
è  stata  assolutamente  spontanea,  cara.  Non  l'avevo  vista, 
né   le   avevo  scritto. 

Ieri  sera  tornai  da  Shaen  a  piedi,  ed  ero  stanco.  C-'era 
Miss  Cobbe. 

Dio  vi  benedica.  Sempre 

affezionato  vostro 
Giuseppe. 


VMMDCCCLI. 

A  Demetrio  Diamilla  Muller,   a   Torino. 

[Londra],   S   luglio    [1805]. 

Caro  Muller, 

Ilo  la  vostra  del  4. 

Non  v"è  novità.   ^La  le  vostre  lettere  ultime  non 
contenevano  cosa  alla  (juaje  urgesse  ris[)osta.  (guanto 


N'MMDCCCLI.   —   l'ubhl.    in    Vonìspondenza   inedita,   ecc., 
cit.     pp.   111-112. 
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ad  essi  era  un  iiulnjiio  contìnuo,  che  non  dipendeva 
da  me.  Quanto  aWArangnardia,  mi  dicevate  che  avre- 
ste mandato  il  programma,  e  non  mi  venne  mandato 
che  tre  o  quattro  giorni  addietro.  (/)  Io  ho  lavoro  da 
sopraffarmi  e —  salvo  il  caso  di  necessità  —  bisogna 
ch'io  scriva  lettere  il  meno  possibile.  Ecco  tutto. 

A  ]M[oriondo]  il  quale  non  mi  chiedeva  risposta, 
scrissi  nondimeno  tre  giorni  addietro  ed  è  probabile 
clie  l'abbia  ricevuta  prima  di  partire.  Confesso  che 
non  credeva  più  alla  partenza. 

Ciò  che  io  stampai  sul  Dovere  riguarda  non  il 
messaggero,  ma  il  messaggio.  Dopo  quelle  linee  di 
C|rispi]  (-|  credetti  necessario  porre  in  chiaro  il  fin 
dov'io  andassi  col  re,  dissi  il  tenore  della  mia  prima 
lettera  a  voi  e  dell'ultima.  Di  voi  nulla  :  «  Da  persona 
che  vedeva  talora  il  re  ebbi,  etc.  »  Non  ho  lo  scritto. 
Ed  è  strano  che  non  possiate  averlo  da  Genova  : 
fu  ristampato  nel  Popolo  d'Italia  in  Napoli,  i^)  Non 
se  ne  è  parlato  gran   fatto;  è  forse  meglio  cosi. 

\,\\  vanguardia  finirà  —  grazie  a  G[uerzoni]  —  (^ì 

(')  UAvarujuardia.  «  giornale  democratico  quotidiano  »  ini- 
ziò le  sue  pubblicazioni  a  Torino  il  1"  luglio  18(35.  Fu  diretto  da 
Medoro  Savini  e  da  Cesare  Parenzo  ;  ma  già  dal  27  giugno  18G5 
era  venuto  a  luce  un.  n.  programma,  il  quale  conteneva  una  lett. 
d'A.  Brofferio,  un'altra  di  G.  Guerzoni  e  un  art.  di  F.  De  Boni. 

(-)  Le  parole  :  «  Mazzini,  il  quale  ha  solo  l'arte  di  restare 
repubblicano  offrendo  i  suoi  servigi  ai  principi,  »  che  F.  Crispi 
aveva  inserito  in  una  sua  lett.  in  data  del  5  giugno  18(i5,  pubbl. 
nel  Diritto  ìM  giorno  successivo,  le  quali  decisero  il  Mazzini  a 
rettificarne  il  contenuto  nella  lett.  al  Dovere  del  17  dello  stesso 
mese. 

(•■')  Nel  n.  del  18  giugno  1805.  che  però  fu  sequestrato, 
come   fu    dichiarato   in    quello    successivo. 

{*)  Nel  n.  programma  il  nome  del  Guerzoni  era  fra  lineili 
dei    <(  redattori    costanti.  »    Nella    sua    lett.    già   cit..    prometteva 
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j)ei'  assalirmi.  Farebbe  male.  Ebbi  tre  numeri.  L'avrei 
volentieri  regolarmente,  se  la  mandassero  a  quahin- 
(jue  nome. 

Se  i  due  vengono,  li  vedrò.  (V)  Xon  lascio  Londra. 

In  fretta  addio  : 

vostro 
Giuseppe. 


(li  iuviare  al  periodico  ima  serie  d'artt.  intitolati:  Munifesto 
della  Democrazia,  in  cui  avrebbe  propugnato  «  un  grande  ri- 
mescolamento di  idee,  d'uomini  e  di  parti,  »  e  combattuto  «  ido- 
latria di  nomi  »  e  pregiudizi  di  formule.  »  L'accenno  alla  dot- 
trina mazziniana,  dalla  quale  s'era  discostato,  appariva  evi- 
dente. Iniziò  i  suoi  artt.  col  n.  del  4  luglio  1SG5. 
(')   Moriondo  e  Villa. 


INDICE  DEI  XOMI. 


Acfursi  Michele.  —  110,   273. 
Aflams   Ch.   F.   —  224. 
Adams.  —  18G. 
Agoult   (Marie  d").  _  2G,  SO, 

97,  109,  134,  ICS,  199.  233, 

252,  254. 
Alapi    Adamo.    —    204,    205, 

206,    208. 
Alciatore.   —   157. 
Alpi    (Le).   —   137,   146.    165, 

1S5. 
Amleto.  —  63. 
Aiidreuzzi  Antonio.  —  50. 
Angiolini.  —   15. 
Autongiui    Carlo.   —  6. 
Armitrage  Edward.  —  173. 
Ashurst  Bessie.  —  12.  64,  76, 

270,  310. 
Ashurst    William.    —    12,    13. 

17,    39,   76,    112.   143,   176, 

270,  310. 
Asproni  Giorgio.  —  283. 
Assiug  Ludmilla.  —  96. 
Avanguardia    (L').   —  346. 
Bagnasco  Rosario.  —  32,   59, 

113,   130,  292. 
Balbiano.   —   144. 
Banchieri.  —  160. 
Bandiera  Attilio.  —  81. 
Bandiera     (fratelli).    —    80. 
Bastogi  Piero.  —  85. 
Bavastrelli   Antonio.  —   2.37. 
Beales.  —  243. 
Beccaria  Cesare.  —  270. 
Belcredi    Gaspare.    —    75,    87, 

92.  105. 


Bendy.  —  36,  65. 
Benettini   Carlino.  —  220. 
Benettini    Carlotta.    —   219. 
Bertaui  Agostino.  —  100,  256. 
Bethmann   M.  E.  —  254. 
Bettini    Filippo.   —    140.    142. 

177,  313. 
Bezzi  Angelo.  _  30,  31. 
Bezzi    Ergisto.    —   6,    14.    47, 

49,  79,  170,  235,  273,  282, 

284. 
Biggs    Ada.   —   331, 
Biggs  Ashurst.  —  89,  90,  152. 

215,   338. 
Biggs  Caroline.  —  12,  21,  28, 

89,   304,   337. 
Biggs  Matilda.  —  12,   17,  22, 

37,    73,   SS,   122,    150,   189, 

211,    214,    221,    225,    232, 

241,    267,    303,    327,    329, 
Biggs  Maude.  —  89,  152,  192, 

331,  337. 
Biggs  Joseph.  —  227,   272. 
Bixio   Nino.  —  162. 
Blind  Karl.  —  24,  25,  84,  121, 

124,    136,    142,    149,    178, 

196,  227.,    228,    229,    245, 
260. 

Blind    Mathilde.   —   136.    142, 

222. 
Blind  (Mad.).  —  136,  142,  228. 
Blind    (famiglia).   —  76,   308. 
Boggio  Pier  Carlo.  - —  70,  135, 

144,    145,    146.,    184,    186, 

197.  240,   257. 


350 


B3PISTOLARIO. 


Boissy   (De).  —  168. 
Bonaldi    Giambattista.    —    50. 
Booth.  —  224. 
Bordelli  Gino.  —  173. 
Botta    (fratelli).   —   107,    217. 
Bottero  Ale.s.sandro.  —  93,  128, 

134,   135. 
Bottero  Giambattista.  —  144. 
Bright  Jobii.  —  172,  213. 
Brofferio  Angelo.   —   346. 
Brusco  Onnis  Lina.  —  237. 
Brusco   Onnis  Vincenzo.  —  5. 

S,   14,    35,    36,   85,   91,    98, 

113.    129.     170,    171.    179, 

207,    210,    215.    235,    265, 

273.    275,    283,    284.     301. 

315,  325. 
Bruto.  —  339. 
Bruzzesi  Giacinto.  —  50.  Ili, 

112,    291. 
Bruzzesi  Noè  Nerina.  —  343. 
Biichner   L.   —   56,    153. 
Bufalini  Maurizio.  —  54. 
Bulewski  Luigi.  —  23.  33.  54. 

205,    207.    216,    238,    239, 

289,  314. 
Bulewski  Luisa.  —  20.  23,  33. 

57.   87.   93.   207,   238,   239. 

289. 
Burton    (Mr.).  —  328. 
Byron.  —  28. 
Cairoli    Benedetto.    —    6,    44. 

284. 
Ciildesi    Leonida.    —   78. 
f'.-ildesi    Vincenzo.    — -    78.    92. 
Campanella     Federico.    —    34, 

55.   65,   91,    137,    140.   157. 

180,  233,  302.  314. 
Cantoni.  —  302. 
Carlo  Alberto.  _  209. 
Carlyle    Jane.    —   124.    222. 
Casanova  Antonio.  —  318. 
Casanova  Luigi.  —  283. 
Cf..stelli  Agostino.  —  35. 
Cattoli   Vincenzo.  —  283. 
Cecconi.  —  265. 
Cecovi  Carlo.  —  318. 
Chambers  (Mrs.).  —  222,  244. 
Charles  (Mrs.).  —  327. 
Charras   (colonn.).  —  40. 


Cbarras   (Mad.).  —  40. 
Chiodo   Francesco.  —  57. 
Cialdini  Enrico.  —  44. 
Civinini    Giuseppe.   —    81. 
Colibe   (Miss).  —  63.  64,  227, 

309,  330.  345. 
Cobden  liichard.   —  188.   191. 

192.   213. 
Constitutionnel    (Le).    —   180. 
Cornhill    Magazine    (The).    — 

333. 
Corriere  del  Piccolo  Paese  (II). 

—  137.    146. 

Corte  Clemente.  —  302. 
Courrier    du    Dimanche    (Le). 

—  110. 
Courtauld.    —    41. 
Craufurd   Sofia.  —  16,  222. 
Crispi    Francesco.    —   24,    27, 

47,   52,  58,  (50,   80.   91,   97. 

Ili,    132,    156,    162,     164. 

169,    172,    180,    209.    210. 

212,    213,    215,    225,    242, 

295,    346. 
Cristiui      Francesco.    —    143, 

259.  301,  328. 
Czapski.  —  313. 
Daelli    Gino.    —    34,    54,    55, 

106,    155,    201. 
Bagnino     Felice.    —   70. 

157,     158.    165,    250, 

264.  283,  313. 
Damele  Giacomo.  —  220, 
De  Boni  Filippo.  —  283. 
De  Giorgi  Paolo.  —  311. 
Depretis  Agostino.  —  212 
De  Sanctis  Francesco 
Dickens  Charles.  —  34. 
I>i      Lorenzo      Enrichetta. 

310. 
Diritto    (II).  —  6,  44,   56. 

105.  302,  346. 
Dolfi  Giuseppe.  —  283. 
Dolgoroukow.   —    26.    76. 
Dovere    (II).   —   4.    6,   34, 

52,  55,  65,  82,  91,  104.  129 

130,     141,    142,    155,     182 

233,    234,    237,    281,    290 

302.  305,  346. 
Eliot   George.  —  309. 


137, 
255, 


346. 


253. 


85. 


35, 


EPISTOLARIO. 


351 


Eugenia,  Imperatrice  dei  Fran- 
cesi. —  38,  271. 
Fama  Giuseppe.  —  BIS. 
Fabrizi  Nicola.  —  47. 
Fuma    (La).   —  161,   165. 
Farini    Epaminonda.    —    264, 

277. 
F.ivara  Vincenzo.  —  24. 
Federico  II,  re  di  Prussia.  — 

105. 
Ferrari  Giovanni.  —  129. 
Ferraris  Luigi.  —  144. 
Fiori.  —  32.  57,  264,  277. 
Fh-vigny    (conte    di).    —    254. 
Fontana.   —  31. 
Forin'ujhthj  Review    (The).  — 

271.  309.   325. 
France    (Mrs.).    —   327. 
Franchetti     (barone).    —    199, 

203. 
Freiligrath  F.  —  228. 
Frig.ves.v  Gustavo.  —  205,  206. 

207,    208,   216,   251. 
Fviscia    Saverio.    —    283. 
Garibaldi  Giuseppe.  39,  43, 

45,  47.   48.  49,  58,   60.  61, 

92.  101.  102,  104,  121,  130. 

131,    132,    133.    156.    157. 

199,    211,    222,    237,    208, 

284.    303,    305.    306.    307, 

312,  343. 
Giannelli  Andrea.  —  94,  106, 

217,  258. 
Giarrizzo    Buemi    Alfonso.    — 

123. 
Gillman.  —  76,   310,  332. 
Gnocchi      Yiani     Osvaldo     — 

91. 
Goethe.  —  26,   169,   200.  253, 

254. 
Goffredo   Mameli   (II).  —  148. 
Grazia    Michelangelo.    —   318. 
Gregorio  VII.  —  91,  246. 
Giey  G.  —  222. 
Grilenzoni    Giovanni 20.23. 

32,  .33,  35.  58.  93,  98,  105, 

114,    156.    204.    208,    239, 

259,    264,    275,    278.    288, 

311.   314. 
Guarneri  Giuseppe.  —  277. 


Guenessy   de   Mussy.  —  74. 

Guerrazzi  Francesco  Domeni- 
co. —  99,  100,  101.  102. 

Guerzoni   Giuseppe.   —  346. 

Hegel.  —  253. 

Herzen  Al.  —  8,  9,  12.  40, 
77.  114,  125,  190.  280.  281, 
319.   329. 

Hugo    Victor.  —  22. 

Jeffs.    —   21. 

Jefferson  David.  —  272. 

.Johnson  Andrew.  —  231.  232. 

King  Harriet   H.  —  3,   5.   52. 

King    Samuel.   —   3,   53. 

Kiuglake  A.  W.  —  301. 

Kmety   George.  —  308. 

Laugiewicz   M.  —  182,  248. 

Lama    Domenico.    —   31.    120. 

Lamarmora  Alfonso.  —  5,  171. 

Lanne    (Dr.).    —   267. 

La   Porta  Vincenzo.  —  .331. 

Lazzarini.   —  93. 

Lfdru-Rollin.  —  179. 

Lewes  G.  H.  —  309,  333. 

Linares  Antonio.  —  128,   160. 

Lincoln  Abr.  _  224.  225.  230, 
231    272. 

Lincoln    (Mrs.).  —  225. 

Lopresti    Filippo.    —   59. 

Luigi   XIV.   —  3.36. 

Macdonald   (Mr.).  —  334. 

Machiavelli   Nicolò.   —  242. 

Macmillan' s    Ma  gazine    (The). 

—  330,   337,   339. 

Magni   Gregorio.  —  120,    125. 
Majone  Achille.  —  7. 
Malatesta  Luigi.  —  283. 
^Falleson    William.    —   263. 
Malleson   (Miss).  —  64. 
^lalleson    (Mrs.).  _  18,  29. 
Mancini     Pasquale     Stanislao. 

—  126. 

Manini    Angelo.    —    23.    275, 

278.  283. 
Marani  Cesare  A.  —  43. 
:Mario    Alberto.    —    125.    225. 

250,  290. 
Mario  Jessie  W.  —  125. 
jNIartoglio   Luigi.   —  259. 
Masini   Paolo.  —  283. 


3S2 


EPISTOLARIO. 


Mason  Jones.  —  243. 

Massari  Giuseppe.  —  45. 

Massimiliano  d'Austria,  impe- 
ratore del  Messico.  —  231. 

Musson  David.  —  330. 

Mazini  Linda.  —  140.    142. 

Mazza  Cesare.  —  128,  160. 

Me  Adam.  —  188,  191. 

Medici  Giacomo.  —  162. 

Menotti    Celeste.   —   75. 

Meringtou    (Mrs.).  —  326. 

Michelet    Jules.    —  22. 

Mignogna   Nicola.    —   7. 

Miìeti  Carlo.  —  283. 

Miughetti    Marco.    —    45. 

Miuoli    Ottavio.   —   135. 

JMoleschott  J.  —  253. 

Mongini.    —  199. 

Moniteur   (Le).  —  27. 

Monroe.    — 231. 

IMouti  Pietro.   —  96. 

jMordini  Antonio.  —  58,  85, 
180. 

jMorelli   Salvatore.   _   8. 

IMoriondo  Giuseppe.  —  257, 
340,    341,    .347. 

Morning  Vhronicle  (The).  — 
305. 

Moniitig  Star  (The).  —  89, 
22.5,  305. 

Morny   (Duca  di).  —  216. 

.Mosto  Antonio.  _  6,  14,  16, 
158,  159,  182,  211,  212, 
235,  256,  264,  300. 

Mozzoni  A.  Maria.  —  19. 

IVIuller  Demetrio  Diamilla.  — 
15,  33,  45,  50.  51.  69,  70, 
112.  144,  145.  146,  155, 
104,  186,  197.  198,  202, 
239,  257,  258,   291,   345. 

Mijller  Max.  —  338. 

Munro  Al.  _  310,  332. 

Musoliuo   Benedetto.  —  162. 

Napoleone   I.  —  271. 

Xni'o'.eone  III.  —  15.  37.  38, 
46,  50.  61,  71,  131.  1.32, 
133,  139,  163,  179,  203. 
209,  216.  224.  231,  236, 
271  294.  301,  .308.  316, 
330,   339. 


Napoleone    Gerolamo.    —    38, 

61,    271.    309. 
Nathan  Adah.  —  238. 
><i.than    David.    —    171.    238, 

286,  288,   289. 
Nathan    Enrico.   —   287,   313. 
Nathan  Sara.  —  2,  54.  57,.  77, 

87.  92,  154.  201,  207,  238, 

251,  286,  288,  313. 
Nazione    (La).  _  225,  250. 
N egretti   E.  —  121. 
NK-hol.   —   269. 
Nichol    (Mrs.).   —  269. 
Nicotera  Giovanni.  —  40,  212, 

213. 
Nova.   —   287,   288,    313. 
Odgers.  —  243. 
OgarefE.  -^  8,  12,  77,  125,  190, 

281,   319. 
Ogareva  Lisa.  —  280. 
Ogareva  N.  A.  _  8,  9,  12,  13. 

18,   40,   66,    115,   124,   279. 
Olllvier   Aristide.  —  97. 
Ollivier   Demosthène.  ■ —  97. 
Oswald.   —  76. 
Oswald    (Mrs.).  —  77. 
f-ttaviauo   Luigi.   —  65. 
Pace  Turrisi  Vincenzo.  —  331. 
Pantano  Edoardo.  —  331. 
Parenzo   Cesare.  —  346. 
Parker    Th.    _    139. 
Passerini  Giambattista.  —  237. 
Patriota    (II).   —  237. 
Pederzolli  Ippolito.  —  93,  264. 
Pellicioni.  —  120. 
Pezzani.   —  81.   110. 
Pezzi   Giulietta.    —  201.    265. 
Perroni     Paladini     Francesco. 

—   295. 
Phillips.  —  287. 
Pianciani  Luigi.  . —  258. 
Piantanida   G.  —  237. 
l'ilo  Rosalino.  — ■  211. 
Pio  IX.  —  6,  35,  42.  82,  85. 

87.    91.    96.    97,    101.    105, 

123,    132,    156,    209,    234, 

266. 
Pisacane   Enrichetta    (ved.    Di 

Lorenzo    E.).    — 
Pistrucci  Nina.  —  312. 


EPISTOLAKIO. 


353 


l'ompignoli    Federico.   —  283. 

Popolo  d'Italia  (II).  —  6,  121, 
129,  152,  153,  155,  190, 
234,  247,  2SS,  30G. 

Potter  T.  B.  —  243,   244. 

Prevarsàre  (II).  5,  48,  59, 
292,  330. 

PL-ocaccini  Carmelo.  —  195. 
285. 

Profumo  Cristina.  —  219. 

l'vofumo  Giacomo.  —  219. 

(ìnadrio  Maurizio.  —  32,  33, 
30,  56,  SO,  87.  91,  98,  99, 
101,  100,  128,  134,  170, 
171.  172,  201,  210,  215, 
238,  249,  255,  263,  275, 
278,  289,  290.  313,  314. 
317. 

Quinet    Edgar.   —   246. 

Rattazzi   Urbano.  —  51. 

Kavizza  Achille.  —  170. 

licggio.    —    141. 

Remond   (Miss).  —  13. 

Rcmorino   Gerolamo.  —  56. 

Reme  des  Deux-Mondes   (La) 

—  34,  81. 

L'evue    Germanique    (La).    — 

26,   81,   168,   169,  253. 
Ricasoli  Bettino.  —  51.  213. 
Ricci  Attilio.  —  218. 
Ro&eart.  —  190. 
R(irà-(Liiccona    di)    Emanuele. 

—  105,  198,  199,  203. 
Rosselli  Enrichetta.  —  20.  36, 

54,   77,   87. 
Rosselli  Giannetta.  —  87.  92. 

172. 
Sacy    (De)    Silvestre.    —    388. 
Saffi  Aurelio.  —  M,  123,  141, 

151,    172.    173,    243.    249, 

302.  334. 
Sa^emi  Pace  Giovanni.  —  3.31. 
Sammito     Mario     Aldisio.     — 

113. 
Sangiorgi  N.  —  283. 
S'vi      Bartolomeo     Francesco. 

—  86,   189,    191,  212,  255. 
Savini    Medoro.   —   346. 
Serafini   Lorenzo.  —  220. 
Serafini    Marietta.    —    220. 


Seward  W.  H.  _  224,  231, 
232. 

Sl;aeu  William.  —  76,  336. 
339,   345. 

Slccoli    Stefano.    —   187,    209. 

Siliotto   Domenico.  —  319. 

Sivtori  Giuseppe.  —  211,  212. 

Smith    (Mrs.).    —   333. 

Solovievic.  —  281. 

Soro   Gavino.  —  283. 

Spinelli.  —  32. 

Stampa  Gaspare.  —  86. 

Stansfeld  Caroline.  —  12,  23, 
29.  39,  37,  74,  88,  89.  124, 
190,  191,  267,  303,  309, 
310.   326,   332,   340,  .345. 

Stansfeld  Joe.  —  215. 

Stiinsfeld    Marie.    —    228. 

Stansfeld  (famiglia).  —  4.  173, 
228. 

Stringer.  —  248. 

Su  sa  ni.  G.  —  85. 

Sykes.   —  35. 

T;.ncioni  Giuseppe.  —  183, 
248. 

Tavassi  Francesco.  —  167. 

Taylor  Clementia.  —  29,  62, 
76,  139,  187,  191,  211,  2.30. 
324,    332. 

Taylor  Peter  A.  —  13.  29. 
41,  76,  140,  174,  188.  191. 
232,  243,  244.  269.  310. 
324,    332. 

Temps    (Le).    —    109. 

Thomas    (Miss).   —   233.   252. 

Tolazzi  Francesco.  —  50,  284. 

Traini.    —   218. 

Trapani  Pasquale.  —  331. 

Trasselli   Carmelo.   —  294. 

Tiollope    Antony.    —    332. 

Trollope    T.    A.    —    332.    333. 

Tubin.  —  21,  22. 

Tiirr  Stefano.  —  212. 

Unità  Italiana  (L").  —  6.  8. 
19,  32,  34,  45,  49,  51.  56.  92. 
105,  106.  108,  110.  113, 
123.  129,  130,  135,  137, 
152,  153,  155.  156,  170, 
172,  179,  190,  207.  209, 
210,    213,    233,    237,    242, 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  I.XXX  (Epistolaiio.  voi.  XLIX). 


^M 


EPISTOLARIO. 


264,    2G5,    273,    283,    285, 

21)2.    305,    312.    319,    328. 
Vairolida.  —  65. 
Valenti    Giuseppe.    —    283. 
V.-indoni.  —  282.  319. 
Vegezzi    Saverio.   _  240.   266. 
Venturi  Carlo.  —  12,  129,  191, 

274,  327,  332. 
Venturi  A.  Emilie.  —  12.   39. 

89„  124,  191.  226,  270,  303, 

310,    321.    332,    335.    336, 

339,    ,340.    344. 
Venturini  Adolfo.  —  343. 
Venturini    Ernesto.   —  343. 
Vera    Augusto.   —  253. 
Verdi    Giuseppe.    —    312. 
Verrati.    —    283. 
Verzegnassi  Francesco.  —  50. 
Villa    Tommaso.    —    70.    112, 

144.    145,     146.    148,    155. 

185.    198,    199,    202,    239. 

240,    257,    341.    347. 
Visoardini.    264. 


Visconti    Venosta    Emilio.    — 

45,    138. 
Vittoria,    regina    d'Inghilterra. 

—   225. 
Vittorio   Emanuele   II.   —   15, 

70,  105,  131,  197.  198,  199, 

200.  212. 
Vita  Carlo.  —  331. 
Vivanti  Anselmo.  —  111. 
Weill   Schott.   —  325. 
Whalle.v.  —  222,  268. 
Wolff   Ad.    —    7,    15,    49,    77. 

219,   304.    331,   339. 
Zamboni    (signora).  —  .32,   34. 
Zamperini  Ferdinando.  —  282, 

318. 
Zannoni  Francesco.  —  53,  56, 

283. 
Zini   Luigi.  —  258. 
Zoni  Vincenzo.  —  283. 
Zugni    Giovanni.    —    57,    278, 

279. 
Zuppetta  Luigi.  —  167. 


INDICE    DELLE    LETTERE. 


À7MMDCLXVIII. 

VMMDCLXIX. 

VMMDCLXX. 

VMMDCLXXI. 

VMMDCLXXII. 

VMMDCLXXIII. 

VMMDCLXXIV. 

VMMDCLXXV. 

VMMDCLXXVI. 

VMMDCLXXVII. 

VMMDCLXXVIII. 

VMMDCLXXIX. 

VMMDCLXXX. 

VMMDCLXXXI, 


—  To    Harriet    H.    King     [Lon- 

don], Janna ry  llth,  [1S65]   pag.       3 

—  A     Vincenzo     Brnsco     Onnis 

[Londra],  11  gennaio  1865      »  5 

—  Ad     Achille     Majone      [Lon- 

dra],  12  gennaio   1865     .      »  7 

—  A    N.  A.  Ogareva     [Londra], 

12    gennaio    1865      ...»  8 

—  To  Matilda  Biggs    [London], 

January   13th,   1865      .     .      »        12 

—  Ad    Ei'gisto    Bezzi    [Londra], 

14    gennaio    [1865]        .     .      »         14 

—  A    Demetrio   Diamilla    Mnller 

[Londra],      16      gennaio 

1865 »        15 

—  A    Sofia    Cranfnrd    [Londra], 

16  gennaio    1865      ...»        16 

—  To    Matilda    Biggs    [London, 

January   16th,    1865]    .     .      »        17 

—  A     Sara    Nathan     [Londra]. 

17  gennaio  1865  ....      »        20 

—  To    Caroline   Biggs    [London, 

January   1865]    ...»        21 

—  A  Giovanni  Grilenzoni   [Lon- 

dra], 17  gennaio  1865  .     .      »        23 

—  A    Karl    Bliud    [Londres,    20 

jauvier    1865]       ....      »        24 
■ —  A     Mad.     Marie     d'Agoult 

[Londres],  21  janvier  1865      »        26 


35fi 

VMMDCLXXXII.  — 

VMMDCLXXXIII.  — 

VMMDCLXXXIV.  — 

vlMMDCLXXXV.  — 

VMMDCLXXXVI.  — 

VMMDCLXXXVII.  — 
VMMDCLXXXVIII.  — 

VMMDCLXXXIX.  — 

VMMDCXC.  — 

VMMDCXCI.  — 

À7MMDCXCII.  — 

VMMDCXCIII.  —   A 

VMMDCXCIV.  —  A 
VMMDCXCV. 
VMMDCXCVI. 


VMMDCXCVII. 
VMMDCXCVIII. 
VMMDGIX. 
VMMDCC. 


EPISTOLARIO. 

To  Caroline  Biggs  [London, 
January  1865]    .     .     . 

To    Clementia    Taylor    [Lon- 
don ] ,      Janna  r  y      24th. 
[1865]      

Ad  Angelo  Rezzi  [Londra]. 
26   gennaio    1865       .     .     . 

A  Domenico  Lama  [Londra], 
26  gennaio  1865  .... 

A  Giovanni  Grilenzoni  [Lon- 
dra],  27   gennaio  1865 

Allo  stesso  [Londra],  29  gen- 
naio 1865 

A  Maurizio  Quadrio  [Lon- 
dra ].    20    [gennaio    1865] 

A  Federico  Campanella 
[Londra],  80  gennaio 
[1865]      

A  Giovanni  Grilenzoni  [Lon- 
dra], 31  gennaio  1865  .     . 

A  Maurizio  Quadrio  [Lon- 
dra], 31    [gennaio  1865]    . 

To  Matilda  Biggs  [London], 
February  2nd,  [1865]  .  . 
Cesare  A.  Marani  [Lon- 
dra], 3  febbraio  1865  . 
Benedetto  C'airoli  [Lon- 
dra], 4  febbraio  1865  .     . 

Ad  Ergisto  Bezzi  [Londra, 
....,    febbraio    1865]        .     . 

A  Demetrio  Diamilla  Muller 
[Londra],  4  febbraio 
[1865]     

To  Harriet  H.  King  [Lon- 
don],  February  4th,   1865 

A  Francesco  Zannoni  [Lon- 
dra], (5  febbraio  1865  .     . 

A  Sara  Natbau  [Londra], 
6  febbraio  1865    .... 

A  Maurizio  Quadrio  [Lon- 
dra], 6  febbraio    [1865]    . 
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VMMDCCI. 
VMMDCCII. 
VMMDCCIII. 
VMMDCCIV. 

VMMDCCV. 
VMMDCCVI. 

VMMDCCVII. 

VMMDCCVIII. 

VMMDCCIX. 

VMMDCCX. 

VMMDCCXI. 

VMMDCCXII. 

VMMDCCXIII. 

VMMDCCXIV. 

VMMDCCXV. 

VMMDCCXVI. 

VMMDCCXVII. 

VMMDCCXVIII. 


—  A  Giovanni  Grilenzoni   [Lon- 

dra]    f)  febbraio    [1865]    . 

—  A    Rosario    Bagnasco     [Lon- 

dra],  7  febbraio    [1865]    . 

—  To    Clementia    Taylor     [Lon- 

don,  February  9th.   1865] 

—  A      Federico      Campanella 

[Londra],     13     febbraio 
[1865]     

—  A  N.   A.   Ogareva    [Londra]. 

14    febbraio    1865    .     .     . 

—  A   Demetrio  Diamilla   MuUer 

[Londra],     14     febbraio 
18G5         

—  To  Matilda   Biggs    [London], 

February    16th,     [1865]    . 

—  Ad     Ergisto    Bezzi     [Londra, 
'  16  febbraio  [1865]    .     .     . 

—  A  Mad.  Marie  d'Agoult  [Lon- 

dres],  16  février    [1865]   . 

—  A  Emilie [Londres], 

f  17  février  1865   .... 

—  A    Karl    Blind    [Londres.    18 

février    1865]       .... 

—  A     Vincenzo     Brusco     Onnis 
1  [Londra],       20      febbraio 

[1865]     

—  A    Sara     Nathan     [Londra]. 

20  febbraio   [1865]   .     .     . 

—  To    Matilda    Biggs     [London, 

February   1865]      .     . 

—  A    Maurizio    Quadrio     [Lon- 

dra], 20  febbraio   [1865]  . 

—  A  Giovanni  Grilenzoni   [Lon- 

dra], 20  febbraio  [1865]  . 

—  Ad    Andrea    Giannelli     [Lon- 

dra], 21  febbraio  [1865]  . 

—  A      Mad.      Marie      d'Agoult 

[Londres],     22     février 
[1865]     
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VM]MDC"CXX. 

VMMDCCXXI. 

VMMDCCXXII. 

VMMDCCXXIII. 

VMMDCCXXIV. 

VMMDCCXXV. 

VMMDCCXXVI. 

VMMDCCXXVII. 

VMMDC€XXVIII. 

VMMDCCXXIX. 

VMMDCCXXX. 

VMMDCCXXXI 

VMMDCCXXXII. 

VMMDCCXXXIII. 

VMMDCCXXXIV. 

VMMDCCXXXV. 

VMMDCCXXXVI. 

VMMDCXXXVII. 


EPISTOLARIO. 

—  A    Maurizio    Quadi-io     [Lon- 

dra], 23  febbraio   [1865]   . 

—  Ad    Agostino    Bertani     [Lon- 

dra],   23    febbraio    1865    . 

—  A  Giovanni  Grilerizoni   [Lon- 

dra], 23  febbraio  [1865]   . 

—  Ad    Andrea    Giannelli     [Lon- 

dra]. 25  febbraio  1865  .     . 

—  Ai    Direttori    deìì'Unità    Ita- 

ì idilli     [Londra].    25    feb- 
braio    [1865]        .-     .     .     . 

—  A      Mad.      Marie      d'  Agoiilt 

[Londres],     25      février 

[1865]     

- —   A     Giacinto    Bruzzesi     [Lon- 
dra  febbraio  1865]  .     . 

—  A    Demetrio   Diamilla    Muller 

[Londra,  ....  febbraio  1865] 

—  A    Giacinto    Bruzzesi     [Lon- 

dra   febbraio  1865]  .     . 

—  A     Mario     Aldisio     Sammito 

[Londra],  1»  marzo  [1865] 

—  Au  Comité  N;itional  Polonais 

[Londres],   ler   mars  1865 

—  A    N.   A.    Ogareva    [Londra], 

2  marzo   1865      .... 

—  A  Domenico  Lama    [Londra], 

3  marzo    [1865]    .... 

—  A    Karl     Blind     [Londres,    3 

mars   1865] 

—  To   Matibla   Biggs    [London]. 

March    4th.    [1865]       .     . 
- —    A    Maurizio    Quadrio     [Lon- 
dra    marzo   1865]    . 

—  A    Rosario    Bagnasco     [Lon- 

dra], G  marzo   [1865]   .     . 

—  A      Mad.      Marie      d' Agoult 

[Londres],  7  mars  [1865] 

—  A  Maurizio  Quadrio  [Lon- 

dra], 11  marzo  [1865]  . 
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vMMDCCXXXVIII. 

vMMDCCXXXIX. 

vMMDCCXL. 

VMMDCCXLI. 

VMMDCCXLII. 

VMMDCCXLIII. 

VMMDCCXLIV. 

VMMDCCXLV. 

VMMDCCXLVI. 

À7MMDCCXLVII. 

VMMDCCXLYIII. 

VMMDCCXLIX. 

VMMDCCL. 

VMMDCCLI. 

VMMDCCLII. 

VMMDCCLIII. 

VMMDCCLIV. 

VMMDCCLV. 

VMMDCCLVI. 


A    Karl    Bliiid    [Londres,    12 

mais    1SG5] pag.  1?,C, 

A   Felice    Dagnino    [Londra], 

13   marzo    [1865]      ...»      137 
Ai    Direttori    dell'Unità    Ita- 
ìiana    [Londra],    13    mar- 
zo   [1805] »         » 

To    Clementia    Taylor    [Lon- 
don,   March  14th.   18(i5]    .        »     139 
A  Federico    Campanella  [Lon- 
dra],   15   marzo    [1805]    .      »      140 
A    Karl    Blind    [Londres,    15 

mars   1805] »      142 

A   Filippo   Bettiui    [Londra], 

15   marzo    [1805]      ...»         » 
A    Francesco    Cristini     [Lon- 
dra],   lo    marzo    [1805]    .       »      148 
A  P.  C.  Boggio.  T.  Villa,  ecc. 

[Londra],   18   marzo  1805      »      144 
A     Tommaso     Villa     Londra, 

18  marzo  1805     ....      »      148 
A    Karl    Blind    [Londres,    20 

mars   1805] »      149 

To  Matilda   Biggs    [London], 

March  20th,    [1805]      .     .      »      150 
Agli  amici  del  Popolo  d'Italia 

[Londra],   21   marzo   1805      »      152 
All'Associazione  Elettorale  di 
Napoli    Londra.    21    mar- 
zo   1805 »      153 

■  A     Sara     Nathan     [Londra], 

22  marzo     [1805]     ...»      154 

■  A  Giovanni  Grilenzoni    [Lon- 

dra],  22   marzo    [1805]    .      »      150 

-  A   Felice    Dagnino    [Londra], 

23  marzo     [1805]    ...»      157 

-  Allo  stesso  [Londra].  23  mar- 

zo    [1805]         »      158 

-  A   Cesare   Mazza,    ecc.    [Lon- 

dra],   24    marzo   1805   .     .      »      100 
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VMMDCCLVII 

vMMDCCLVIII. 

VMMDCCLIX. 

vM:\rDrcLX. 

VMMDCCLXI. 

vINniDCCLXII. 

VMMDCCLXIII. 

v:\[]\iDrrLXiy. 

vMiMDCCLXV. 

v:\rMDCCLXYT. 

VMMDCCLXVII. 

VMMDCCLXVIII. 

VlMMDCCLXIX. 

VMMDCCLXX. 

À/MMDCCLXXT. 

VMMDCCLXXII. 

VMMDCCLXXIII. 

VMMDCCLXXIV. 

vMMDrCLXXV. 

vMMDrCLXXVI. 


EPISTOLARIO. 

—  A   Benedetto  Musolino    [Lon- 

dra],  24   marzo   1865    .     . 

—  A   Demetrio   Diamilla   Muller 

[Londra], 25  marzo  [1865] 

—  A   Felice  Bagnino    [Londra], 

27  marzo    [1865]      .     .     . 

—  A      Mad.      Marie      d' Agoult 

[Londres],  27  mars  [1865] 

—  A     Vincenzo     Brusco     Onnis 

[Londra], 2S  marzo  [1865] 

—  A     Sara     Nathan     [Londra], 

28  marzo     [1865]     .     .     . 

—  Ad     Anrelio     Saffi      [Londra, 

20  marzo  1865]    .... 

—  A    Gino    Bordelli     [Londra]. 

80  marzo  1865     .... 

—  To    Peter    A.    Taylor     [Lon- 

don. INIaroh  ....,  1865]   .     . 

—  A    Kai-1    Blind    [Londres,    .... 

m;irs    1865] 

—  A     Vincenzo     Brusco     Onnis 

[Londra marzo   1865] 

—  A    Federico    Campanella 

[Londra    ....    marzo  1865] 

—  A  Mariano  Langiewicz   [Lon- 

dres],   ler   avril    [1865]    . 

—  A  Pier  Carlo  Boggio  Londra. 

1°  aprile  1865 

—  A    Demetrio   Diamilla    Muller 

[Londra],  1°  aprile  [1865] 

—  To   Clementia   Taylor    [Lon- 

don],   Aprii    2nd,     [1865] 

—  To    Matilda    Biggs    [London. 

Aprii    4th,    1865]      .     .     . 

—  A [Londra].    4   apri- 

le  [1865]      

—  A   Concetto  Procaccini    [Lon- 

dra],   6    aprile     [1865]     . 

—  A    Karl     Blind     [Londres,     7 

avril  1S(;51 
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T^AFMDCrLXXVTT.     —   A    Dem«^trio    Diamilla   Miiller 

[LoiKlral    n  aprile  flSeSI   pag.  197 
"vMMDCrLXXVTII.  ^   A       ^Fad.      Marie      cF  Agoult 

[Lomlresl.  12  avril  [18651       »      l^f» 

'VMMDCCLXXIX.      —  A     Sara     Nathan     ri>on(lral, 

12   aprile    [l.S6n1       ...      «      201 

A^MMDCCTvXXX.        —   A    Tommaso    Villa    [Londra  1. 

12   ar)rile    [1.S651       ...        »      2(Ì2 

TMMDCrLXXXT.      —   A  Oiovanni  Orilenzoni    [Lon- 
dra 1.    13   aprile   1865   .     .      »      204 

vMMnrCLXXXTT.    —  Allo  stesso  [Londra].  13  apri- 
le  [18651 205 

T^MMDCrLXXXTII.  —    A     Vincenzo     Bruseo     Onnis 

[Londra  1.  13  aprile  [18651       »      207 

À^MMDCrLXXXIV.   —  To    Clementia    Taylor     [Lon- 
don.   Aprii    14th.    18651    •       >'      211 

VArMDCCLXXXV.     —   T..    Matilda    Bigg.s    [London. 

Aprii    14th.    18651    .....      214 

V^rMnrrLXXXVI.    _   a    ^Maurizio    Quadrio    [Ilast- 

ingsl      21    aprile    [18651    .       »       215 

VMMDCrLXXXVII.  —    Ad    Andrea    (Jiannelli     [Lon- 
dra 1.    24    aprile    [18651     .       ,.      217 

TOrMDrrLXXXVTII.       a    Traini    [Londral.    20  apri- 
le   [18651 »      218 

VMMDCCLXXXIX.    —  A    Carlotta    Benettini     [Lon- 

<lral,    28    aprile    [18651    .       »      219 

i^MMDCrXr.  —   To    Matilda    Biggs    [London. 

Aprii    29th.    18651    ...»      221 

VMMDCCXCI.  —   A    Karl    Blind    [Londres 

avril    18651 »      227 

VMMDCCXCIL  —  Allo   stesso    [Londres avril 

18651       )>      228 

VMMDCCXCIII.         —   Allo  stesso   [Londres avril 

1S651        »      229 

VMMDCCXCIV.  —  Allo   stesso    [Londres avril 

1865] »         » 

VMMDCCXCV.  —   T(,    Clementia    Taylor    [ Lon- 

don 1.    May    Ist,     [1865]    .      »      230 
VMMDCCXCVI.  —  A      Mad.      Marie      d' Agoult 

[  Londres  I.    4   mai    [1865]       »      233 

Mazzini,  Heritti.  ecc.,  toI.   LXXX  (Epist«laiio,  voi.  XI.IXi.  ** 
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vmmdccxcvii. 
vm:mdccxcytii. 

vMMnccxrTx. 

VMMDCCC. 

VMMDCCCI. 

VMMDCCCII. 

v:\ori)rrriii. 

v:\iMi)CCCiv. 

vmmdcccv. 

vm:\idccca'i. 

vìniDcccvii. 

VMMDCCCVIII. 

V^r^MDCCCTX. 

VIMMDCCCX. 

VISIMDCCCXI. 

v:\IMDCCCXII. 

vmmdc(x'xiii. 
vmmdcccxiv. 
v:m:\idcccxv. 


EPISTOLARIO. 

—  A  Federico  Campanella  [Lnn- 

dra].    8    maggio    [1SG5] 

—  Ai    (Jiovani   dell'T'niver.sità   di 

Palermo        [Londra,       ....] 
maggio    L 18651      .... 

—  A      Vincenzo     Brusco     (  )nnis 

[Londra].       10       maggio 
[1N65]      

—  A      Sara    Nathan,     [Londra]. 

11    maggio    [1860]      .      .      . 

—  A    (iiovanni    (ìrilenzoni  [I^on- 

dra  [.    11    maggio    [1865]    . 

—  A    Demetrio    Diamilla   Muller 

[Londra],  12 maggio  1 1865] 

—  To    Matilda     Biggs     [London, 

^fa.v    14th     1865]       .      .      . 

—  A     Karl     Hlind     [Londrcs.    17 

mai     ls65]         

—  A    Edgar    (juinet     [Londre.s]. 

IT   mai    [1865]      .... 
- —    .Vi    (Jiovani    di    Napoli    [Lon- 
dra]   1!)  maggio  [1865] 

—  A  Mariano  Langiewicz    [I>on- 

dres],  21  mai    [1865]    .     . 

—  Ad  Anrelio  Saffi    [Londra.  21 

maggio    18(i5]        .... 

—  A     Maurizio     Quadrio     [Lon- 

dra], 28  maggio  [1865]     . 

—  A       Mad.       Marie       d'Agonlt 

[Londres],  25  mai   [1865] 

—  A   Felice   Bagnino    [Londra], 

26   maggio    [1865]    .      .     . 

—  A    Demetrio   Diamilla    Muller 

[Londra],      29      maggio 
[1865]      

—  Ad    Andrea     (iianuelli     [Lon- 

dra]   29   maggio   [1865]    . 

—  A    Francesco    Cristini     [Lon- 

dra],  29  maggio    [1865]    . 

—  A  (liovanni   Grilenzoni    [Lon- 

dra],  31    maggio    [1865]    . 
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v.AniDcrcxvT 
vM:\ri)rc(;xYir. 
vMM  I  )("('( 'XY  iti; 

vMMDrCK'XIX. 

v:\rMD(r(  'xx. 

vMINIDCrcXXT. 

VMMDCCCXXIT. 

vMMDCi^'XXlir. 

vismDrccxxiv. 
vMiiDcrcxxv. 

VMMDCT'CXXVT. 
vMMDCCCXXVn. 
VMMDCCCXXVUI. 
vMMDCCCXXIX. 

vynivGCCxxx. 

ViVriMDCCCXXXT. 
vMMDCCrXXXTI. 

VMMDCCCXXXIII. 
VMMDCCCXXXIY. 
VMMDCCCXXXY. 


A  A    Karl  Bliiid    |  Londra 

maggio  Ì865] pag.  '2fU> 

A     Maurizio    Quadrio     [Lon-. 

d'ra,    ....   maggio    1865]       .      »      2C." 

To    :Matilda    Biggs     [London. 

.lune   l.'^t,  18051    ....        »     2»; 7 

A      Yineenzo     Brusco     Onnis 

[ Londra] .  1° giugno  [1805]       »      27:;: 

A  Maurizio  Quadrio  [Lon- 
dra].   2    giugno    [1865]     .       «      275 

A  (TÌovanni  Grilenzoni  [Lon- 
dra].   2    giugno    [1805]     .      »      278 

A    X.    A.    Ogareva    [Londra], 

5  giugno   1S65      ....       »      27'.' 

Ad    Ergi.sto    Bezzi     [Londra  | 

0   giugno    [1865]       ...      »      2S2 

A  ("oncotto  Procaccini  [Lon- 
dra],   7    giugno     [1865]     .       »       285 

A     Sara     Xathan     [Londra], 

9    giugno    [1865]       ...       «      286 

A  Giovanni  Grilenzoni  [Lon- 
dra |.   16  giugno  1865  .     .      »      28S 

A     Sara     Xathan      [Londra], 

16  giugno    [1865]      ...»         » 

A  Maurizio  Quadrio  [Lon- 
dra].   16   giugno    [1865]    .      «      29o 

A  Rosario  Bagnasco  [Lon- 
dra].   20  giugno    [1865]    .       »      202 

Agli  amici  di  Pesaro  [Lon- 
dra],   20   giugno    [1865]    .       »      296 

A [Londra].    21 

giugno   [1865]        ....      «      200 

A  Yinceuzo  Brusco  Onnis 
[Londra].  21  giugno 
[1865] ^'      ?501 

A  Federico  Campanella  [Lon- 
dra].   21   giugno    [1865]    .      »      302 

To   Matilda   Biggs    [London], 

.lune    22nd.    [1865]       ...»      303 

A  Giovanni  Grilenzoni  [Lon- 
dra],  22  giugno    [1865]    .      »      311 
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VMMDCCCXXXVI. 

TMMDCCrxXXYII. 

VMMDCCCXXXVIII. 

"^MMDCCOXXXIX. 

VMMDCCCXL. 

VMMDCCCXLI. 

VMMDCCrXLII. 

VMMDCCCXIJII. 

VMMIMTCXLIV. 

V^IMnCCCXLV. 

vMMI)("<"("XLVr. 

ViMMDrCCXLVTI. 

VMMDrrCXLA'ITI. 

VMMDCCCXLIX. 

V.MMDCCCL. 

V.MMDCCCLI. 


EPISTOLARIO. 

-  A    Maurizio    Quadrio    [Lon- 

dra].   22   giugno    [1865] 

-  A     Filippo      Bettini      [Lon- 

dra],   24    giugno    1865    . 

-  A  (riovanni  Grilenzoni  [Lon- 

dra].   27    giugno    [1865] 

-A [Londra].     27 

giugno    [1865]    .     .     .     . 

-  A    Maurizio    Quadrio    [Lon- 

dra],   28    giugno    [1865] 

-  Ad    Antonio    Siliotto     [Lon- 

.Ira],    2!»    giugno    [1S65] 
Agli    Amici    di    (teiK>\a    [I^oii- 
dra].    29    giugno    [1865] 

-  T<(    (  Menientia    Ta.vlor    [Lon- 

don,  .lune    aOth.    1865]    . 

-  To  Emilie  A.  Venturi   [Lon- 

<l.)ii.    .luly    2nd.    1865]       . 

-  T.)  Matilda    Higgs   [Lon.lon]. 

.lul.v    2nd.    [1865]    .     .     . 

-  To  Emilie  A.  Venturi    [Lon- 

don.   July    4th.    1865]     . 

-  To    .Matilda    Biggs    [London. 

.lul.v    ....     1865]       .     .     . 

-  A   Giuseppe    Moriondo    Lon- 

dra.   5  luglio    1865      .     . 

-  A  Nerina  Noè  Bruzzesi  [Lon- 

dra,   5   luglio    1865]    .     . 

-  To  Emilie  A.  Venturi   [Lon- 

don,   July]    6th,     [1865] 

~  A  Demetrio  Diamilla  Muller 

[L.indra  |.  S  luglio  [1865] 
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Facsimile    della    scheda     di    sottoscrizione    per     il    Dono    * 
Mazzini. 
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